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Nel corso della storia, il cibo ha rappresentato un terreno privilegiato
per l’azione politica e sociale. Intorno al cibo si costruiscono identità, rela-
zioni e comunità.

Questo libro approfondisce l’esperienza dei gruppi d’acquisto solidali
(GAS), realtà nate attorno al cibo che, a partire dagli anni Novanta, hanno
ricoperto un ruolo centrale nel panorama del consumo critico italiano. I
GAS non sono stati soltanto uno strumento di approvvigionamento alter-
nativo, ma anche spazi di socialità, luoghi di elaborazione collettiva di
significati, laboratori di sperimentazione economica e politica. Anche
attraverso i GAS, termini come biologico, chilometro zero, filiera corta, un
tempo poco conosciuti, si sono progressivamente diffusi, fino a diventare
parte di un patrimonio condiviso.

Negli anni, il fenomeno dei GAS ha suscitato un interesse significativo
nel dibattito accademico, ma i contributi che ne hanno analizzato le evo-
luzioni e le trasformazioni rimangono limitati.

A partire da questa considerazione, il volume si propone di analizzare
l’esperienza da una prospettiva storico-sociologica, ponendosi come
domanda di fondo non tanto che cosa siano i GAS – tema già ampiamen-
te esplorato – ma come si siano trasformati nel corso di tre decenni segna-
ti da profondi cambiamenti tecnologici, economici e culturali. Come si
configurano oggi i GAS, in uno scenario in cui l’offerta di cibo (più o meno)
sostenibile è ampia e diversificata? A quali bisogni rispondono e attraver-
so quali pratiche? Quali traiettorie future immaginano?

Attraverso l’analisi del caso di Milano, uno dei contesti più longevi e
significativi dell’esperienza dei GAS, il libro ricostruisce traiettorie, tensio-
ni e adattamenti di un fenomeno che continua a interrogare il rapporto tra
consumo e partecipazione sociale.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tra il 1943 e il 1947, nel contesto delle restrizioni imposte dalla Seconda 
guerra mondiale, il governo statunitense finanziò una serie di studi sulle abi-
tudini alimentari della popolazione americana. L’obiettivo era ridurre il con-
sumo di alcuni alimenti pregiati, scarsamente disponibili, e incoraggiare in-
vece l’uso di cibi più accessibili, come le frattaglie di pollo (Palmonari, Ca-
vazza 2012). 

In uno di questi studi, lo psicologo sociale Kurt Lewin coinvolse due 
gruppi di massaie – considerate le principali responsabili delle scelte alimen-
tari familiari – in diversi tipi di intervento: da un lato, conferenze tenute da 
noti dietisti, incentrate sulle proprietà nutritive delle frattaglie; dall’altro, di-
scussioni di gruppo in cui un facilitatore introduceva brevemente il pro-
blema, invitando le partecipanti a esprimere opinioni e proposte. A una set-
timana di distanza, il 32% delle donne che avevano partecipato al gruppo di 
discussione aveva cucinato le frattaglie, contro appena il 3% di quelle che 
avevano seguito la conferenza (Lewin 1982). Dagli esperimenti pionieristici 
di Lewin negli anni Quaranta prese forma una delle intuizioni più feconde 
della psicologia sociale: i gruppi possono essere motori di cambiamento nei 
comportamenti quotidiani, anche nei più radicati. 

Il presente libro, pur con un taglio diverso, storico-sociologico, si sof-
ferma proprio su questo: il ruolo della dimensione collettiva nel cambia-
mento sociale. Anche in questo caso, il campo d’indagine è quello alimen-
tare. Se nei Paesi industrializzati non si vive più, oggi, in condizioni di scar-
sità, nuove urgenze impongono un ripensamento delle abitudini di consumo: 
la crisi climatica, lo sfruttamento del lavoro, le disuguaglianze lungo la filiera 
agroalimentare. Per quanto riguarda l’impatto climatico, nel contesto italiano 
il settore agricolo è responsabile di circa l’8% delle emissioni di gas climal-
teranti1, attribuibili principalmente al metano (CH₄) e al protossido di azoto 
(N₂O) (ISPRA 2025). Sebbene tra il 1990 e il 2023 le emissioni agricole ab-
biano registrato una riduzione del 15,6%, il percorso verso la sostenibilità 

 
1 Le emissioni sono articolate in tre ambiti: fermentazione enterica (4%), suoli agricoli 

(2%), deiezioni e altro (2%). 
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ambientale è ancora lungo e complesso. Inoltre, dal punto di vista socioeco-
nomico, persistono dinamiche di sfruttamento del lavoro agricolo – soprat-
tutto in alcuni comparti, come la raccolta dei pomodori (Openpolis 2021) – 
e di squilibrio di potere tra gli attori della filiera, che spingono i produttori a 
competere al ribasso sui prezzi di vendita alla Grande Distribuzione Orga-
nizzata (GDO) (Ciconte, Liberti 2019). 

A partire dall’Accordo di Parigi (2015), l’Unione europea ha varato di-
versi provvedimenti per rendere più sostenibile la filiera agroalimentare, at-
traverso un insieme articolato di politiche volte a trasformare profondamente 
i modelli di produzione e consumo. A questo proposito, un ruolo centrale è 
rivestito dalla strategia From Farm to Fork2 e dalla strategia dell’UE sulla 
biodiversità per il 20303, entrambe approvate nel 2020 nell’ambito del Green 
Deal europeo4 (Bevilacqua, Chiti 2024). 

La strategia From Farm to Fork mira a rendere il sistema agroalimentare 
europeo più sostenibile, ponendosi obiettivi ambiziosi, tra cui: il raggiungi-
mento del 25% della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) coltivato a biolo-
gico entro il 2030; la riduzione del 50% dell’uso e del rischio dei pesticidi 
chimici; la diminuzione di almeno il 20% dell’uso di fertilizzanti; la ridu-
zione del 50% delle vendite di antimicrobici destinati agli animali da alleva-
mento e all’acquacoltura. La strategia include anche misure che riguardano 
più direttamente i consumi, come il dimezzamento dello spreco alimentare 
pro capite entro il 2030 – sia nella vendita al dettaglio, sia nel consumo do-
mestico (Coalizione CambiamoAgricoltura 2020). 

La strategia dell’UE sulla biodiversità, complementare a From Farm to 
Fork, affronta una varietà di tematiche, proponendo soluzioni che incidono 
direttamente sul settore agroalimentare. Puntando al ripristino e alla tutela 
degli ecosistemi naturali, essa prevede azioni come la protezione e il recu-
pero di zone umide e torbiere, la gestione sostenibile di pascoli e superfici 
agricole, e la destinazione di almeno il 10% della superficie agricola a ele-
menti del paesaggio ad alta biodiversità. 

Al quadro degli interventi europei si aggiunge poi la riforma della Politica 
Agricola Comune (PAC 2023–2027), che promuove l’agroecologia e l’agri-
coltura biologica attraverso strumenti specifici, come gli eco-schemi e i 

 
2 Nota anche come Dal produttore al consumatore, la strategia ha l’obiettivo di rendere il 

sistema alimentare dell’Unione europea più equo, sano e rispettoso dell’ambiente. 
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/from-farm-to-fork/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

3 La strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030 mira a contrastare le cause della perdita 
di biodiversità e di risorse naturali. Gli interventi previsti dalla strategia toccano vari settori, 
tra cui l’agricoltura, la pesca e la silvicoltura. https://www.consilium.europa.eu/it/poli-
cies/biodiversity (ultimo accesso: 06/12/2025). 

4 Il Green Deal europeo è un insieme integrato di politiche aventi l’obiettivo di guidare l’Unione europea 
verso il raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050. È stato presentato dalla Commissione euro-
pea nel 2019 come pilastro della strategia europea per la transizione ecologica. https://commission.eu-
ropa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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pagamenti supplementari destinati agli agricoltori che adottano pratiche be-
nefiche per il clima, la biodiversità e l’ambiente, andando oltre gli obblighi 
minimi previsti (Bevilacqua, Chiti 2024). 

Le misure fin qui citate rappresentano solo una parte delle politiche euro-
pee in ambito agroalimentare, ma consentono già di cogliere alcune tensioni. 
Innanzitutto, il sostegno economico all’agricoltura sostenibile è considerato 
da un lato insufficiente, dall’altro non equo: essendo basato sulla quantità di 
ettari coltivati, tende a favorire i grandi produttori, penalizzando le realtà 
agricole di dimensioni più ridotte. Inoltre, la coesistenza di approcci norma-
tivi diversi complica ulteriormente il quadro: ad esempio, la strategia dell’UE 
sulla biodiversità per il 2030 si fonda sulla cosiddetta primazia ecologica, 
ponendo la tutela dell’ambiente come priorità assoluta, mentre la PAC mira 
a bilanciare sostenibilità ambientale, sociale ed economica. Tuttavia, nel 
complesso, le misure evidenziano la necessità di un approccio integrato, che 
coinvolga diversi attori nella transizione verso un sistema agroalimentare più 
equo e sostenibile. Anche i consumatori, dunque, possono svolgere un ruolo 
di primo piano, non solo riducendo gli sprechi, ma anche influenzando le 
pratiche produttive attraverso le proprie scelte di consumo, come indica 
l’Obiettivo 12 dell’Agenda 2030: Consumo e produzione responsabili5. 

In questo contesto, il consumo critico – cioè, l’uso del mercato come 
arena politica (Micheletti 2010) – presenta interessanti potenzialità. Indagato 
sin dagli anni Novanta, questo fenomeno ha attirato un’attenzione crescente 
negli ultimi anni, anche in risposta a sfide globali, come la crisi climatica. La 
maggior parte degli studi ha privilegiato una prospettiva individuale, descri-
vendo i profili dei consumatori o indagandone atteggiamenti, motivazioni e 
comportamenti d’acquisto (Copeland, Boulianne 2022). Questa imposta-
zione, tuttavia, non è sempre adeguata a cogliere appieno la complessità del 
fenomeno. Le pratiche di consumo critico, infatti, sono spesso radicate in 
dinamiche di partecipazione collettiva che, in alcuni casi, svolgono un ruolo 
determinante nel promuovere cambiamenti nei comportamenti quotidiani – 
come già evidenziato dagli esperimenti pionieristici di Lewin (1982). Inoltre, 
i contesti in cui il consumo critico è agito a livello collettivo costituiscono 
nicchie di innovazione che possono promuovere una transizione sostenibile 
su scala più ampia (Geels 2002; Schot, Geels 2008). Per questi motivi, i food 
movements e gli Alternative Food Networks (AFN) – circuiti di approvvigio-
namento alimentare alternativi alla GDO – costituiscono oggi un ambito di 
studio di particolare interesse (Seyfang 2006). 

 
5 Nel paragrafo dedicato al cibo, si legge infatti: «Mentre un impatto ambientale signifi-

cativo nel settore alimentare si verifica a partire dalle fasi di produzione (agricoltura e settore 
agro-alimentare), le famiglie influenzano tale impatto attraverso scelte e abitudini alimentari. 
Ciò, a sua volta, ha un impatto sull’ambiente attraverso l’energia consumata per la produzione 
di cibo e la generazione di rifiuti.». https://unric.org/it/obiettivo-12-garantire-modelli-soste-
nibili-di-produzione-e-di-consumo/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Sul territorio italiano, la forma “storica” di AFN è rappresentata dai 
gruppi d’acquisto solidali (GAS), un’esperienza sviluppatasi oltre trent’anni 
fa, in uno scenario caratterizzato da una crescente preoccupazione dei con-
sumatori per le questioni legate alla sicurezza alimentare. La sensibilità per 
questi temi fu alimentata da eventi quali l’incidente alla centrale nucleare di 
Chernobyl (1986), lo scandalo del vino al metanolo (1986), l’epidemia di 
encefalopatia bovina spongiforme (2001 il primo caso in Italia) e la diffu-
sione delle coltivazioni di OGM in Europa. Attraverso relazioni dirette tra 
produttori e consumatori, fondate sulla qualità e sulla sostenibilità dei pro-
dotti e su forme di pagamento eque, i GAS promuovono modalità di scambio 
alternative a quelle del mercato convenzionale. In questo senso, essi si con-
figurano come spazi in cui si “ricostruisce” la fiducia e si sperimentano rela-
zioni economiche diverse (Grasseni 2013). Negli anni, i GAS si sono diffusi 
notevolmente sul territorio italiano, soprattutto nell’Italia centro-settentrio-
nale: nel 2015, i gruppi registrati sul sito internet della rete nazionale dei 
GAS erano quasi mille (Guidi, Andretta 2015), dato da considerarsi ampia-
mente sottostimato rispetto al numero effettivo di gruppi. Oggi, a distanza di 
trent’anni, il sistema cibo è profondamente cambiato. Le possibilità di acqui-
stare prodotti sostenibili sono numerose: non solo gli alimenti biologici sono 
ampiamente diffusi nella grande distribuzione, ma sono nati negozi specia-
lizzati, punti di vendita diretta, mercati contadini6 e, più recentemente, food 
platforms che offrono cibi sostenibili e a chilometro zero (Dal Gobbo et al. 
2022). 

La ricerca presentata nelle pagine che seguono si propone di ricostruire 
l’evoluzione dei GAS, soffermandosi sul ruolo che svolgono oggi nella dif-
fusione del consumo critico di cibo. Per rispondere a questi obiettivi, è stato 
adottato un approccio storico-sociologico, analizzando i gruppi d’acquisto 
solidali come fenomeno in trasformazione, i cui connotati mutano con l’evo-
luzione dei fattori di contesto. L’indagine coniuga un’analisi dei GAS come 
movimento e come gruppi, intesi come laboratori in cui il consumo critico 
viene praticato in forma condivisa. Il caso di studio scelto è la città di Milano, 
un contesto in cui il fenomeno dei GAS risulta particolarmente diffuso e ra-
dicato (Baldi et al. 2019; Forno et al. 2013). 

Il primo capitolo affronta il tema del consumo come spazio politico. Offre 
innanzitutto una definizione storica e concettuale del consumo critico, per 
poi soffermarsi sugli Alternative Food Networks, intesi come spazi in cui il 
consumo critico di cibo si pratica collettivamente. Il secondo e il terzo capi-
tolo entrano nel vivo dell’analisi dei GAS, rispettivamente ricostruendone la 
storia e presentando una rassegna critica della letteratura scientifica sul tema. 
Il quarto capitolo si propone di individuare un quadro analitico che consenta 

 
6 Detti anche “mercati agricoli” o farmers’ markets, si caratterizzano per la vendita diretta 

da parte dei produttori, elemento che li distingue dai mercati tradizionali basati sull’interme-
diazione commerciale. 
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di analizzare i GAS – e, più in generale, le forme di consumo critico collet-
tivo – sia come movimenti sia come singoli gruppi, attraverso un’ibridazione 
tra le teorie dei movimenti sociali e quelle delle pratiche. Il quinto capitolo è 
dedicato al percorso di avvicinamento all’oggetto di studio nel contesto di 
Milano: dopo aver delineato un profilo della città – interessante per la com-
presenza di aspetti civic-oriented e market-oriented – si descrive il sistema 
alimentare, analizzandone i processi di produzione, distribuzione e consumo. 
Il sesto capitolo ricostruisce il disegno della ricerca, illustrando obiettivi, me-
todi e principali fasi del lavoro empirico. Il settimo capitolo descrive l’evo-
luzione dei GAS di Milano, esaminando criticamente le condizioni in base 
alle quali è possibile descrivere i gruppi d’acquisto solidali come movimento 
sociale. L’ottavo capitolo si focalizza invece sulla dimensione del gruppo, a 
partire da due pratiche ritenute fondamentali nei GAS: consumare e parteci-
pare. Il testo si chiude con alcune riflessioni finali, volte a sintetizzare i prin-
cipali risultati emersi e a interrogarsi criticamente sull’eredità dei GAS. 
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1. Il consumo come spazio politico 
 
 
 

Il consumatore come sinonimo di 
materialismo, isolamento e solitudine 

tanto caro alla cultura della moder-
nità va ribaltandosi, nella postmo-

dernità, nel suo opposto1 
 
 

1.1 Storia del consumo e prospettive di studio 
 

Il consumo accompagna da sempre la storia umana, intrecciandosi con i 
bisogni, i desideri e i significati che le persone attribuiscono alle cose (Dou-
glas, Isherwood 2013). Un’analisi approfondita della sua evoluzione è offerta 
da L’impero delle cose di Frank Trentmann (2017), che ricostruisce le prati-
che di consumo come parte integrante della vita economica e culturale delle 
società in diverse epoche. Da un punto di vista etimologico, il termine “con-
sumo” deriva dal verbo latino consumĕre e descrive il processo di diminu-
zione e logoramento di una risorsa. Il termine era generalmente riferito a beni 
di uso quotidiano – come cibo, legna e candele – ma anche al corpo umano, 
come testimonia l’antico uso inglese della parola consumption per indicare 
la tubercolosi (Porter 2013). La lingua latina – nota Trentmann (2017) – uti-
lizzava però anche un altro verbo, consummare, che significava invece “ter-
minare”, “concludere” qualcosa: infatti, nel Vangelo le ultime parole di Cri-
sto sulla croce sono «consummatum est» (Gv 19, 30), un’espressione gene-
ralmente tradotta in italiano come «tutto è compiuto». Nel corso del tempo, 
i verbi consumĕre e consummare si fusero e il concetto di “consumo” venne 
usato con una duplice accezione, comunque negativa: da un lato l’esauri-
mento progressivo di una risorsa, dall’altro la sua definitiva estinzione. 

A partire dal Seicento, il termine subì una metamorfosi e iniziò a essere 
associato a significati positivi, legati alle possibilità espressive dei singoli e 
alla crescita economica della società. Si osservò che «anche piccole vanità 
personali, come una tabacchiera o un abito stravagante, potevano essere di 
pubblico beneficio, almeno in termini materiali» (Trentmann 2017, p. XIII). 
Furono gli economisti a esaltare gli effetti positivi del consumo. Nel Sette-
cento Adam Smith, nel suo celebre La ricchezza delle nazioni (2013), lo in-
terpretò come un processo in grado di diffondere benessere e partecipazione 
sociale, delineando un nesso positivo tra consumo e democrazia, destinato a 
influenzare profondamente la cultura occidentale (Kroen 2004). 

 
1 Fabris (2003, p. 21). 
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Così il consumo acquisì gradualmente legittimazione e rilevanza, fino a 
divenire l’elemento caratterizzante delle società occidentali del tardo Nove-
cento, definite proprio “società dei consumi” (Baudrillard 2010). Oggi, pur 
essendo un elemento cardine dell’organizzazione sociale, il consumo non ha 
del tutto perso le sfumature negative ereditate dalla tradizione, continuando 
a conservare un’aurea di ambivalenza. 

Come il termine “consumo”, anche “consumatore” può essere analizzato 
in chiave storica (Romano 2013), ricostruendone l’evoluzione in diverse fasi 
dello sviluppo europeo: 

1. L’epoca premoderna, antecedente alla Rivoluzione industriale. 
2. L’epoca che prende avvio con la Rivoluzione industriale di fine Set-

tecento, caratterizzata da imponenti cambiamenti economici e tecno-
logici che condussero, nel tempo, alla produzione di massa caratte-
ristica della prima metà del Novecento. 

3. Il periodo compreso tra la fine della Seconda Guerra Mondiale e gli 
ultimi decenni del Novecento, caratterizzato dal boom economico e 
dal consumo di massa. 

4. Il periodo che va dall’ultimo decennio del Novecento a oggi, segnato 
dalla globalizzazione dei mercati e dalla crescente pervasività delle 
tecnologie dell’informazione. 

Nella prima fase, la categoria del consumatore non appare particolarmente 
utile per comprendere il ruolo degli attori sociali. Infatti, come nota Romano 
(2013), affinché essi possano definirsi “consumatori”, è necessario che: 

a. Abbiano una certa capacità di spesa. 
b. Acquistino grazie ad essa un paniere di beni (prodotti o servizi). 
c. Abbiano la possibilità di usufruire dei prodotti e dei servizi acqui-

stati. 
La prima condizione costituisce un prerequisito delle altre e, in epoca pre-

moderna, era soddisfatta soltanto da una minoranza. In quel periodo, oltre il 
90% della popolazione europea viveva nelle campagne (De Vries 2007)2, 
contesti in cui la circolazione della moneta era piuttosto limitata: sebbene 
circa la metà dei contadini facesse uso di denaro, esso veniva spesso desti-
nato al pagamento di affitti, dazi e gabelle. Solo una piccola percentuale di 
persone utilizzava la moneta quotidianamente. Nelle città, la situazione era 
più articolata. Accanto a un’élite che controllava la vita economica e politica, 
esisteva una varietà di artigiani, commercianti, dipendenti salariati, servi, 
funzionari e burocrati; infine, era presente un gruppo numericamente non 
trascurabile di mendicanti ed emarginati sociali. Fatta eccezione per questi 
ultimi, che vivevano di carità ed espedienti, si può ipotizzare che le altre 

 
2 Secondo De Vries (2007, p. 39) il tasso medio di urbanizzazione in Europa passa dal 5,6% 

del 1500 al 9,5% del 1750. L’autore considera “città” i centri con almeno 10.000 abitanti. 
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categorie fossero almeno al livello dei cosiddetti “mercati elementari”3, cioè 
utilizzassero la moneta per il commercio spicciolo (Romano 2013); tuttavia, 
in molti casi, le loro disponibilità erano appena sufficienti a coprire l’acqui-
sto di beni di prima necessità. Diversa era la condizione delle élite, che pos-
sedevano un’elevata capacità di spesa, ma la destinavano soprattutto alla 
sfera pubblica. La loro funzione sociale consisteva, infatti, nel conferire pre-
stigio alla comunità e nel sostenerla in momenti di crisi (Alfani 2024). Gli 
oggetti privati che si potevano ammirare nelle case dei nobili – arazzi, mo-
bili, ceramiche, posate d’argento – raramente venivano acquistati in modo 
diretto: più spesso erano cimeli di famiglia o doni di avventori. In sintesi, in 
epoca premoderna l’uso quotidiano del denaro era prerogativa di pochi e 
quasi sempre destinato alla sussistenza e al pagamento dei tributi. Anche per 
le fasce più agiate, la spesa privata aveva un ruolo marginale rispetto a quella 
pubblica e collettiva. Inoltre, l’acquisto diretto non era la modalità principale 
di accesso ai beni, che circolavano soprattutto attraverso reti di dono, scam-
bio o eredità. 

Solo parzialmente, dunque, gli attori dell’epoca rispondevano ai criteri 
individuati per descrivere il consumatore moderno (Romano 2013): il con-
sumo individuale non costituiva ancora una categoria centrale della vita so-
ciale ed economica. La Rivoluzione industriale segnò una svolta storica, av-
viando un processo di trasformazione delle società da prevalentemente con-
tadine a industriali. Le città, fulcro di questo cambiamento, si popolarono di 
fabbriche che offrivano salari fissi, attirando così un numero crescente di la-
voratori dalle campagne: in Europa, il tasso di urbanizzazione passò dal 12% 
nel 1800 al 41% nel 1910 (Trentmann 2017). Le città non erano più soltanto 
luoghi di produzione, ma anche, e sempre di più, luoghi di consumo. Sorsero 
nuovi spazi commerciali, come i passages – eleganti gallerie in ferro e vetro 
che ospitavano boutique e negozi – e i magazzini a prezzo fisso, che ridefi-
nirono il paesaggio urbano, imponendosi con la stessa monumentalità di pa-
lazzi e cattedrali4. Grazie a innovazioni tecniche come la saldatura del vetro 
e del ferro, vennero realizzate vetrine in cui le merci erano esposte all’atten-
zione dei passanti, stimolando il desiderio d’acquisto (Codeluppi 2000). In 
questo contesto, l’economia monetaria assunse un ruolo sempre più centrale 
e la circolazione del denaro crebbe notevolmente (Simmel 1995). Gradual-
mente, consumare divenne un passatempo, un’attività non solo strumentale 
all’acquisizione di beni, ma fine a sé stessa. È in questa fase che, secondo 
Romano (2013), le categorie di “consumo” e “consumatore” iniziano ad as-
sumere un valore analitico per comprendere i comportamenti sociali. 

 
3 Espressione introdotta da Fernand Braudel nel testo Civiltà materiale, economia e capi-

talismo. Le strutture del quotidiano (secoli XV-XVIII) (Braudel 2006). 
4 Una descrizione ricca e particolareggiata di questi nuovi luoghi di consumo è offerta nel 

romanzo di Émile Zola Al paradiso delle signore (Zola 2011). 
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Fu però nella seconda metà del Novecento, con «il passaggio dal consumo 
al “consumismo”» (Bauman 2008, p. 36) che quest’ultimo acquisì un’impor-
tanza centrale nella vita delle persone e nella definizione della loro identità 
(Baudrillard 2010; Moran 2015). Durante la ricostruzione postbellica, gli 
Stati Uniti influenzarono profondamente l’Europa sia sul piano economico, 
attraverso il Piano Marshall, sia su quello culturale, promuovendo un mo-
dello sociale fondato sul benessere materiale e sulla libertà individuale (Fauri 
2010). Nel periodo che va dall’immediato dopoguerra alla crisi petrolifera 
del 1973 – definito non a caso “epoca d’oro del capitalismo” (Marglin, Schor 
1992) – il consumo divenne un simbolo di successo e d’integrazione sociale. 
Beni durevoli quali il frigorifero, la lavatrice e l’automobile entrarono pro-
gressivamente nelle case della classe media, modificando le routine dome-
stiche. Questo processo contribuì a liberare tempo per le donne, favorendo 
un loro maggiore coinvolgimento nel mercato del lavoro, che in Italia si ve-
rificò soprattutto nei decenni successivi (Asquer 2022). I consumi alimentari 
si espansero in senso qualitativo e quantitativo, le loro geografie si modifi-
carono: nel 1957, a Milano, Supermarkets Italiani (oggi Esselunga) aprì il 
primo supermercato. Per la prima volta, in un unico luogo era possibile tro-
vare un’ampia varietà di prodotti, alimentari e non solo: dalle specialità ita-
liane, come le mozzarelle di bufala, ai cibi esotici, come le pinne di pesce-
cane, fino a un ricco assortimento di articoli per la cura della casa e della 
persona (Scarpellini 2008). La varietà dell’offerta, l’ambiente razionale e or-
dinato e, soprattutto, i prezzi accessibili resero i supermercati luoghi attrattivi 
per una clientela ampia ed eterogenea. La Supermarkets Italiani seppe valo-
rizzare il potenziale democratico di questo nuovo modello di consumo anche 
sul piano comunicativo, realizzando campagne pubblicitarie che recitavano: 
«La spesa è uguale per tutti»5 (Scarpellini 2007). In questo scenario, la pub-
blicità e i consumi culturali (stampa, cinema, televisione) conobbero 
un’espansione senza precedenti, trasformando il consumo in un’esperienza 
spettacolare, organizzata attorno a un sistema di desideri alimentati dalla co-
municazione di massa (Baudrillard 2010). La situazione mutò ulteriormente 
negli ultimi decenni del Novecento. Dopo la straordinaria espansione degli 
anni Cinquanta e Sessanta, gli anni Settanta segnarono un’importante discon-
tinuità: la crisi petrolifera del 1973 aprì una fase di depressione economica, 
inflazione e crescente disoccupazione nel continente europeo (Scarpellini 
2008). I consumi si contrassero e le riflessioni critiche sul consumismo, fino 
ad allora circoscritte agli ambienti intellettuali, si diffusero più ampiamente 
(Falciola 2020). Furono anni di grande fermento e mobilitazione. Accanto al 
movimento operaio, emersero i cosiddetti “nuovi movimenti sociali” (Me-
lucci 1991) – studentesco, ecologista, pacifista e femminista – centrati su 

 
5 Un’interessante rassegna storica delle pubblicità di Esselunga è disponibile sul sito 

dell’azienda: https://www.esselunga.it/it-it/chi-siamo/comunicazione.html (ultimo accesso: 
06/12/2025). 
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rivendicazioni di tipo culturale e identitario. Parallelamente, le società euro-
pee vissero una fase di instabilità politica, segnata da episodi di terrorismo, 
sia nazionali sia internazionali (Reeve 2002; Ventrone 2019). Superata la 
crisi, le economie occidentali conobbero una nuova fioritura. L’Italia, in par-
ticolare, visse una sorta di “secondo miracolo” economico, che la portò a 
diventare, per un breve periodo, la quinta economia mondiale (Scarpellini 
2008). In questa fase, le proposte commerciali assunsero una connotazione 
maggiormente individualizzata: non più pensate per le famiglie, ma per il 
singolo individuo-consumatore, offrivano viaggi, corsi in palestra, prodotti 
cosmetici e servizi personalizzati. Se in precedenza il consumo parlava an-
cora «il linguaggio della produzione» (Fabris 2003, p. 16), alla fine del No-
vecento assunse un carattere più astratto, esperienziale e autonomo rispetto 
a tale linguaggio. Questa evoluzione fu innescata da mutamenti di scenario: 
l’espansione della globalizzazione economica, una maggiore penetrazione 
delle tecnologie dell’informazione e, a livello culturale, un crescente indivi-
dualismo. 

Si propone di seguito una breve analisi di questi tre processi. Sebbene la 
globalizzazione affondi le sue radici nel colonialismo del Cinquecento, essa 
ha conosciuto una notevole accelerazione nella seconda metà del Novecento, 
a partire dalla creazione di interdipendenze economiche complesse tra Stati, 
imprese e cittadini (Trentmann 2017). In particolare, le imprese multinazio-
nali hanno contribuito in modo cruciale alla globalizzazione, attraverso la 
delocalizzazione di importanti segmenti delle proprie attività produttive in 
Paesi diversi da quelli di origine. Questo, da un lato, ha creato nuove oppor-
tunità occupazionali in Paesi economicamente svantaggiati e ha consentito 
ai consumatori occidentali – in particolare alla classe media – di accedere a 
beni di consumo a prezzi più contenuti; dall’altro, ha contribuito ad accen-
tuare le disuguaglianze globali (Fabris 2003). Oltre all’impatto economico, 
la globalizzazione ha avuto una profonda influenza culturale, diffondendo 
modelli di consumo di matrice occidentale – incarnati da marchi come Coca-
Cola, McDonald’s e Nike – e processi di omogeneizzazione dei gusti6, pur 
con contrappesi e specificità nei diversi Paesi (Watson 2006). 

Ai processi di globalizzazione si è intrecciata la crescente penetrazione 
delle tecnologie dell’informazione. Le Big Tech statunitensi – Microsoft, 
Apple, Google; Facebook, WhatsApp, Instagram (in seguito assorbiti da 
Meta) – hanno creato ecosistemi virtuali ormai centrali nella vita quotidiana 
(Degli Esposti et al. 2019), come emerso durante la pandemia da COVID-
19, quando le infrastrutture digitali hanno sostenuto pratiche lavorative, com-
merciali e, soprattutto, relazionali (OECD 2021; Shah et al. 2020). Infine, 
negli ultimi anni, l’emergere di piattaforme come TikTok e la diffusione di 

 
6 Si veda, a questo proposto, il celebre concetto di “McDonaldizzazione” introdotto da 

Ritzer (1996). 
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sistemi di intelligenza artificiale generativa – tra cui ChatGPT (rilasciato nel 
2022) – hanno ulteriormente trasformato l’ecosistema mediale globale, ge-
nerando ambienti informativi e commerciali altamente personalizzati. Gli al-
goritmi predittivi sono oggi in grado di influenzare gli individui in modo 
mirato, anticipando le loro preferenze, in un processo che solleva interroga-
tivi etici inediti (Floridi 2023; Zuboff 2019). 

All’interno di un mondo globalizzato e digitalizzato, il consumatore 
odierno è sempre più individualizzato. Impegnato nel difficile processo di 
costruzione della propria identità, anche attraverso le scelte di consumo, in-
segue gusti personali, articolati e mutevoli (Moran 2015). Bauman (2008) 
descrive i consumatori postmoderni come uno “sciame”: un insieme di indi-
vidui sospinto da stimoli momentanei, che si aggrega e si disperde per motivi 
effimeri, senza costruire legami stabili. A questa visione disincantata si af-
fianca tuttavia un’altra lettura: Fabris (2003, p. 158) distingue tra una «ten-
denza all’individualismo» – incentrata sull’autonomia autoreferenziale e sul 
ritiro nella sfera privata – e una «tendenza all’individualità», che descrive un 
consumatore orientato all’espressione di sé, all’autorealizzazione, a una rin-
novata apertura verso l’altro e verso le istanze ecologiche. Entrambe le ten-
denze riflettono tratti caratteristici delle società occidentali contemporanee, 
caratterizzate da elevati livelli di benessere materiale, da pluralismo culturale 
e da una crescente attenzione alla qualità della vita (Inglehart 1977).  

Le trasformazioni storiche fin qui descritte mostrano la complessità del 
concetto di consumo, divenuto nel tempo oggetto di interesse di diverse di-
scipline. La prima a farne un ambito di riflessione sistematica fu l’economia 
(Di Nallo 1997). 

A partire dal Settecento, gli economisti classici, tra cui Adam Smith 
(2013), misero a fuoco il ruolo del consumo nei processi economici, ricono-
scendo che il fine ultimo della produzione fosse il soddisfacimento dei biso-
gni dei consumatori. Infatti, per poter circolare sul mercato, le merci dove-
vano possedere un valore d’uso – ossia un’utilità riconosciuta dai consuma-
tori – e un valore di scambio, corrispondente al prezzo di vendita. Questi 
concetti vennero poi ripresi e approfonditi da Marx, che li definì come due 
dimensioni fondamentali della merce all’interno dei rapporti capitalistici di 
produzione (Marx 1974). Nei primi testi di economia, la figura del consuma-
tore era ricondotta al modello dell’homo oeconomicus. Sebbene non esista 
una definizione univoca del concetto – Caruso (2012) ne individua ben sei 
diverse accezioni – l’immagine rimanda a un soggetto razionale, calcolatore 
e autoreferenziale, mosso esclusivamente dai propri interessi personali e 
dalla loro massimizzazione. Questa visione, ispirata al pensiero di Smith, si 
sviluppò nella tradizione utilitarista britannica, con pensatori come Bentham 
e Mill, e si consolidò ulteriormente grazie a due economisti italiani: 
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Pantaleoni e, soprattutto, Pareto7. Tuttavia, il modello economicista iniziò 
presto a mostrare i propri limiti, sollecitando critiche sia dall’interno della 
disciplina economica, sia, in misura crescente, da parte delle scienze umane 
emergenti, come la sociologia, l’antropologia e la psicologia. 

Una delle prime critiche al paradigma dell’homo oeconomicus è quella di 
Veblen (2017). Economista, oggi riconosciuto tra i fondatori della sociologia 
dei consumi, nel celebre testo La teoria della classe agiata, pubblicato ori-
ginariamente nel 1899, l’autore denunciò i limiti dell’approccio economico, 
sottolineando come i comportamenti di consumo rispondessero anche a fina-
lità sociali. In particolare, nelle società moderne, caratterizzate da relazioni 
spersonalizzate, il consumo divenne per l’individuo uno dei principali stru-
menti per comunicare il proprio status – da qui il celebre concetto di “con-
sumo vistoso” (conspicuous consumption)8. Nei primi decenni del Nove-
cento, anche Clark (1918a; b), attento alla relazione tra meccanismi econo-
mici e psicologici, osservò che, sebbene gli individui tendano a ottimizzare 
le proprie scelte, la razionalità non si esercita in modo puro e astratto, ma 
all’interno di un sistema consolidato di abitudini. Parallelamente Mauss 
(2016), nel Saggio sul dono, ribaltò l’importanza attribuita all’aspetto eco-
nomico rispetto a quello relazionale: gli scambi, secondo l’antropologo, sono 
innanzitutto un mezzo per costruire e mantenere legami sociali. 

Ancora più serrate e articolate le critiche delle scienze umane della se-
conda metà del Novecento. Nel 1979 venne pubblicata la prima edizione di 
Il mondo delle cose, un’interessante opera scritta a quattro mani da Mary 
Douglas, antropologa, e Baron Isherwood, economista, in cui si afferma 
(Douglas, Isherwood 2013, p. 17): 

 
È stupefacente scoprire che nessuno sa perché la gente vuole i beni. La teoria 
della domanda9 si colloca al centro, e anche alle origini, dell’economia come 
disciplina. Eppure duecento anni di riflessioni sul tema hanno poco da dirci 
sul problema. 
 
Nel testo, gli autori proposero una definizione di consumo legata all’uso 

dei beni materiali, ponendo le basi per una teoria culturale del consumo, 

 
7 Di particolare importanza il suo Manuale di Economia politica con una introduzione alla 

scienza sociale (Pareto 1919). 
8 Con il termine “consumo vistoso” (o “ostentativo”), Veblen si riferisce all’acquisto di 

beni che hanno la funzione di esibire la posizione sociale degli individui, mostrando la loro 
appartenenza a una classe agiata. Secondo l’autore, alcuni oggetti, come i vestiti, gli accessori, 
le automobili assolvono questo compito in modo particolarmente efficace, in quanto imme-
diatamente visibili nelle interazioni sociali (Veblen 2017). Oggi la teoria è ancora utilizzata, 
insieme ad altri fattori, per spiegare alcuni comportamenti sociali, come l’esibizione di oggetti 
di lusso o di esperienze esclusive attraverso i social media (es. Siepmann et al. 2022). 

9 Con “teoria della domanda” gli autori intendono la teoria economica della domanda e 
dell’offerta. 
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centrata sul significato simbolico e relazionale degli oggetti. Nello stesso pe-
riodo, studi empirici misero ulteriormente in discussione il paradigma della 
razionalità: gli psicologi Kahneman e Tversky (1979) dimostrarono che i 
processi decisionali umani violavano sistematicamente alcuni principi di ra-
zionalità. A livello sociologico, Bourdieu (2001) mise in luce l’influenza del 
capitale culturale sui gusti e sulle pratiche di consumo. Tali critiche, nel loro 
insieme, ampliarono e complessificarono il dibattito sul tema. Sebbene di-
stinguere nettamente tra le diverse prospettive disciplinari sia un’operazione 
forzata, può essere utile mettere a fuoco le peculiarità del punto di vista so-
ciologico, entro cui si colloca la presente trattazione. 

Nel tempo, la sociologia dei consumi ha elaborato un quadro interpreta-
tivo che mette in relazione le pratiche di consumo con le strutture sociali e i 
processi culturali. La prospettiva sociologica evidenzia come le disugua-
glianze economiche, le appartenenze di classe e le forme di distinzione sim-
bolica influenzino la formazione di gusti, preferenze e abitudini di consumo. 
La matrice originaria della sociologia dei consumi si può rintracciare nei la-
vori di Marx (2015), secondo cui la merce non è solo un oggetto con valore 
d’uso e di scambio, ma anche un feticcio: un bene che, nelle società capitali-
stiche, assume un valore simbolico che maschera i rapporti sociali e le con-
dizioni di lavoro da cui trae origine. Un contributo significativo della socio-
logia consiste, inoltre, nell’aver evidenziato la dimensione processuale del 
consumo. Warde (2005), per esempio, interpreta il consumo come un pro-
cesso in tre fasi: l’acquisizione, che riguarda lo scambio di beni sul mercato; 
l’appropriazione, riferita alle pratiche legate al loro utilizzo; e l’apprezza-
mento, che comprende i processi attraverso i quali si costruiscono i signifi-
cati associati ai beni. Più in generale, è possibile interpretare il consumo 
all’interno della prospettiva weberiana dell’agire sociale dotato di senso, 
come suggerito da Fabris (2003). Questa definizione, nella sua essenzialità, 
restituisce la complessità dei significati sociali e simbolici del consumo. Per 
la sociologia, infatti, il consumo è al tempo stesso un fatto culturale, sociale 
e politico: è in questa prospettiva, attenta ai processi collettivi e storicamente 
situati, che si colloca la presente trattazione. 
 
 
1.2 Consumo critico, etico, sostenibile, responsabile o consapevole…? 
Definizioni a confronto 
 

Il filone di studi che indaga i comportamenti d’acquisto non orientati 
esclusivamente da motivazioni utilitaristiche è relativamente recente. Ciono-
nostante, la produzione accademica sul tema è particolarmente ricca, trainata 
negli ultimi anni da un crescente interesse per la sostenibilità ambientale (Se-
sini et al. 2020). 
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Come osservano diversi autori, sia in ambito internazionale (es. Yates 
2011), sia nazionale (es. Parmiggiani, Musarò 2007), i comportamenti di 
consumo connotati da una dimensione valoriale sono descritti in letteratura 
con una pluralità di termini. Un primo concetto è quello di political consu-
merism (Micheletti 2010), generalmente tradotto in italiano come “consumo 
critico”. Il concetto si riferisce all’insieme delle «azioni intraprese da persone 
che scelgono tra produttori e prodotti con l’obiettivo di modificare istituzioni 
o pratiche di mercato considerate riprovevoli» (Micheletti 2010, p. 19) o, più 
genericamente, all’«utilizzo del mercato come arena politica» (Micheletti 
2004a, p. vii, trad. propria). Inizialmente, il termine comprendeva essenzial-
mente due tipi di azioni: 

− Il consumo critico negativo (o boicottaggio), inteso come il rifiuto di 
acquistare prodotti con determinate caratteristiche, ad esempio rea-
lizzati da aziende coinvolte in pratiche di sfruttamento dei lavoratori. 

− Il consumo critico positivo (o buycott), che consiste invece nell’ac-
quisto di beni o servizi al fine di sostenere realtà ritenute meritevoli, 
come le cooperative del commercio equosolidale. 

Successivamente, la nozione di political consumerism si è ampliata, in-
cludendo un ventaglio più ampio di pratiche (Boström et al. 2019; Stolle, 
Micheletti 2013). Alle due categorie sopra descritte si sono aggiunte: 

− Il consumo critico discorsivo (discursive political consumerism), 
cioè l’espressione di opinioni sul comportamento delle aziende at-
traverso attività comunicative rivolte alle aziende stesse, a cerchie 
ristrette di persone, alle istituzioni o al pubblico in generale. Questa 
forma di consumo critico include pratiche creative e irriverenti, 
come il culture jamming, ma anche azioni come le petizioni online, 
il mail bombing o i dibattiti sull’impatto dei prodotti. 

− Il lifestyle political consumerism (o lifestyle politics) (Bennett 1998), 
ossia la scelta di orientare il proprio stile di vita sulla base di specifici 
valori, interpretando le scelte quotidiane come forme di azione politica. 

Al di là delle differenze semantiche tra il concetto inglese “political con-
sumerism” e quello italiano, “consumo critico”, gli studi nati nel solco di 
questa tradizione interpretano l’attività di consumo come una forma di par-
tecipazione politica practice-based, sia essa individuale (es. Forno, Cecca-
rini 2006) o collettiva (es. Graziano, Forno 2012). 

Un secondo termine ampiamente utilizzato in letteratura è quello di ethi-
cal consumption (o “consumo etico”). Secondo Harrison et al. (2005), i con-
sumatori etici sono coloro che «senza ignorare il prezzo e la qualità, appli-
cano alcuni criteri aggiuntivi (e talvolta prioritari) al processo di decision-
making» (Harrison et al. 2005, p. 2, trad. propria). Le motivazioni che orien-
tano tali scelte possono essere di natura politica, spirituale, ambientale, so-
ciale o altro ancora. Secondo Lewis e Potter (2013), il concetto di consumo 
etico esprime più efficacemente la tensione psicologica del consumatore 
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contemporaneo rispetto a quello di consumo critico, storicamente associato 
alle pratiche di boicottaggio. 

Al di là dell’aspetto psicologico, tra i due termini esistono effettivamente 
differenze significative, soprattutto in termini di finalità e motivazioni che 
guidano il consumo. I consumatori critici agiscono con l’intento esplicito di 
incidere sul contesto politico ed economico: le loro scelte possono essere 
sostenute da motivazioni di tipo egoistico, legate a quella che Micheletti 
(2010) definisce la tradizione della virtù privata – come, ad esempio, la ri-
chiesta di prezzi più accessibili – oppure da motivazioni altruistiche, che 
rientrano nella tradizione della virtù pubblica, come la tutela dell’ambiente 
o la lotta allo sfruttamento dei lavoratori. Al contrario, nella definizione pro-
posta da Harrison et al. (2005), i consumatori etici non hanno necessaria-
mente un obiettivo politico, ma orientano le loro scelte di consumo in base a 
principi di tipo altruistico, che possono assumere un ruolo più o meno prio-
ritario rispetto ad altri fattori, come il prezzo o la qualità del prodotto. 

Passiamo ora a considerare la definizione di consumo sostenibile. Il ter-
mine entra ufficialmente nel dibattito internazionale con l’Agenda 21, il 
piano d’azione per lo sviluppo sostenibile sottoscritto durante il Summit 
della Terra di Rio de Janeiro del 1992, la prima conferenza globale sull’am-
biente (Seyfang 2009; UNCED 1992). Il concetto di sviluppo sostenibile era 
tuttavia già stato formulato nel Rapporto Brundtland (World Commission on 
Environment and Development 1987), dove veniva definito come la capacità 
di soddisfare i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle 
generazioni future di soddisfare i propri. In questa formulazione originaria, 
la sostenibilità assumeva una connotazione prevalentemente ambientale, in-
centrata sulla conservazione delle risorse naturali nel lungo periodo. Altre 
definizioni, tuttavia, interpretano il concetto in modo più ampio, compren-
dendo al suo interno anche la dimensione sociale e quella economica. In que-
sta prospettiva si colloca il modello della Triple Bottom Line, proposto da 
John Elkington nel 1994 e sviluppato in modo più articolato in Cannibals 
with Forks (Elkington 1997). Il termine riprende il linguaggio aziendale della 
bottom line – l’ultima riga del conto economico, che attesta il profitto o la 
perdita di un’impresa – per introdurre altri due parametri di valutazione della 
performance aziendale: il valore sociale e il valore ambientale generati (o 
distrutti) dall’impresa stessa. Più recentemente è emerso anche il concetto di 
sostenibilità culturale, che può essere interpretato in modi diversi: secondo 
alcuni studiosi rappresenta un “quarto pilastro” della sostenibilità, secondo 
altri si riferisce al ruolo della cultura nel plasmare il modo in cui la sosteni-
bilità stessa viene interpretata (Soini, Dessein 2016). In sintesi, il concetto di 
consumo sostenibile rimanda a una pluralità di aspetti, a seconda della defi-
nizione adottata; tuttavia, in generale, gli studi che si inseriscono in questo 
filone tendono a privilegiare l’aspetto ambientale (Sesini et al. 2020). 
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Un altro termine impiegato in letteratura è quello di consumo consape-
vole, corrispondente all’inglese conscious consumption. L’espressione è tal-
volta utilizzata come sinonimo di “consumo etico” (es. Szmigin et al. 2009), 
mentre in altri casi descrive la consapevolezza dei consumatori nei confronti 
di specifici ambiti. In questa prospettiva, si distinguono il socially conscious 
consumer – attento alle implicazioni sociali delle proprie scelte (es. Ander-
son, Cunningham 1972; Pepper et al. 2009) – il health-conscious consumer, 
orientato al benessere e alla salute (es. Kraft, Goodell 1993) e, più recente-
mente, l’environmentally conscious o eco-conscious consumer, sensibile 
all’impatto ambientale dei consumi (es. Hameed et al. 2019; Kautish, 
Sharma 2020; Yarimoglu, Binboga 2019). È interessante notare come alcuni 
di questi studi risalgano a “tempi non sospetti”, in cui le pratiche di consumo 
non mosse da logiche puramente utilitaristiche erano ancora poco diffuse. 
Tuttavia, il concetto di consapevolezza, per quanto richiami in generale il 
tema della riflessività, sembra più vicino all’ambito psicologico rispetto a 
quello sociologico e, per questo, non centrale nella presente analisi. 

Infine, un’ulteriore espressione utilizzata in letteratura è quella di con-
sumo responsabile (es. Lim 2017). Il termine, sostanzialmente assimilabile 
al consumo etico (Harrison et al. 2005), è utilizzato in diverse ricerche so-
ciologiche sui consumi, anche in ambito italiano (es. Bovone, Mora 2007; 
Lunghi, Montagnini 2007), ma ha alle spalle una tradizione legata soprattutto 
alla responsabilità sociale d’impresa. Uno dei primi a utilizzarlo è Fisk 
(1973), che riflette sulla responsible consumption proprio come strumento 
per influenzare il comportamento delle aziende verso una maggiore respon-
sabilità, intesa come uso razionale ed efficiente delle risorse, nel rispetto 
delle persone coinvolte nei processi produttivi. In questa prospettiva, non 
sorprende che il termine sia stato declinato, nel tempo, soprattutto in senso 
sociale (es. Prendergast, Tsang 2019; Webb et al. 2008). 

Come evidenziato in questo breve excursus, i termini critico, etico, soste-
nibile, consapevole e responsabile presentano sovrapposizioni e ambiguità. 
A partire dall’analisi appena esposta, si è scelto di collocare il presente lavoro 
nel filone del consumo critico (Micheletti 2010; Stolle, Micheletti 2013). 
Questa scelta è motivata sia da ragioni teoriche, sia da considerazioni di or-
dine storico. 

Da un punto di vista teorico, i termini alternativi appaiono meno adatti. Il 
consumo responsabile, come già accennato, richiama una tradizione legata 
soprattutto alla responsabilità sociale d’impresa, incentrata più sulle aziende 
che sui consumatori. Il consumo consapevole rimanda a una dimensione psi-
cologica e a una presunta consapevolezza dei consumatori, non sempre omo-
geneamente diffusa. Gli aggettivi “etico” e “sostenibile” tendono a trascurare 
la variabilità dei valori e delle convinzioni individuali (Yates 2011), presup-
ponendo un primato dell’altruismo che non sempre trova conferma sul piano 
empirico. L’aggettivo “critico” appare, invece, più appropriato. Esso, infatti, 
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non descrive le motivazioni del comportamento di consumo, ma ne sottoli-
nea l’aspetto riflessivo. In questo senso, si adatta bene ai gruppi d’acquisto 
solidali (GAS), che esprimono un’agency collettiva orientata alla critica del 
sistema di approvvigionamento dominante, sostenuta da ragioni di vario tipo: 
ambientali, economiche, sociali, di sicurezza alimentare. 

Oltre alle motivazioni di carattere teorico, la scelta del termine “critico” 
trova fondamento anche in una lettura storica del fenomeno dei gruppi d’ac-
quisto solidali. Da un lato, essi rappresentano una forma contemporanea di 
politicizzazione del cibo, un ambito di consumo che, per il suo profondo le-
game con la quotidianità, è stato terreno di conflitto e di rivendicazione sin 
dal Settecento. Dall’altro, i GAS si sviluppano in parallelo ad altre esperienze 
di critica al modello economico capitalista e consumista, come il commercio 
equosolidale e la finanza etica. 
 
 
1.3 Storia del consumo critico 
 

Come afferma Micheletti (2010), la storia del consumo critico10 nel con-
testo occidentale inizia con i boicottaggi, di cui è possibile individuare alcuni 
primi episodi già nella seconda metà del Settecento: durante la Guerra d’in-
dipendenza americana, gli indipendentisti si rifiutarono di acquistare prodotti 
inglesi in segno di protesta contro l’approvazione dello Stamp Act11 e del 
Tea Act, avvenimenti che diedero il via a un più ampio boicottaggio dei pro-
dotti britannici, fino al celebre episodio del Boston Tea Party.  

Poco dopo, il boicottaggio coinvolse anche beni di origine coloniale, la 
cui produzione si basava sullo sfruttamento di popolazioni assoggettate. Un 
esempio emblematico è rappresentato dalla campagna del movimento anti-
schiavista contro l’acquisto dello zucchero prodotto da popolazioni africane 
ridotte in schiavitù (Trentmann 2017). Avviata in Gran Bretagna, la campa-
gna assunse rapidamente un carattere internazionale, avvalendosi di una plu-
ralità di strumenti, tra cui petizioni, vignette satiriche e un’intensa campagna 
di boicottaggio denominata Anti-Saccharite campaign, nella quale ebbero un 
ruolo fondamentale le donne (Sussman 1994). In entrambi i casi, un ampio 
pubblico di consumatori – persone comuni, non necessariamente attive nella 
sfera politica tradizionale – riuscì a esercitare pressione sulle istituzioni a 
partire da un’azione economica coordinata collettivamente ma svolta 

 
10 Poiché il testo si focalizza sui GAS, si è scelto di trattare soprattutto esempi riferiti 

all’ambito alimentare, pur nella consapevolezza che il consumo critico coinvolga una molte-
plicità di settori diversi: abbigliamento, tecnologia, energia – solo per citarne alcuni (Gubitosa 
2022; Schlosberg, Craven 2019). 

11 Lo Stamp Act fu una legge inglese approvata nel 1765 che imponeva ai cittadini delle 
colonie americane di pagare una tassa su ogni foglio stampato. In questo modo, il Regno Unito 
poteva rivendicare la proprietà di tutte le pubblicazioni d’oltreoceano (Ivester 2009). 
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individualmente (Micheletti 2010). Proprio per la necessità di “fare massa 
critica” al fine di raggiungere un obiettivo comune, le campagne di boicot-
taggio assunsero fin dall’inizio un carattere inclusivo, almeno dal punto di 
vista del genere, offrendo uno spazio d’azione inedito per le donne, che fir-
mavano elenchi di adesione e sostenevano attivamente la causa, capitaliz-
zando sul loro ruolo di custodi dell’economia domestica (Micheletti 2010). 

Nel corso dell’Ottocento, agli episodi di boicottaggio si affiancarono 
azioni di buycott. Anche in questo caso, le donne giocarono un ruolo di primo 
piano. Secondo la sociologa e attivista statunitense Florence Kelley, il primo 
sistema di certificazione adottato negli Stati Uniti fu creato nel 1890 da Mrs. 
Nathan e Mrs. Lowell. Visitando vari negozi e analizzandone le condizioni 
di lavoro, le due donne newyorkesi ne scelsero due che, a loro avviso, tratta-
vano i dipendenti in modo «più che umano» (Kelley 1899, p. 299, trad. pro-
pria); sulla base di questa esperienza, scrissero a circa 1.400 responsabili di 
negozi di Manhattan, invitandoli a riorganizzare il lavoro secondo i criteri 
identificati per poter essere inseriti in una white list di attività “eticamente 
approvate”. Nonostante il riscontro molto modesto – solo due risposero po-
sitivamente – quel primo tentativo gettò le basi per le successive azioni della 
Consumers’ League di New York, in seguito divenuta National Consumers’ 
League. Kelley stessa, Segretaria Generale dell’organizzazione per trentatré 
anni, promosse azioni di buycott basate su liste e sistemi di etichettatura de-
finiti in base alle condizioni di lavoro dei dipendenti, coniugando tali sforzi 
con azioni di pressione politica12. 

Storicamente, le pratiche di consumo critico hanno svolto un ruolo di ri-
lievo nella storia degli Stati Uniti. Come osserva Glickman (1999) in Con-
sumer Society in American History, questa centralità non è casuale, ma af-
fonda le radici nei tratti culturali del Paese, dove i beni di consumo assumono 
un significato centrale sia sul piano materiale, sia su quello simbolico. In una 
cultura in cui l’identità collettiva si costruisce anche attraverso ciò che si 
acquista, il consumo diventa un mezzo privilegiato per esprimere dissenso e 
rivendicazioni. Al contrario, in Europa le azioni di consumo critico si sono 
sviluppate più tardivamente. Infatti, fino alla fine degli anni Sessanta, i cit-
tadini esprimevano generalmente le proprie idee e rivendicazioni organiz-
zandosi in partiti o sindacati. Il forte potere dei corpi intermedi nella nego-
ziazione dei conflitti sociali fu probabilmente una delle cause principali della 
minore diffusione del consumo critico nel contesto europeo rispetto a quello 
statunitense (Micheletti 2010). 

A partire dagli anni Settanta, tuttavia, si assistette a un graduale cambia-
mento nelle forme di partecipazione politica (Forno, Ceccarini 2006). In un 
contesto attraversato dalle spinte controculturali dei nuovi movimenti sociali 
(Melucci 1991) e segnato in misura crescente dai processi di globalizzazione 

 
12 https://nclnet.org/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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e di individualizzazione, emerse quella che Beck (1999) definì subpolitica. 
Il termine descrive forme di partecipazione diffuse e decentrate, che si svi-
luppano al di fuori delle istituzioni tradizionali e attraverso le quali i cittadini 
politicizzano la sfera della vita quotidiana, intervenendo su questioni centrali 
della vita sociale – come l’ambiente, la scienza o l’economia – mediante 
azioni individuali e autonome, o tramite organizzazioni del terzo settore, 
gruppi informali e reti dal basso. Nello stesso periodo si affermò anche il 
paradigma della food democracy (Hassanein 2003; Lang 1992, 1999), che 
interpreta il sistema alimentare come uno spazio di partecipazione democra-
tica, in cui i cittadini dovrebbero poter esprimere le proprie scelte, in con-
trapposizione al controllo esercitato dalle grandi imprese multinazionali. In 
questa prospettiva, la food democracy promuove la democratizzazione dei 
sistemi alimentari e un maggiore coinvolgimento della società civile nei pro-
cessi decisionali relativi alla produzione, alla distribuzione e al consumo di 
cibo. 

Pur muovendo da tradizioni teoriche diverse, entrambi i concetti – sub-
politica (Beck 1999) e food democracy (Hassanein 2003; Lang 1999) – rico-
noscono ai cittadini un ruolo attivo nella sfera pubblica, non necessariamente 
all’interno delle forme tradizionali di partecipazione istituzionale. Le prati-
che di consumo critico si inseriscono in questo orizzonte: utilizzando il mer-
cato come spazio d’azione, i cittadini-consumatori trasformano le scelte 
d’acquisto in atti di partecipazione, incidendo direttamente su questioni am-
bientali e sociali. 

In questo periodo, il consumo critico assunse connotati inediti: non più 
diretto contro Stati o governi, si indirizzò alle imprese multinazionali, nuove 
protagoniste della scena economica globale, soprattutto in alcuni settori, 
come quello alimentare (Micheletti 2010). Di conseguenza, anche la scala 
d’azione si ampliò, assumendo una dimensione transnazionale e una forma 
più istituzionalizzata, fondata su marchi di qualità, sistemi di certificazione 
e forme di governance multilivello. Tra gli attori coinvolti, oltre a governi, 
imprese e organizzazioni della società civile, emerse con particolare rilievo 
il ruolo del ceto medio dei Paesi industrializzati, più ampio rispetto al passato 
e dotato di maggiore capitale economico e culturale. Questo gruppo sociale, 
orientato a valori post-materialisti (Inglehart 1977), praticava un consumo 
critico ispirato alla tradizione della virtù pubblica, motivato dalla difesa dei 
diritti umani nei luoghi di lavoro, dalla lotta contro le discriminazioni e dalla 
tutela dell’ambiente. Un interessante esempio di consumo critico di questo 
periodo è rappresentato dal boicottaggio della multinazionale Nestlé, all’in-
terno della campagna per la regolamentazione delle strategie di marketing 
delle multinazionali che commercializzavano latte artificiale nei Paesi del 
cosiddetto Terzo Mondo, dove non vi erano le condizioni per utilizzare tale 
prodotto in sicurezza (Sasson 2016). A seguito dell’uscita dell’articolo The 
Baby Food Tragedy sulla rivista New Internationalist, nel 1973, e del report 
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The Baby Killer (Muller 1974), nel Regno Unito prese avvio una mobilita-
zione a cui parteciparono associazioni, esperti e cittadini comuni, che as-
sunse ben presto una dimensione globale. Sebbene non riuscì a risolvere il 
problema più generale delle azioni di marketing delle multinazionali, la cam-
pagna di boicottaggio nei confronti di Nestlé ebbe una certa efficacia, 
aprendo un dibattito sulla responsabilità sociale delle imprese e contribuendo 
a cambiare la rappresentazione delle persone provenienti da Paesi svantag-
giati nei programmi di aiuto. Il boicottaggio spinse l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS) e l’UNICEF a sviluppare il Codice internazionale 
per la commercializzazione dei sostituti del latte materno. Nel 1984, l’imple-
mentazione del Codice da parte di Nestlé pose fine a una campagna di boi-
cottaggio durata diversi anni. Accanto alle campagne di boicottaggio, tra la 
fine del Novecento e l’inizio del nuovo millennio si diffusero anche le azioni 
di buycott. Esse assunsero sempre più rilevanza nei decenni successivi, gra-
zie alla diffusione di Internet, che fornì una nuova infrastruttura per lo scam-
bio d’informazioni e la mobilitazione (Shirky 2008). Si costruirono così net-
work capillari, capaci sia di promuovere azioni di consumo critico su scala 
globale, sia di attivare comunità locali a sostegno di imprese che si impegna-
vano pubblicamente a rispettare determinati impegni. Un esempio emblema-
tico fu il carrotmob13, una forma di buycott in cui, tramite i social media, i 
consumatori venivano invitati ad acquistare in massa da aziende locali in un 
giorno concordato, per sostenere quelle che promettevano di adottare speci-
fiche misure sociali o ambientali. Sviluppatasi soprattutto tra il 2008 e il 
2012, questa forma di consumo critico aveva la peculiarità di non basarsi su 
sistemi di certificazione ufficiali, ma sulla valutazione degli stessi attivisti, 
che comparavano diverse aziende, scegliendo poi come bersaglio del carrot-
mob quella più disponibile a investire su temi di loro interesse, spesso legati 
all’ecologia e al contrasto al cambiamento climatico (Stolle, Micheletti 
2013). In quel periodo si sviluppò anche il consumo critico discorsivo. At-
traverso l’uso di codici umoristici, immagini scioccanti e altri elementi tipici 
della cultura pop, gli attivisti bersagliavano le imprese multinazionali, sia 
nello spazio pubblico, sia, in misura crescente, su Internet e sui social media 
(Stolle, Micheletti 2013). 

Un ottimo esempio, in questo senso, è il culture jamming, una forma 
espressiva in cui il messaggio ufficiale di un’azienda viene alterato mediante 
tecniche artistiche o artifici linguistici. Nel tempo, pratiche di culture 

 
13 Il termine carrotmob può essere scomposto in due parti. La prima parte, carrot, si rife-

risce al celebre detto secondo cui un asino può essere spinto a procedere usando la carota 
oppure il bastone, cioè attraverso un premio o una punizione. Nella strategia del carrotmob si 
usa la carota, cioè il premio, per spingere le aziende ad attuare comportamenti etici. La se-
conda parte del termine, mob, richiama invece l’idea del flashmob, in quanto prevede che un 
grande gruppo di consumatori si radunino in uno stesso momento nel negozio per acquistarne 
i prodotti (Hoffmann, Hutter 2012). 
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jamming sono state adottate anche da artisti come Banksy, che ne ha fatto 
uno dei suoi principali codici espressivi, impiegandolo per denunciare le con-
traddizioni della società dei consumi, la guerra e le disuguaglianze sociali 
(Salih 2019). Altre forme di consumo critico discorsivo sono i dibattiti e le 
negoziazioni con le imprese, finalizzati all’implementazione di codici di con-
dotta o di sistemi di monitoraggio. Essendo basato su pratiche di tipo comu-
nicativo e non economico, il consumo critico discorsivo consente di superare 
alcuni limiti delle forme “tradizionali” di consumo critico, come il boicot-
taggio e il buycott. Il boicottaggio, infatti, infliggendo un danno economico 
diretto alle imprese, può causare conseguenze indesiderate, come il possibile 
licenziamento dei lavoratori; d’altro canto, il buycott richiede un impegno 
monetario, escludendo dalla partecipazione i gruppi sociali economicamente 
svantaggiati. La potenzialità del consumo critico discorsivo risiede invece 
proprio nella capacità di stimolare la riflessività nei consumatori, spingendoli 
eventualmente a ingaggiarsi in pratiche di boicottaggio, buycott o lifestyle 
politics (Boström et al. 2019). Tuttavia, proprio per la sua natura non vinco-
lata al mercato e ai consumi in senso stretto, il consumo critico discorsivo 
sembra eccedere i confini del political consumerism tradizionalmente inteso, 
configurandosi piuttosto come una forma più ampia di partecipazione civica. 

Il lifestyle politics è una forma di consumo critico che prevede la revisione 
complessiva delle pratiche di consumo individuali (Boström et al. 2019). A 
differenza delle azioni descritte in precedenza, solitamente circoscritte a spe-
cifici ambiti o momenti, il lifestyle politics si configura come una scelta più 
radicale e continuativa. Chi si impegna in questa forma di attivismo inter-
preta la sfera privata come un manifesto della propria visione politica, modi-
ficando abitudini quotidiane e routine in coerenza con i propri valori, contri-
buendo così a prefigurare modelli alternativi di vita e di società (Stolle, Mi-
cheletti 2013). Sono esempi di lifestyle politics il vegetarianismo e il vegani-
smo, in crescita nei Paesi occidentali. Quando motivate da ideali di cambia-
mento sociale e accompagnate da scelte di consumo coerenti, tali pratiche 
tendono a inglobare anche le altre forme di consumo critico. Il veganismo, 
ad esempio, implica sia il boicottaggio di prodotti di origine animale, sia il 
buycott di alternative vegetali. Inoltre, la promozione pubblica di questo stile 
di vita da parte di chi lo pratica attiva strategie discorsive capaci di ampliarne 
la diffusione. 

Negli ultimi anni, le narrazioni elaborate dagli attivisti hanno avuto un 
ruolo decisivo nel ridefinire l’immagine del veganismo, contribuendo al pas-
saggio da una rappresentazione legata al sacrificio e alla rinuncia a una per-
cezione positiva, connotata in termini di distinzione e desiderabilità (Jalli-
noja et al. 2019). Questo mutamento discorsivo è stato reso possibile dall’in-
treccio tra pratiche di vita quotidiana e strategie comunicative, in cui i media 
– e in particolare i social network – hanno svolto una funzione centrale. La 
nuova immagine del veganismo si è costruita attraverso una pluralità di 
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strumenti: da documentari e filmati di denuncia delle condizioni degli ani-
mali negli allevamenti, promossi da organizzazioni come PETA (People for 
the Ethical Treatment of Animals), ai contenuti diffusi da influencer vegane, 
che propongono ricette plant-based e presentano uno stile di vita al tempo 
stesso etico e attrattivo. 

Quanto esposto finora evidenzia la complessità del consumo critico, che 
include sia azioni di natura economica – come il boicottaggio e il buycott – 
sia pratiche espressive e scelte di vita più ampie, che coinvolgono la dimen-
sione economica ma, al tempo stesso, la trascendono. Le pratiche descritte 
sin qui, tuttavia, presentano un carattere prevalentemente individualizzato 
(Mazzucotelli Salice et al. 2025): si tratta di azioni agite dai singoli, che as-
sumono carattere politico in quanto attuate nella sfera pubblica e in modo più 
o meno coordinato con altri attori sociali. Passiamo ora a considerare prati-
che di consumo critico che si fondano, invece, su una dimensione collettiva, 
e che richiedono la costruzione di un’infrastruttura relazionale condivisa per 
essere messe in campo. 
 
 
1.4 Praticare insieme il consumo critico 
 

Le ricerche sul consumo critico si sono concentrate soprattutto sul com-
portamento individuale, analizzando le caratteristiche sociodemografiche e 
le motivazioni dei singoli (Graziano, Forno 2012). I consumatori critici sono 
generalmente persone di mezza età, con un buon livello d’istruzione, interes-
sate alla politica, con forti inclinazioni ideologiche e una certa diffidenza 
verso le istituzioni tradizionali (Copeland, Boulianne 2022). 

Diversi autori, tuttavia, hanno osservato che alcune forme di consumo 
critico trascendono la dimensione individuale, in quanto caratterizzate da 
forti elementi di partecipazione sociale. A partire da queste considerazioni, 
sono stati elaborati paradigmi teorici volti a descrivere le specificità del con-
sumo critico collettivo (es. Bossy 2014; Forno, Graziano 2014; Schlosberg, 
Craven 2019; Seyfang 2009). Le pagine che seguono illustrano, attraverso 
casi empirici, come il consumo critico possa tradursi in forme organizzate di 
azione politica, superando la logica individuale del voto col portafoglio (Bec-
chetti et al. 2008). L’analisi di queste esperienze si basa sulla classificazione 
proposta da Forno e Graziano (2014), che individua quattro diversi tipi di 
SCMO (Sustainable Community Movement Organizations) in base a due di-
mensioni principali (tab. 1.1): 

− Scala d’azione prevalente: globale o locale. 
− Atteggiamento verso il consumo: alter-consumistico, quando il mer-

cato è considerato uno spazio da “moralizzare” vs. anti-

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



36 

consumistico, quando il mercato è considerato uno spazio da cui di-
stanziarsi14. 

 
Tab. 1.1 ‒ Tipologia degli SCMO 

 Atteggiamento nei confronti del consumo 

Sc
al

a 
di

 a
zi

on
e 

 Alter-consumistico Anti-consumistico 

Globale Commercio equosolidale Movimento della Decrescita 

Locale Community Supported 
Agricolture (CSA) 
Gruppi d’Acquisto Soli-
dali (GAS) 

Ecovillaggi 
Transition Towns 

Fonte: elaborazione propria a partire da Forno e Graziano (2014, p. 154) 
 
Naturalmente, lo schema proposto non trova una corrispondenza esatta 

nelle reali pratiche di consumo critico: soggetti operanti su scala internazio-
nale spesso si articolano in nodi nazionali e locali; gli stessi individui pos-
sono adottare comportamenti ibridi, che combinano elementi alter-consumi-
stici e anticonsumistici. Nonostante questi intrecci, la tipologia resta uno 
strumento analitico utile, in quanto consente di orientarsi in un panorama 
eterogeneo e complesso, facilitando la comprensione delle differenze tra le 
varie esperienze. Ai fini di comprendere le specificità delle diverse forme di 
consumo critico collettivo, si propone di seguito la descrizione di un esempio 
per ciascun tipo individuato nella tab. 1.1, a eccezione delle esperienze alter-
consumistiche che operano su scala locale, che saranno discusse nel dettaglio 
nel prossimo paragrafo. 

Tra le realtà alter-consumistiche attive su scala globale, il commercio 
equosolidale riveste un ruolo di particolare rilievo (Koos 2021). L’idea alla 
base del Fair Trade è quella di commercializzare nei mercati nordoccidentali 
beni realizzati da piccoli agricoltori e artigiani del Sud globale. Questo mo-
dello garantisce ai produttori un prezzo equo e condizioni di lavoro dignitose, 
contribuendo così al miglioramento delle loro condizioni economiche e allo 
sviluppo del territorio in cui operano. Sebbene il movimento si articoli anche 
in nodi locali – come le Botteghe del Mondo15 o consorzi quali 

 
14 Pratiche anticonsumistiche attuate a livello individuale sono, per esempio, l’autoprodu-

zione e la riduzione dei consumi. 
15 Le Botteghe del Mondo sono i punti vendita “storici” del commercio equosolidale. 

Oggi, molte di esse vendono anche altri tipi di prodotti, per esempio cibi locali, accomunati 
però dall’elevata attenzione per la produzione etica e sostenibile (Cornaggia, Malacarne 
2023). 
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Altromercato16 in Italia (Cornaggia, Malacarne 2023) – la sua logica 
d’azione è intrinsecamente internazionale e basata sul mercato, inteso come 
spazio da trasformare attraverso pratiche commerciali eticamente orientate. 

Diverso e più radicale è l’orientamento del Movimento della Decrescita. 
Nato come slogan tra alcuni attivisti francesi nel 2001, il concetto di decre-
scita si traduce rapidamente in mobilitazioni concrete durante le proteste di 
Lione per le città senza auto, i pasti comunitari nelle strade, la promozione 
di cooperative alimentari e l’anti-pubblicità (Demaria et al. 2013). Alle mo-
bilitazioni di Lione seguono pubblicazioni ed eventi – la prima conferenza, 
dal titolo Défaire le développement, refaire le monde, si tiene a Parigi nel 
2002. Dal 2008, con l’organizzazione di incontri internazionali e l’avvio 
della riflessione accademica, il movimento assume una dimensione globale. 
Pur non essendo omogeneo – i riferimenti teorici spaziano da Georgescu-
Roegen a Latouche – si fonda su alcuni principi comuni: ecologia e ristrut-
turazione del rapporto tra uomo e ambiente, anti-utilitarismo e critica al con-
cetto di sviluppo, bioeconomia, democrazia e giustizia sociale, ricerca del 
significato della vita. In Italia, le sue idee sono interpretate e promosse soprat-
tutto dal Movimento per la Decrescita Felice, le cui azioni spaziano da mani-
festazioni pubbliche a pratiche discorsive, fino a forme di lifestyle politics. 

Le esperienze analizzate finora, pur avendo un orientamento diverso ri-
spetto al consumo, condividono un raggio d’azione internazionale. Spo-
stando lo sguardo verso soggetti attivi su scala locale, emergono invece espe-
rienze profondamente radicate nei contesti in cui prendono forma, che richie-
dono quindi un’analisi attenta alle dimensioni territoriali e relazionali. Un 
esempio significativo in tal senso è rappresentato dagli ecovillaggi, comunità 
realizzate attraverso processi partecipativi e progettate secondo una visione 
olistica della sostenibilità, che coniuga aspetti sociali, culturali, ecologici ed 
economici17. Gli ecovillaggi possono nascere sia dalla riprogettazione di co-
munità rurali esistenti sia, più spesso, da comunità intenzionali fondate ex 
novo da persone che condividono uno stile di vita sostenibile e collaborativo. 
Il termine “ecovillaggi” ha iniziato ad avere una certa popolarità negli anni 
Novanta (Wagner 2012). Da allora, queste esperienze si sono diffuse in tutto 
il mondo, soprattutto in Nord America e in Europa. Pur essendo spesso riuniti 
in coordinamenti nazionali e internazionali – in Italia la RIVE (Rete Italiana 
Villaggi Ecologici), a livello globale il GEN (Global Ecovillage Network) – 
gli ecovillaggi rimangono esperienze eminentemente locali. Sul piano so-
ciale, le loro pratiche si fondano sulla vita comunitaria; sul versante dei con-
sumi, prediligono autoproduzione, recupero e baratto, con l’obiettivo di 
emanciparsi dal mercato, piuttosto che riformarlo. 

 
16 Altromercato è una cooperativa che opera nel settore del commercio equosolidale, coor-

dinando e sostenendo una rete di organizzazioni e Botteghe attive sul territorio italiano. 
17 Si riprende la definizione indicata dal Global Ecovillage Network (GEN), https://eco-

village.org/ecovillages/what-is-an-ecovillage/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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1.5 Gli Alternative Food Networks 
 

Le esperienze alter-consumistiche attive su scala locale comprendono una 
pluralità di pratiche e iniziative che coinvolgono produttori, consumatori e 
altri attori impegnati nella costruzione di alternative al mercato dominante. 
Esse si sviluppano frequentemente nel settore agroalimentare, che costituisce 
uno degli ambiti privilegiati di sperimentazione. Come osservano van der 
Ploeg et al. (2012), tali esperienze si configurano come «specifici luoghi in 
cui avvengono specifiche transazioni tra specifici produttori e specifici con-
sumatori» (van der Ploeg et al. 2012, p. 141, trad. propria). 

Queste realtà sono state analizzate attraverso diversi paradigmi teorici. 
Tra i più utilizzati in letteratura vi sono i nested markets e gli Alternative 
Food Networks (AFN). Pur avendo dato origine a filoni di ricerca distinti, i 
due framework condividono alcuni elementi18 (Schneider et al. 2016): 

− Si concentrano sulla riduzione della distanza tra produttori e consu-
matori all’interno dei mercati locali. 

− Evidenziano come le relazioni tra i diversi attori trascendano la di-
mensione economica, configurandosi come rapporti di fiducia. 

− Sottolineano il ruolo di queste relazioni di fiducia nei processi di co-
struzione e negoziazione della qualità, della distintività e della soste-
nibilità dei prodotti. 

− Infine, notano che lo sviluppo di questi mercati avviene attraverso 
l’interazione con il mercato convenzionale (Sonnino, Marsden 2006; 
van der Ploeg et al. 2012). 

Come evidenziano lucidamente Schneider et al. (2016), il contributo prin-
cipale delle due prospettive consiste nel mostrare che il carattere “alterna-
tivo” di queste esperienze risiede nelle relazioni che le sostengono. Esse, in-
fatti, si fondano su valori e codici non convenzionali – come la fiducia, la 
reciprocità e la costruzione di sapere condiviso – e contribuiscono così alla 
creazione di nuove forme di governance del mercato. 

Nonostante gli elementi comuni, i due framework presentano alcune spe-
cificità. La prospettiva dei nested markets adotta un approccio istituzionalista 
e actor-oriented (Schneider et al. 2016). Di conseguenza, risulta particolar-
mente utile per analizzare le pratiche e i processi alla base dello sviluppo 
rurale19 e per individuare il ruolo delle politiche pubbliche nel sostenere tale 

 
18 A questo proposito, è utile ricordare che i due paradigmi affondano le proprie radici nei 

primi studi sullo sviluppo rurale in Europa, in particolare nei contributi di autori come Terry 
Marsden, Jonathan Murdoch, Henk Renting e Jan Douwe van der Ploeg. 

19 Secondo van der Ploeg et al. (2000), a partire dagli anni Novanta è emerso in Europa 
un “nuovo paradigma di sviluppo rurale”, inteso come un insieme di risposte alle criticità del 
paradigma della modernizzazione, dominante nel settore agroalimentare. Tali risposte si fon-
dano su una riorganizzazione dei sistemi agricoli e delle aree rurali orientata, da un lato, alla 
valorizzazione della storia e delle tradizioni locali e, dall’altro, alla capacità di intercettare 
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sviluppo (van der Ploeg et al. 2012). Inoltre, permette di condurre analisi 
multilivello in grado di cogliere l’intreccio tra i diversi attori coinvolti nei 
processi di trasformazione dei territori – imprese, istituzioni, collettivi, con-
sumatori, ecc. Infine, attribuisce grande rilievo al rapporto con il mercato 
convenzionale, evidenziando come i nested markets si sviluppino dentro e 
attraverso i mercati tradizionali (Olofsson et al. 2021; van der Ploeg et al. 
2012). 

Il framework degli Alternative Food Networks (AFN) si è sviluppato in 
un periodo precedente rispetto a quello dei nested markets, da un insieme di 
studi provenienti da ambiti disciplinari diversi, tra cui la geografia econo-
mica e la sociologia rurale. La terminologia utilizzata varia a seconda degli 
autori e delle prospettive teoriche: Whatmore e Thorne (1997) parlano di al-
ternative food geographies, Murdoch (2000) introduce il tema delle reti, 
Renting et al. (2003) utilizzano il termine Alternative Food Networks, pro-
ponendo tuttavia di precisarne le caratteristiche attraverso il concetto di Short 
Food Supply Chains (SFSC)20. Un importante tentativo di sistematizzazione 
è stato compiuto da Goodman et al. (2012) nel volume Alternative Food Net-
works. Knowledge, Practice, and Politics, in cui gli AFN vengono definiti 
come «spazi di possibilità» (Goodman et al. 2012, p. 3, trad. propria), co-
struiti sulla base di immaginari e pratiche che mettono in discussione le lo-
giche capitaliste. 

Rispetto alla prospettiva dei nested markets, quella degli Alternative Food 
Networks (AFN) attribuisce maggiore rilievo alla dimensione culturale e 
simbolica del cibo, concentrandosi sui significati che gli attori attribuiscono 
ai prodotti e alle pratiche di consumo. Non a caso, gli AFN sono stati spesso 
analizzati attraverso la convention theory (Wilkinson 1997), che pone al cen-
tro i sistemi di riferimento collettivi degli attori21 – norme, pratiche, routine, 
accordi informali – differenziando questi circuiti da quelli del mercato con-
venzionale (Murdoch et al. 2000). Accanto a questa prospettiva, altri autori 
(es. Goodman, DuPuis 2002) hanno utilizzato l’actor-network theory, met-
tendo in luce come gli AFN favoriscano una “ri-socializzazione” e una “ri-
spazializzazione” delle relazioni tra produttori e consumatori. 

 
tendenze emergenti. Il nuovo paradigma sviluppo rurale contribuisce a generare effetti positivi 
sui territori in termini economici, occupazionali e di coesione sociale. 

20 Il concetto di SFSC rimanda a quello di “filiere corte”. Nel contributo di Renting et al. 
(2003), l’aggettivo “corto” acquisisce diversi significati: innanzitutto, «cortocircuita le filiere 
lunghe e anonime caratteristiche della produzione alimentare industriale» (Renting et al. 2003, 
p. 398, trad. propria); secondariamente, accorcia i rapporti tra produttori e consumatori attra-
verso la creazione di catene di approvvigionamento trasparenti, attraverso le quali non viag-
giano solo i prodotti, ma anche le informazioni riguardanti la loro provenienza e qualità; in-
fine, riavvicina il consumo alimentare al territorio. 

21 Tali sistemi di riferimento sono definiti, appunto, “convenzioni”. Da qui deriva l’espres-
sione convention theory. 
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Nonostante la versatilità, il framework degli AFN è stato oggetto di di-
verse critiche. Innanzitutto, secondo alcuni autori, esso tende a non conside-
rare adeguatamente gli aspetti economici: concentrandosi sui circuiti e sulle 
reti di produzione e consumo, la letteratura sugli AFN tende a trascurare che 
tali reti costituiscono, di fatto, nuovi mercati (Hebinck et al. 2015; Schneider 
et al. 2016). Va tuttavia considerato che il paradigma degli AFN è stato im-
piegato anche per descrivere fenomeni come l’agricoltura urbana o gli orti 
condivisi, che riorganizzano le pratiche di produzione e consumo senza ne-
cessariamente sviluppare veri e propri mercati alternativi (Martindale et al. 
2018). Più in generale, si può affermare che i due framework si focalizzano 
su elementi diversi: quello dei nested markets privilegia una lettura struttu-
rale dei mercati locali e delle loro interazioni con il mercato convenzionale, 
mentre quello degli AFN approfondisce soprattutto la dimensione culturale 
degli scambi tra produttori e consumatori. Più che modelli in competizione, 
si tratta dunque di approcci complementari, che hanno orientato l’analisi 
verso aspetti differenti – rispettivamente, le forme istituzionali e di gover-
nance da un lato, i significati culturali e le pratiche sociali “alternative” 
dall’altro. 

Proprio il termine “alternativo” è stato oggetto di importanti critiche. Già 
nei primi anni Duemila, Sonnino e Marsden (2006) osservavano come tra i 
mercati convenzionali e quelli alternativi esistessero zone di intersezione, 
un’analisi che è stata ripresa recentemente anche nel contesto italiano (es. 
Randelli et al. 2019). Oggi, in un mercato sempre più caratterizzato dalla 
presenza di food platforms dedicate al cibo sostenibile, tali intrecci risultano 
ancora più evidenti. Queste piattaforme, infatti, comunicano significati tra-
dizionalmente “alternativi” – proponendo, ad esempio, alimenti locali e bio-
logici – ma li integrano in modelli d’impresa pienamente riconducibili alla 
logica capitalista, dalla quale gli AFN storicamente mirano ad allontanarsi 
(Oncini et al. 2020).  

Inoltre, il termine AFN è intrinsecamente ambiguo, in quanto definito non 
sulla base di caratteristiche interne, ma in contrapposizione al sistema agroa-
limentare convenzionale (Renting et al. 2003). La sua natura ampia e ambi-
gua ha spinto vari studiosi a elaborare concetti più circoscritti, utili a distin-
guere le diverse esperienze e a chiarirne il ruolo nello sviluppo dell’agricol-
tura rurale. Oltre al già citato SFSC (Short Food Supply Chains) (Renting et 
al. 2003), si sono affermati, nel tempo, altri concetti, come LFS (Local Food 
Systems) (Hinrichs 2000) e CFN (Civic Food Networks) (Renting et al. 
2012). I termini SFSC e LFS pongono l’accento principalmente sulla prossi-
mità territoriale tra produttori e consumatori, un elemento importante ma non 
centrale nell’esperienza dei GAS. Il concetto di CFN, invece, attribuisce un 
rilievo specifico alla dimensione partecipativa. Poiché tale dimensione è cen-
trale nei gruppi d’acquisto solidali, risulta utile soffermarsi brevemente su 
questo termine e descriverne i possibili utilizzi. 
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Sviluppato all’interno del framework della food democracy (Hassanein 
2003), l’espressione Civic Food Networks sottolinea il ruolo della società 
civile nella costruzione di circuiti di approvvigionamento alternativi. Una 
delle sue principali potenzialità risiede proprio nell’aggettivo civic, che spo-
sta l’attenzione dagli attori come soggetti di mercato – produttori e consu-
matori – alla loro dimensione di cittadinanza attiva. All’interno dei CFN, il 
significato stesso del cibo viene ridefinito: esso non è una merce né tanto-
meno l’oggetto di una transazione economica, ma assume nuovo valore so-
ciale, culturale e ambientale (Renting et al. 2012). Il framework dei Civic 
Food Networks descrive, quindi, in modo particolarmente efficace espe-
rienze con una forte connotazione partecipativa, come gli orti comunitari, le 
CSA (Community Supported Agriculture), le AMAP (Associations pour le 
Maintien d’une Agriculture Paysanne) e i GAS. 

Pur riconoscendone la pertinenza rispetto all’oggetto di studio del pre-
sente lavoro, si è ritenuto che il framework degli Alternative Food Networks 
risultasse il più adeguato ai fini dell’analisi proposta. Esso consente infatti di 
confrontare esperienze diverse che, nelle pratiche quotidiane di consumo, 
tendono spesso a intrecciarsi, poiché gli individui vi attribuiscono significati 
simili. È frequente, ad esempio, che le persone che partecipano a un gruppo 
d’acquisto solidale si rivolgano anche ai mercati contadini, riconoscendo in 
entrambe le pratiche un insieme di valori condivisi, quali la qualità dei pro-
dotti, la sostenibilità e la solidarietà nei confronti dei piccoli produttori. Ana-
logamente, chi coltiva un orto comunitario può integrare il proprio paniere 
alimentare acquistando online prodotti biologici a filiera corta. Pertanto, no-
nostante i limiti evidenziati, il concetto di AFN resta uno strumento analitico 
utile. 

La letteratura è generalmente concorde nell’attribuire agli AFN alcune 
caratteristiche fondamentali (Mastronardi et al. 2019): 

− Da un punto di vista geografico, sono circuiti di prossimità, che coin-
volgono produttori e consumatori appartenenti a uno stesso territorio. 

− Da un punto di vista sociale, si fondano sull’idea di reinscrivere le 
relazioni economiche entro rapporti di conoscenza diretta e di fidu-
cia reciproca. 

− Da un punto di vista valoriale, perseguono obiettivi di equità e giu-
stizia sociale, ponendo attenzione alla giusta remunerazione di tutti 
gli attori della filiera. 

Queste caratteristiche, tuttavia, assumono una rilevanza diversa a seconda 
dei contesti in cui gli Alternative Food Networks si sviluppano. Le geografie, 
infatti, influenzano sia le forme organizzative degli AFN, sia il loro para-
digma di riferimento, che ne orienta le finalità (Martindale et al. 2018). Nei 
Paesi del Nord globale, in cui le filiere agroalimentari sono lunghe, industria-
lizzate e caratterizzate da un’asimmetria di potere tra produttori e distributori 
a vantaggio di questi ultimi, gli AFN si sviluppano prevalentemente 
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all’interno del quadro teorico e pratico della food justice. Queste esperienze 
pongono l’accento su temi quali la filiera corta, la sostenibilità ambientale 
delle produzioni, la giusta remunerazione dei fornitori e l’accesso equo al 
cibo. Nei contesti del Sud del mondo, segnati da forti disuguaglianze sociali 
e da sfruttamento da parte di imprese multinazionali, il paradigma di riferi-
mento è quello della food sovereignty, che rivendica il diritto dei popoli alla 
terra, all’autodeterminazione alimentare e alla giustizia sociale (Alkon, Gu-
thman 2017). 

Poiché il presente lavoro si concentra sui GAS, sarà prestata particolare 
attenzione agli AFN presenti nel Nord globale, in contesti caratterizzati da 
dinamiche socioeconomiche simili a quella italiana. Tuttavia, vale la pena 
richiamare almeno un’esperienza particolarmente rilevante del Sud del 
mondo, che ben esemplifica l’approccio della food sovereignty: il movi-
mento internazionale La Via Campesina. 

Fondata in Belgio nel 1993, La Via Campesina è un’organizzazione che 
rappresenta milioni di contadini, braccianti, popolazioni indigene e piccoli 
produttori agricoli. Il movimento si oppone con forza all’agricoltura indu-
striale e ai meccanismi di mercato imposti dalle istituzioni economiche glo-
bali, rivendicando il diritto dei popoli alla sovranità alimentare, alla terra, 
all’acqua e all’agricoltura sostenibile (Desmarais 2002). La sua azione si in-
treccia con importanti rivendicazioni sociali, anche grazie all’influenza di 
correnti di pensiero critiche nate nel contesto latino-americano, dove il mo-
vimento è particolarmente diffuso. Tra queste, vi è la pedagogia degli op-
pressi, che promuove un’educazione emancipatrice, orientata alla presa di 
coscienza e alla trasformazione sociale (Freire 2018). Per La Via Campesina 
il cibo è uno strumento di autodeterminazione politica e culturale. In questa 
prospettiva, il movimento promuove la costruzione di circuiti agroalimentari 
alternativi, tra cui la metodologia Campesino-a-Campesino (CAC) (Rosset 
et al. 2011). Essa si fonda sullo scambio di saperi tra contadini, i quali risul-
tano generalmente più propensi ad adottare pratiche sperimentate con suc-
cesso dai propri pari piuttosto che soluzioni proposte da figure tecniche 
esterne. La metodologia CAC prevede che un contadino (o una contadina) 
individui una soluzione a un problema comune all’interno della comunità 
rurale – recuperando una tecnica della tradizione oppure sperimentandone 
una nuova – se ne faccia promotore e la condivida con gli altri agricoltori. 
Questi ultimi diventano poi, a loro volta, promotori dell’innovazione, favo-
rendone la diffusione all’interno della comunità rurale. Questa metodologia, 
basata sulla comunicazione orizzontale (Freire 2018), è particolarmente si-
gnificativa perché riconosce il protagonismo degli agricoltori e promuove 
processi di autoformazione e di mutuo apprendimento per la risoluzione di 
problemi comuni (Rosset et al. 2011). Pur rifacendosi, di fatto, a pratiche 
antichissime di scambio di conoscenze all’interno delle comunità contadine, 
nella sua versione moderna la metodologia CAC è stata messa a punto in 
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Guatemala, per poi diffondersi in varie aree dell’America Centrale a partire 
dagli anni Settanta (Holt-Giménez 2006). In alcuni casi, si è progressiva-
mente diffusa e strutturata, assumendo i contorni di un progetto politico 
orientato alla trasformazione dell’agricoltura in senso agroecologico e al raf-
forzamento dell’autonomia delle comunità rurali, come accaduto a Cuba 
(Rosset et al. 2011).  

Spostando lo sguardo verso il Nord globale, in contesti caratterizzati da 
un maggiore benessere e una più equa distribuzione della ricchezza, la di-
mensione politica degli AFN risulta meno saliente. Prevalgono, invece, 
istanze legate alla tutela ambientale, alla sicurezza alimentare e alla solida-
rietà sociale (Grasseni, Hankins 2014). 

A questo riguardo, una prima esperienza d’interesse è quella dei teikei, 
nati in Giappone tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta come reazione alla 
meccanizzazione e all’industrializzazione dell’agricoltura promosse dal go-
verno (Kondoh 2015). I teikei sono forme di collaborazione tra agricoltori e 
consumatori che prevedono lo scambio diretto di alimenti biologici e la co-
struzione di comunità che si integrino in maniera armonica con l’ambiente 
naturale. Dopo aver raggiunto un picco negli anni Ottanta, il movimento dei 
teikei è declinato rapidamente nei decenni successivi, in concomitanza con 
l’espansione del mercato del biologico e la diffusione dei sistemi di certifi-
cazione. Ciononostante, alcuni si essi rimangono attivi ancora oggi, mo-
strando una certa resilienza di fronte a eventi critici, quali l’incidente alla 
centrale nucleare di Fukushima Daiichi del 2011. 

Nel mondo occidentale, invece, un primo esempio di AFN è quello delle 
Community Supported Agricolture (CSA). Particolarmente diffuse in Paesi 
come il Regno Unito e la Germania (Bonfert 2022), esse sono presenti anche 
in Italia, sebbene in numero molto ridotto – un recente rapporto Euricse 
(2023) ne ha individuate sedici. In questo tipo di AFN, i consumatori condi-
vidono i rischi della produzione con i fornitori, e partecipano, insieme a essi, 
alla definizione della quantità e del tipo di alimenti da produrre in un deter-
minato arco temporale, attraverso la sottoscrizione di un accordo vincolante 
(Piccoli 2023). Le CSA sono tra le esperienze che riconfigurano in modo più 
profondo i rapporti di produzione e consumo: in esse, il consumatore perde 
il proprio ruolo di acquirente per partecipare direttamente alle decisioni re-
lative ai processi produttivi. In questa cornice, co-definisce il prezzo di ven-
dita del raccolto e partecipa, se ne ha desiderio o possibilità, al lavoro nei 
campi. Non a caso, il termine CSA descrive un’attività produttiva sostenuta 
collettivamente da una comunità. 

Sul territorio francese, invece, sono presenti le AMAP (Associations pour 
le Maintien d’une Agriculture Paysanne). Si tratta di gruppi di consumatori 
che si impegnano ad acquistare una certa quantità di raccolto da piccoli pro-
duttori di prossimità e a sostenerli tramite il pagamento anticipato di una 
parte degli alimenti (Lamine, Perrot 2008). Rispetto alle CSA, le AMAP 
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richiedono un minore coinvolgimento dei consumatori, che non condividono 
il rischio della produzione né partecipano alle decisioni riguardo alle colture, 
ma si limitano a un sostegno economico, solitamente anticipato. 

La forma di AFN tipica del territorio italiano sono, invece, i GAS (Gruppi 
d’Acquisto Solidali). Nati nel 1994 a Fidenza (Centro Nuovo Modello di 
Sviluppo 1996), i GAS hanno a lungo dominato il panorama dell’approvvi-
gionamento di cibo sostenibile nel Paese, affiancando i mercati agricoli 
(Corvo, Matacena 2018). L’ultimo dato disponibile su scala nazionale, risa-
lente al 2014, ne contava circa mille (Guidi, Andretta 2015). Tuttavia, ricer-
che che hanno realizzato mappature ex novo, basate sull’impiego di diffe-
renti strategie di rilevazione (es. Binotto 2023; Fonte 2013; Forno et al. 
2013), hanno mostrato che il fenomeno è in larga parte sommerso. Il Tavolo 
per la Rete italiana di economia solidale definisce i GAS come: 

 
gruppi di consumatori che si organizzano spontaneamente per “fare la spesa” 
insieme, acquistando alimentari freschi e secchi e prodotti d’uso quotidiano, 
rivolgendosi direttamente ai piccoli produttori della propria zona, privile-
giando quelli fra loro che rispettano l’ambiente e i diritti dei lavoratori e co-
struendo con loro relazioni di fiducia22 (Tavolo per la Rete italiana di econo-
mia solidale 2010, p. 23). 
 
Rispetto ad altri AFN presenti nel contesto occidentale – come le AMAP 

e le CSA – i GAS si caratterizzano per una relazione tra produttori e consu-
matori meno strutturata. Tale relazione non prevede, nella maggior parte dei 
casi, né un pagamento anticipato della fornitura, né tantomeno una condivi-
sione dei rischi di produzione. Inoltre, essa non è disciplinata da accordi for-
mali, ma si fonda prevalentemente su meccanismi di fiducia. La storia dei 
GAS mostra, tuttavia, che tale fiducia ha dato luogo, non di rado, a forme di 
sostegno concreto ai produttori, attraverso interventi ad hoc in situazioni di 
crisi o difficoltà. A questo riguardo, ciò che contraddistingue gli AFN, GAS 
compresi, è la qualità delle relazioni tra gli attori, che supera ampiamente la 
dimensione del semplice scambio economico, generando mercati con carat-
teristiche particolari (van der Ploeg et al. 2012). 

Resta tuttavia da chiedersi quale ruolo possano avere queste esperienze 
all’interno della società: in che modo realtà locali e numericamente limitate 
possono incidere sulle filiere alimentari, contribuendo a renderle più eque e 
sostenibili? 

 
22 Tale definizione, formulata dagli attivisti, è molto utilizzata in letteratura. Tuttavia, sulla 

base dei dati raccolti empiricamente nella presente ricerca, si ritiene più opportuno definire i 
GAS come gruppi di consumatori che si organizzano per fare la spesa insieme, acquistando 
da fornitori selezionati sulla base di criteri non esclusivamente utilitaristici, come sostenibilità 
ambientale, solidarietà sociale e prossimità territoriale. L’importanza relativa di questi criteri 
è definita autonomamente da ciascun GAS. 
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Alcuni spunti per rispondere a questa domanda provengono dalla lettera-
tura sui transition studies, in particolare dall’approccio dello Strategic Niche 
Management, che individua condizioni e meccanismi attraverso cui feno-
meni di nicchia possono “scalare”, diffondendo valori e pratiche alternative 
a un livello più ampio. A tal proposito, occorre innanzitutto riprendere la 
prospettiva multilivello di Geels (2002), che prevede un’articolazione del so-
ciale su tre diversi livelli (fig. 1.1). 

− A livello macro vi è il panorama socio-tecnico (landscape), che com-
prende una varietà di fattori, come gli ordinamenti politici, i trend eco-
nomici, i principali riferimenti culturali. Si tratta di elementi che mu-
tano lentamente nel tempo, restando sullo sfondo delle azioni dei sog-
getti sociali e influenzandole in modo più o meno diretto. 

− A livello meso si collocano i regimi socio-tecnici, ossia l’insieme di 
regole che orientano e coordinano le attività dei diversi gruppi so-
ciali, garantendo al sistema una certa stabilità. Si tratta, comunque, 
di una stabilità dinamica, che può essere sfidata e messa alla prova 
in diversi modi – ad esempio, quando entrano sulla scena nuovi 
gruppi sociali, oppure quando vi sono pressioni provenienti dagli al-
tri due livelli.  

− Infine, a livello micro si collocano le nicchie tecnologiche, “labora-
tori” all’intero dei quali emergono le innovazioni radicali. In questi 
spazi, relativamente chiusi e isolati rispetto al livello del regime, si 
sviluppano novità e processi di apprendimento. 

Originariamente sviluppato da Geels (2002) per analizzare la diffusione 
delle innovazioni tecnologiche, il modello è stato successivamente esteso ad 
altri contesti, con l’obiettivo di comprendere le modalità attraverso cui le 
nicchie possono generare cambiamento a livello sistemico. In particolare, 
Moore et al. (2015), raffinando l’ipotesi di Van den Bosch e Rotmans (2008), 
identificano tre principali tipi di scaling: scaling up, scaling out e scaling 
deep, cui corrispondono diverse strategie di azione. 

Il concetto di scaling up si riferisce alla capacità delle nicchie di incidere 
sul livello del regime, influenzando leggi e politiche. A livello strategico, tale 
processo può avvenire tramite azioni di advocacy o attraverso la costruzione 
di alleanze con attori dotati di potere istituzionale, come organizzazioni po-
litiche o economiche. Lo scaling out, invece, riguarda l’espansione quantita-
tiva delle nicchie: in questo processo, l’innovazione si diffonde attraverso 
l’aumento del numero di gruppi o iniziative che la adottano. Infine, lo scaling 
deep mira ad avere un impatto di tipo culturale. In questo caso, le nicchie 
puntano a diffondere i propri valori attraverso la condivisione di pratiche e 
conoscenze, investendo in processi di apprendimento trasformativo all’in-
terno di reti e comunità. A questi tre tipi di scaling, Laamanen et al. (2023) 
ne aggiungono un quarto, definito scaling through, che riguarda la possibilità 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



46 

di scalare attraverso le istituzioni “infiltrandosi” in esse a partire dal livello 
della politica locale. 
 
Fig. 1.1 ‒ Rappresentazione grafica della prospettiva multilivello 

 

Fonte: Geels (2002, p. 1263) 
 
Naturalmente, diversi tipi di nicchie possono scegliere se e in che modo 

intraprendere processi di scaling per perseguire i propri obiettivi. Nel caso 
degli AFN, le strategie più comuni sono quelle di scaling out – attraverso la 
moltiplicazione delle esperienze sul territorio (Grasseni 2013) – e, talvolta, 
di scaling through, volto a influenzare le istituzioni a partire dalla politica 
locale (es. Andreola et al. 2021; Schlosberg, Craven 2019). Tuttavia, la na-
tura rizomatica di queste innovazioni (Weiner, Forno 2020), unita all’assenza 
di un coordinamento centrale, ne limita spesso la capacità di orientarsi verso 
obiettivi condivisi. 

È con questo sguardo, attento alle potenzialità e ai limiti delle nicchie di 
innovazione, che sarà analizzato il fenomeno dei gruppi d’acquisto solidali. 
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2. Storia dei gruppi d’acquisto solidali 
 
 
 
 

Non più produttore, distributore, 
consumatore, ma cittadini con un 

volto, delle idee, delle aspirazioni, 
delle aspettative e dei valori1 

 
 
2.1 Raccontare un movimento eterogeneo: un approccio a più voci 
 

La produzione di sapere sui GAS è ampia e comprende contributi di varia 
natura: si va da testi scritti da attivisti coinvolti nell’animazione dei gruppi, 
a contributi di taglio giornalistico, fino alla letteratura accademica. Non di 
rado, queste diverse forme di produzione culturale si intrecciano: in alcuni 
casi, ricerche promosse dal mondo accademico sono “ospitate” all’interno di 
volumi curati da attivisti, che partecipano alla raccolta dei dati e alla rifles-
sione interpretativa (es. Binotto, Nardi 2013; Forno et al. 2013); in altri, ri-
cercatori ed esponenti dell’economia solidale collaborano nella scrittura di 
articoli scientifici (es. Rossi et al. 2021); infine, volumi a firma di studiosi o 
giornalisti includono introduzioni, postfazioni o appendici scritte da membri 
dei GAS (es. Acanfora 2015; Binotto 2023; Valera 2005). Il campo dei 
gruppi d’acquisto solidali – così come quello più ampio dell’economia soli-
dale – si presenta dunque come un terreno in cui saperi militanti, divulgativi 
e scientifici si contaminano e si alimentano reciprocamente. 

A partire da questa consapevolezza, si è scelto di ricostruire la storia dei 
GAS considerando diversi tipi di fonti, con l’obiettivo di offrire una cornice 
storico-contestuale ricca, che consenta di comprendere l’evoluzione del fe-
nomeno dalle origini fino agli sviluppi più recenti. 

Raccontare la storia dei GAS non significa ricostruire la traiettoria di un 
movimento unitario, ma confrontarsi con un universo policentrico ed etero-
geneo, che nel tempo ha costruito connessioni, reti e forme di coordinamento 
tra i soggetti che lo costituivano. Nella letteratura accademica, due contributi 
si sono confrontati con questo compito. Una prima proposta di periodizza-
zione è quella di Lara Maestripieri (2016, pp. 361-363): in un working paper 
che interpreta i GAS come nicchie di innovazione sociale, l’autrice individua 
sei fasi, a partire da un periodo antecedente alla nascita del primo GAS, fino 
a una fase più recente, dal 2013 in poi, provocatoriamente intitolata Cambia-
mento sistemico o stagnazione?2. Una seconda proposta, più recente, è 

 
1 Tavolo per la Rete italiana di economia solidale (2010, p. 6). 
2 Nel testo in lingua inglese «Systemic change or stagnation?» (Maestripieri 2016, p. 361). 
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offerta da Marco Binotto (2023, pp. 156-175): in un volume ricco di dati e 
riflessioni, l’autore descrive l’evoluzione dei GAS attraverso lo strumento 
analitico del diamante culturale di Griswold (2004), individuando tre fasi 
principali, dalle origini e demarcazione dell’esperienza (1994-2002), 
all’evoluzione (2003-2007), fino alla maturazione (2008-2020). 

Le due proposte rappresentano validi punti di riferimento per l’analisi che 
segue, che tuttavia mira a offrire una lettura del fenomeno basata, innanzi-
tutto, su elementi interni al movimento: il numero di GAS, i dispositivi co-
municativi e la produzione culturale degli attivisti3. In base a questi criteri, 
si propone una storia dei gruppi d’acquisto solidali articolata in cinque fasi. 

1. La fase compresa tra la fine degli anni Ottanta e il 1993 è definita 
“preistoria” dei GAS, ed è caratterizzata dall’emergere di esperienze 
legate al commercio equosolidale e alla finanza etica nel contesto 
italiano. 

2. Il 1994 segna una svolta, con la nascita, a Fidenza, del primo GAS, 
evento che apre la fase definitoria dell’esperienza (1994-2001). Tra 
le tappe più importanti di questa fase vi sono: la pubblicazione della 
prima Guida al consumo critico (Centro Nuovo Modello di Sviluppo 
1996), che consente al gruppo CoCoRiCò di Torino di conoscere il 
“modello GAS”; la redazione del Documento base (Retegas 1999), 
che definisce princìpi e pratiche fondative dell’esperienza; e, infine, 
l’uscita dei primi testi elaborati dagli attivisti (es. Saroldi 1997; 
2001). 

3. Segue un periodo di lenta ma costante diffusione dei gruppi (2002-
2007), accompagnato da convegni e progetti coordinati a livello na-
zionale. Sono anche gli anni di importanti pubblicazioni da parte de-
gli attivisti, che tracciano visioni e possibili passaggi futuri 
dell’esperienza (Biolghini 2007; Saroldi 2003). 

4. Tra il 2008 e il 2013 i GAS vivono una fase di espansione più marcata, 
sostenuta da una certa visibilità mediatica e da un interesse crescente 
da parte del mondo accademico. I gruppi d’acquisto solidali diventano 
più numerosi, ma anche più eterogenei. Alcuni problemi organizzativi 

 
3 L’analisi si basa prevalentemente su materiale documentale: pubblicazioni scientifiche, 

testi divulgativi redatti dagli attivisti, una videointervista ad Andrea Saroldi realizzata nel 
2015 dalla testata giornalistica Italia Che Cambia. A questo corpus si affianca materiale em-
pirico originale, costituito da quattro interviste a testimoni privilegiati realizzate tra il 2021 e 
il 2024 (cfr. Cap.6). Gli intervistati sono persone che hanno partecipato all’esperienza della 
rete nazionale dei GAS: Mauro Serventi e Anna Maria Guareschi (fondatori del GAS Fi-
denza); Andrea Saroldi (tra i fondatori del gruppo CoCoRiCò di Torino, membro dell’asso-
ciazione GASTorino e autore di numerosi contributi sui GAS e sull’economia solidale); Da-
vide Biolghini (autore di testi sull’economia solidale e presidente di Co-Energia, un’associa-
zione di secondo livello attiva nel settore); Paolo De Toni (membro del GAS Maltrainsema, 
uno dei primi GAS di Milano, e fondatore del GAS Integrale). Le citazioni relative al mate-
riale documentale sono riportate in tondo, gli estratti tratti dalle interviste originali in corsivo. 
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emersi nelle fasi precedenti divengono strutturali. Il testo Un’econo-
mia nuova. Dai GAS alla zeta (Tavolo per la Rete italiana di economia 
solidale 2013) ripercorre le tappe e le esperienze del cammino svolto 
sino a quel momento, provando al contempo a tracciare alcune ulte-
riori ipotesi evolutive. 

5. Dal 2014 circa, in un contesto segnato dalla diffusione capillare di 
nuovi canali di approvvigionamento di cibo sostenibile – tra cui le 
piattaforme digitali – il fenomeno entra in una fase di stabilizza-
zione: molti gruppi continuano le proprie attività in modo routinario, 
mentre altri si trasformano, dando vita a nuove forme organizzative, 
come le food coop4. 

I paragrafi che seguono ripercorrono queste cinque tappe, considerando 
sia i mutamenti interni al fenomeno dei GAS, sia i processi socioeconomici 
e culturali più ampi che ne hanno orientato l’evoluzione. 

 

2.2 Dalla fine degli anni Ottanta al 1993: la “preistoria” dei GAS 
 
La nascita dei GAS si inserisce nel più ampio sviluppo degli Alternative 

Food Networks (AFN) nel contesto occidentale, in un periodo segnato dal 
progressivo diffondersi di controculture critiche verso il modello economico 
capitalista e dall’emergere di una nuova sensibilità ecologica. Questo clima 
culturale prese forma a partire dagli anni Sessanta, quando le prime rifles-
sioni scientifiche sull’ambiente si intrecciarono con la pressione esercitata 
dai movimenti sociali ecologisti. 

Una data importante a livello internazionale è il 1962, anno in cui la scien-
ziata statunitense Rachel Carson pubblicò Silent Spring, tradotto l’anno se-
guente in italiano con il titolo Primavera silenziosa (Carson 2016). Il saggio 
criticava l’utilizzo dei pesticidi in agricoltura evidenziando, attraverso dati e 
analisi di laboratorio, i danni di tali prodotti sull’uomo e sull’ambiente. La 
pubblicazione di Silent Spring è considerata una tappa fondamentale per la 
nascita dell’ambientalismo moderno, anche grazie al forte impatto culturale 
che ebbe sulla società statunitense, dove gettò le basi per l’emanazione della 

 
4 Le food coop possono essere definite come “supermercati autogestiti” di proprietà dei 

soci e orientati al loro beneficio (Gauthier et al. 2019). Sebbene affondino le proprie radici 
nelle cooperative di consumo nate in Inghilterra nell’Ottocento (Potter Webb 1891), nella loro 
versione attuale si ispirano al modello di Park Slope Food Coop, fondata nel 1973 a New York 
nel solco dei movimenti pacifisti, ambientalisti, hippie e per i diritti civili (Jochnowitz 2001). 
Seguendo l’esempio di Park Slope, le food coop prevedono che la maggior parte del lavoro 
sia svolta su base volontaria dai soci – che offrono circa tre ore di servizio al mese – mentre 
una parte minore del lavoro gestionale sia svolta da personale retribuito. Fondate sui valori 
classici del cooperativismo e sull’idea della costruzione di comunità, le food coop vendono 
generalmente prodotti realizzati in modo etico e sostenibile, ma rispondono anche a esigenze 
materiali, offrendo cibo di qualità a prezzi accessibili (Jochnowitz 2001; Plender 2022). 
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legge contro l’utilizzo del DDT in agricoltura (Taricone 2024). Dopo il testo 
di Carson, studi quali The Economics of the Coming Spaceship Earth (Boul-
ding 1966) presentarono riflessioni sulla finitezza delle risorse terrestri e 
sulla necessità di un adeguamento del sistema economico ai limiti imposti 
dal sistema ambientale. In particolare, il contributo di Boulding sottolineò la 
necessità di passare dall’economia del cowboy – che si muove liberamente 
su pianure illimitate, con un atteggiamento di sfrontatezza e sfruttamento – 
all’economia dell’astronauta, che adotta comportamenti in linea con la con-
sapevolezza di trovarsi all’interno di un sistema chiuso, con risorse limitate. 
Tale intuizione trovò una base scientifica autorevole nel rapporto The limits 
to growth (Meadows et al. 1972), commissionato al MIT di Boston dal Club 
di Roma5. Nel testo, noto anche come Rapporto Meadows, gli studiosi ana-
lizzarono cinque variabili – popolazione, produzione alimentare, industria-
lizzazione, consumo di risorse naturali non rinnovabili e inquinamento – evi-
denziando come tutte mostrassero andamenti di crescita esponenziale. Mea-
dows et al. (1972) concludevano che, se tali tendenze fossero rimaste inva-
riate, i limiti dello sviluppo sarebbero stati raggiunti nell’arco di un secolo. 
Sostenevano dunque la necessità di un’inversione di rotta, orientata verso un 
modello capace di garantire un equilibrio nel lungo periodo, sostenibile da 
sia da un punto di vista ecologico, sia economico. 

Al di là della produzione scientifica, gli anni Settanta rappresentarono un 
periodo di intenso fermento sociale. Il modello capitalista, fondato sull’indu-
strializzazione e sulla crescita illimitata, cominciava a mostrare crepe evi-
denti. La crisi petrolifera del 1973 portò a un brusco arresto dell’espansione 
economica in Occidente, colpendo duramente i Paesi più dipendenti dall’im-
portazione di greggio, tra cui l’Italia (Falciola 2020). Parallelamente, i mo-
vimenti sociali rafforzavano le proprie rivendicazioni. L’ecologismo si in-
trecciava con il pacifismo, il terzomondismo, le lotte studentesche, operaie e 
femministe (Marciano, Montani 2016), delineando una forte critica alla cul-
tura dominante. Nello stesso periodo, intellettuali come André Gorz (1977) 
avanzavano letture radicali, capaci di connettere i diversi nodi della crisi e 
proporre soluzioni sistemiche. La critica non si esaurì nella protesta, ma si 
tradusse anche in proposte alternative “dal basso”, tra cui le prime esperienze 
di economia solidale. In Italia, la prima cooperativa di commercio equosoli-
dale6 fu fondata a Morbegno nel 1976, le prime cooperative di finanza etica 
a Verona (1978) e a Inzago, in provincia di Milano (1980)7. 

 
5 Il Club di Roma è un think tank internazionale fondato nel 1968 dall’alto dirigente della 

Fiat Aurelio Peccei (Falciola 2020). 
6 Dall’esperienza di questa prima cooperativa si svilupperanno poi le Botteghe del Mondo 

(Saroldi 2003). 
7 Le prime cooperative di finanza etica si chiamavano Mag e Mag2. L’acronimo Mag sta 

per “mutua autogestione”. https://www.mag2.it/archivio/send/11-documenti/242-la-storia-di-
mag2 (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Gli anni Ottanta, noti in Italia come decennio del riflusso, furono segnati 
da un crescente ripiegamento nella sfera privata e dal consumismo. La nic-
chia ecologista continuò tuttavia a operare attivamente, organizzando prote-
ste e strutturandosi nel movimento antinucleare. Questo processo portò alla 
nascita di importanti organizzazioni ambientaliste8, quali Legambiente 
(1980)9 e Greenpeace Italia (1986)10, nonché alla fondazione delle Liste 
Verdi (1985). Per quanto riguarda i Verdi, un aspetto interessante fu la cre-
scente mobilitazione e partecipazione femminile verificatasi in seguito 
all’incidente nucleare di Chernobyl (1986), evento che, secondo Cima e Mar-
comin (2017), esponenti di lungo corso del partito, gettò le basi per lo svi-
luppo dell’ecofemminismo italiano. 

Fu però negli anni Novanta che la cultura ambientalista e l’idea di un’eco-
nomia alternativa iniziarono a intrecciarsi in modo più profondo. In questo 
contesto, nacquero i primi gruppi d’acquisto solidali (GAS). 
 
 
2.3 Dal 1994 al 2001: definizione 

 
L’inizio della storia dei gruppi d’acquisto solidali è tradizionalmente fatto 

coincidere con la nascita del GAS Fidenza, un episodio che ha assunto un 
valore quasi mitologico nella narrazione delle origini del movimento (Bi-
notto 2023). Sebbene esperienze simili fossero già presenti in altri territori – 
tra cui Palazzolo Acreide, in provincia di Siracusa (Schifani, Migliore 2011) 
e, come si vedrà, Milano – il caso di Fidenza resta emblematico. Fu infatti 
dall’incontro tra questo gruppo e il collettivo torinese CoCoRiCò (Consuma-
tori Coscienti Riciclanti Compatibili) che prese avvio la più ampia diffusione 
dei GAS sul territorio nazionale. 

Come racconta Mauro Serventi (2010), il GAS Fidenza compì i suoi primi 
passi verso la fine degli anni Ottanta, per poi formalizzarsi nel 1994 con 
l’adozione dell’acronimo “G.A.S.” e la decisione di costituirsi in associa-
zione. In “GAS”, la “A” significa acquisto – termine preferito a “consumo”, 
considerato troppo vicino all’idea di spreco – mentre la “S” significa soli-
dale, aggettivo che intende rimarcare la differenza dell’iniziativa rispetto ai 
gruppi d’acquisto tout court, focalizzati sul risparmio. Nei GAS, la solida-
rietà è esercitata su diversi piani: all’interno del gruppo, attraverso la colla-
borazione e il sostegno reciproco; nei confronti dei fornitori, tramite il rico-
noscimento del giusto prezzo per i cibi acquistati; verso l’ambiente, privile-
giando prodotti biologici, biodinamici o agroecologici; e, infine, nei 

 
8 Un’altra storica organizzazione ambientalista, WWF Italia, nacque nel 1966. 

https://www.wwf.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
9 https://www.legambientetoscana.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
10 https://www.greenpeace.org/italy/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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confronti del Sud del mondo (Saroldi 2001)11. L’esperienza dei GAS nacque 
in modo informale, a partire dalla necessità di soddisfare un bisogno perso-
nale di alcune famiglie: 

 
Non c’è stato un lancio pubblico, anche perché eravamo partiti da un’esi-
genza concreta, che era quella, dopo Chernobyl, che per voi è storia, ma per 
me è stata vita… facevamo fatica a trovare prodotti che ci sembrassero affi-
dabili da dare da mangiare alle nostre figlie che erano piccole. […] E quindi 
lì ci siamo un po’ arrabattati per trovare il meglio. Non c’erano negozi di 
biologico, o almeno, qui da noi. Le poche cose [che c’erano] erano troppo di 
nicchia, per cui non aveva senso che uno comprasse la mela [biologica] e 
tutto il resto no. Per cui, il tentativo è stato quello di metterci assieme per 
trovare produttori che fossero disponibili a venderci, anche se eravamo dei 
privati, con delle quantità per loro significative, e per noi di approvvigionarci. 
[…] E le persone che facevano parte del gruppo erano quindi, come noi, 
preoccupate principalmente di non condizionare in pratica il futuro dei nostri 
figli con un’alimentazione fortemente pericolosa e inquinata nel momento 
dopo Chernobyl. È stata questa la molla che, almeno in me, ha fatto scattare 
tutto. (Anna Maria Guareschi, intervista a Mauro Serventi e Anna Maria Gua-
reschi, GAS Fidenza, 2021) 
 
A partire da questo estratto, è possibile sviluppare alcune riflessioni. La 

storia del GAS Fidenza prese avvio in un momento segnato da uno shock 
sistemico – l’incidente nucleare di Chernobyl del 1986 – che innescò un dif-
fuso ripensamento delle pratiche quotidiane, in particolare dei consumi 
(Knickel et al. 2009). Tali pratiche possono essere interpretate come espres-
sione di una più ampia mobilitazione nata in seguito all’incidente nucleare, 
nella quale le donne ebbero un ruolo di primo piano (Cima, Marcomin 2017). 
È interessante osservare che alla base dell’idea di creare nuovi canali e mo-
dalità di approvvigionamento vi era un’esigenza concreta, riconducibile a 
quella che Micheletti (2010) definisce “virtù privata”: garantire ai propri figli 
un’alimentazione sana e affidabile. 

Tuttavia, ricondurre la nascita dei GAS alla sola motivazione “salutista” 
sarebbe riduttivo, poiché porterebbe a non considerare le istanze ecologiste, 
anticapitaliste e critiche, che hanno avuto un ruolo fondamentale all’interno 
del movimento. In questo senso, è bene considerare che la costituzione del 
GAS Fidenza fu preceduta da momenti di scambio e formazione, come 
l’arena Quando l’economia uccide… bisogna cambiare, organizzata nel 

 
11 In accordo con questa interpretazione ampia del concetto di solidarietà, nel presente 

lavoro si è scelto di utilizzare l’espressione “gruppi d’acquisto solidali”, riferendo l’aggettivo 
“solidale” al termine “gruppo”, in continuità con la scelta di Saroldi (2001; 2003). Tuttavia, 
anche la forma “gruppi d’acquisto solidale” è ampiamente impiegata (es. Binotto 2023; Rete-
gas 1999). 
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1993 a Verona da Beati i costruttori di pace12. L’iniziativa fu un’importante 
occasione di riflessione sulle ingiustizie prodotte dal sistema economico ca-
pitalista e sulla possibilità di generare cambiamento a partire dalle scelte di 
consumo familiari. A valle dell’incontro, prese avvio la campagna Bilanci di 
Giustizia13, che avrebbe avuto un ruolo rilevante nella diffusione dei GAS 
(Lombardo 2010; Montagnini, Reggiani 2010). 

Accanto a questo primo livello di analisi, emergono almeno altre due con-
siderazioni di carattere più generale. La prima riguarda le caratteristiche so-
ciodemografiche dei promotori. Molti di questi attivisti, appartenenti alla ge-
nerazione dei Baby boomer, avevano alle spalle un percorso di militanza nei 
movimenti degli anni Settanta o nell’associazionismo (Forno et al. 2013). 
Questo retroterra biografico aiuta a comprendere il loro interesse per la crea-
zione di nuovi spazi di azione collettiva, orizzontali e autorganizzati, anche 
in reazione a un Terzo Settore sempre più istituzionalizzato (Graziano, Forno 
2012). In secondo luogo, come si evince dall’estratto dell’intervista, il primo 
GAS nasce intorno al consumo alimentare. Tale elemento rimane, ancora 
oggi, il fulcro dell’esperienza dei GAS, nonostante i numerosi tentativi di 
integrare altri tipi di consumo. 

Riprendendo il filo della narrazione, una tappa significativa dopo la fon-
dazione del GAS Fidenza fu l’inserimento dell’esperienza nella prima Guida 
al consumo critico curata dal Centro Nuovo Modello di Sviluppo (1996)14. 
La Guida rappresentò il punto di partenza per l’incontro tra il gruppo CoCo-
RiCò di Torino – di cui faceva parte Andrea Saroldi – e il GAS Fidenza: 

 
Più o meno, è iniziato negli anni Novanta: io facevo parte di un gruppo di 
amici che si interessava di questi temi e di come fare, nel nostro piccolo, a 
cambiare i nostri stili di vita. Questo gruppo si chiamava CoCoRiCò. Nel ‘96 
abbiamo incontrato la Guida al consumo critico del Centro Nuovo Modello 
di Sviluppo. Lì abbiamo anche scoperto l’esperienza del GAS. Il primo GAS 
di Fidenza era nato due anni prima, nel 94. Abbiamo cominciato a entrare in 
contatto, a diffondere un po’ questa idea del gruppo d’acquisto solidale. (Vi-
deointervista di Italia che cambia ad Andrea Saroldi, 2015) 15 
 

 
12 Le “arene” furono incontri ampi e partecipati organizzati tra la fine degli anni Ottanta 

e l’inizio degli anni Novanta dal movimento di base cattolico Beati i costruttori di pace (Lom-
bardo 2010).  

13 Bilanci di Giustizia è un’esperienza collettiva che promuove una revisione consapevole 
delle scelte di consumo quotidiane, orientandole verso una maggiore giustizia sociale e am-
bientale. Un elemento centrale dell’esperienza è l’utilizzo di strumenti di monitoraggio dei 
consumi, come la Scheda mensile. Attraverso di essa i “bilancisti” registrano le proprie spese 
e, di mese in mese, riflettono sulla possibilità di “spostarne” alcune, rendendole più sobrie, 
etiche e sostenibili. https://www.bilancidigiustizia.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

14 Si veda la Guida al consumo critico a pp. 30-31. 
15 https://www.italiachecambia.org/2015/06/io-faccio-cosi-77-saroldi-gas-reti-economia-

solidale/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Quanti GAS c’erano? È nato il GAS di Fidenza, punto. E non ha mai pensato 
di moltiplicarsi, di propagarsi, però, non so come, ci ha conosciuti Andrea 
Saroldi. E è stato… C’è stato il connubio tra noi e Andrea Saroldi che ha fatto 
partire la rete. (Anna Maria Guareschi, intervista a Mauro Serventi e Anna 
Maria Guareschi, GAS Fidenza, 2021) 
 
L’incontro tra Andrea Saroldi e il GAS Fidenza è stato fondamentale per 

la storia dei gruppi d’acquisto solidali, che iniziarono a diffondersi, costi-
tuendo una prima rete composta da circa dieci GAS nel 1997 (Serventi 2010). 

Negli anni Novanta, le tematiche relative all’economia solidale e al con-
sumo critico si diffusero sia a livello internazionale, sia nazionale. Per quanto 
riguarda l’Italia, basti ricordare la crescita esponenziale del numero di Bot-
teghe del Mondo, passate da essere 29 nel 1990 a 155 nel 1999 (Barbetta 
2006). Nello stesso periodo, si sviluppò anche il settore dei servizi equosoli-
dali, con la fondazione della Cooperativa Assicurativa Etica e Solidale 
(CAES)16 nel 1995 e della più nota Banca Etica, la cui prima filiale fu aperta 
a Padova nel 199917. Nel 1999 nacque anche «Altreconomia», testata gior-
nalistica e casa editrice dedicata alla divulgazione di temi connessi all’eco-
nomia solidale18. Contemporaneamente, associazioni, gruppi e singoli indi-
vidui critici nei confronti della globalizzazione e delle disuguaglianze eco-
nomiche trovarono un coordinamento nazionale nella Rete Lilliput19 (Veltri 
2003). 

 
16 Oggi Consorzio Assicurativo Etico e Solidale, www.consorziocaes.org (ultimo accesso: 

06/12/2025). 
17 www.bancaetica.it (ultimo accesso: 06/12/2025). 
18 https://altreconomia.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
19 La Rete Lilliput è stata una rete nazionale di gruppi, associazioni e singoli attivisti fon-

data nel 1999 a partire dall’esperienza del Tavolo Intercampagne, un coordinamento di asso-
ciazioni impegnate nella richiesta di cancellazione del debito dei Paesi poveri e nel contrasto 
al potere delle istituzioni economiche globali (Andretta et al. 2002). Spesso identificata ester-
namente come la componente cattolica della galassia no-global, la Rete comprendeva, in 
realtà, organismi e persone di orientamento culturale diverso. La componente cattolica era 
presente sia con associazioni come Mani Tese, Pax Christi, Radiè Resch, sia con gruppi cat-
tolici di base, come Beati i costruttori di pace, Centro Nuovo Modello di Sviluppo, Bilanci di 
Giustizia. A essa si affiancavano: un’area ambientalista, ben rappresentata da WWF, e un’area 
attiva nel commercio equosolidale, costituita da CTM Altromercato e dall’Associazione Bot-
teghe del Mondo. Alla Rete Lilliput parteciparono anche alcuni esponenti dei GAS, riuniti dal 
2002 nel Tavolo RES (Lombardo 2010). 

Il termine “Lilliput”, tratto dal romanzo I viaggi di Gulliver di Jonathan Swift, si ispira 
alla strategia lillipuziana proposta dai sindacalisti statunitensi Brecher e Costello (1996), che 
immaginavano un movimento dal basso capace di “immobilizzare” il Gulliver dei grandi attori 
della globalizzazione attraverso una fitta rete di azioni locali coordinate (Veltri 2003). La Rete 
Lilliput operava infatti attraverso decine di nodi locali autorganizzati, attivi su problematiche 
territoriali, che tuttavia assicuravano il proprio sostegno alle campagne promosse dalla rete 
nazionale (Andretta et al. 2002). Uno dei capisaldi di Lilliput – esplicitato anche nel Manifesto 
– era la nonviolenza attiva, pratica sia internamente, attraverso metodi decisionali basati sul 
consenso, sia esternamente, attraverso azioni di denuncia, boicottaggio, consumo critico e 
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In tale clima culturale, i GAS assunsero una maggiore consapevolezza del 
proprio potenziale in termini di trasformazione sociale. Nel Documento base 
(Retegas 1999), essi proposero un possibile progetto politico, da realizzarsi 
dal basso, attraverso pratiche prefigurative (Boggs 1977) volte a ristrutturare 
le relazioni economiche tra produttori e consumatori. Redatto tra il 1998 e il 
1999, in occasione dei primi due incontri annuali della neonata Retegas (Sa-
roldi 2015), il documento si apre con una descrizione dei gruppi d’acquisto 
solidali come realtà in cui «si sta realizzando una concezione alternativa 
dell’economia» (Retegas 1999, p. 2). L’obiettivo è, quindi, quello di co-
struire un nuovo modello economico a partire dalla ristrutturazione delle pra-
tiche di consumo quotidiane. Tali pratiche comprendono sia forme di azione 
collettiva individualizzata, basate sulla capacità dei cittadini di perseguire 
obiettivi comuni attraverso azioni individuali, quali il boicottaggio (Miche-
letti 2010), sia forme eminentemente collettive di consumo critico, in cui gli 
obiettivi vengono perseguiti attraverso una socializzazione delle pratiche di 
consumo, come avviene nei GAS. Tale aspetto, come si vedrà a breve, è par-
ticolarmente significativo per comprendere i tratti caratteristici di questa 
esperienza. 

Il consumo critico dei GAS viene attuato attraverso una riconfigurazione 
dei criteri che orientano le decisioni d’acquisto, sulla scia di quanto indicato 
nella prima Guida al consumo critico (Centro Nuovo Modello di Sviluppo 
1996). Nella selezione dei fornitori entrano in gioco diversi valori: la soste-
nibilità ambientale delle produzioni – dalla quale deriva la preferenza per il 
biologico, considerato «uno dei capisaldi del consumo consapevole» (Rete-
gas 1999, p. 8); il rispetto dei diritti dei lavoratori e l’equa remunerazione del 
lavoro; la predilezione per i piccoli produttori, in ottica anticapitalista e di 
redistribuzione della ricchezza; la possibilità di conoscere direttamente chi 
produce, superando la logica dell’intermediazione. Infine, anche il prezzo 
riveste una certa importanza, ma ha un peso relativo: non viene considerato 
un criterio autonomo, ma da valutare rispetto al valore sociale e ambientale 
dei prodotti. 

Sebbene l’azione politica dei GAS si fondi principalmente sulle pratiche 
di consumo, nel Documento base vengono delineati anche i tratti di una pro-
posta antropologica più ampia. Essa si esprime nella scelta di uno stile di vita 
sobrio, orientato alla condivisione e finalizzato alla costruzione di una co-
munità fondata su valori condivisi20: 

 
promozione di stili di vita alternativi (Lombardo 2010; Veltri 2003). Uno dei momenti di 
massima visibilità e rilievo della Rete Lilliput fu la sua partecipazione al controvertice orga-
nizzato durante il G8 di Genova, nel 2001 (Andretta et al. 2002). 

20 A questo riguardo, è interessante notare che i fondatori del GAS Fidenza appartengono 
oggi a Mondo di Comunità e Famiglia (MCF), un’associazione nata nel 2003 e attualmente 
composta da varie comunità di famiglie nate su ispirazione della Comunità di Villapizzone, a 
Milano. Tali esperienze sono di matrice cristiano-cattolica e promuovono uno stile di vita 
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Finalità di un GAS è provvedere all’acquisto di beni e servizi cercando di rea-
lizzare una concezione più umana dell’economia, cioè più vicina alle esigenze 
reali dell’uomo e dell’ambiente, formulando un’etica del consumare in modo 
critico che unisce le persone invece di dividerle, che mette in comune tempo e 
risorse invece di tenerli separati, che porta alla condivisione invece di rinchiu-
dere ciascuno in un proprio mondo (di consumi). (Retegas 1999, p. 5) 
 
L’attenzione alle relazioni ed allo scambio di idee, nel tempo, può arrivare 
fino alla condivisione di uno stile di vita comune, basato sulla ricerca quoti-
diana dell’essenzialità e della sobrietà semplicemente come conseguenza na-
turale delle scelte attuate sino a quel momento. (Retegas 1999, p.7) 
 
L’aspetto sociale e comunitario distingue il modello dei GAS dalla pro-

posta di acquisto etico individuale tipica del voto con il portafoglio (Bec-
chetti et al. 2008). In questo primo documento, i GAS promuovevano infatti 
l’idea di essere cittadini-consumatori che socializzassero i propri criteri di 
consumo, costruendoli all’interno di un gruppo, in grado di svolgere anche 
funzioni di sostegno, apprendimento ed empowerment. 

Per trasformare l’economia e le produzioni in senso più etico e sosteni-
bile, i GAS si proponevano di attuare una strategia di scaling out, diffonden-
dosi capillarmente sul territorio: 

 
In prospettiva, vediamo certamente una crescita quantitativa: una rete fittis-
sima di piccoli gruppi che copra tutto il territorio nazionale ed oltre, gruppi 
piccoli, partecipativi e democratici, ma influenti perché numerosi. Dovrà al-
lora crescere il numero di coloro che curano la terra con amore, per rispondere 
a tanta domanda, e la campagna rifiorirà, ripopolandosi e spazzando via le 
monocolture […]. (Retegas 1999, p. 11) 
 
Il progetto descritto nel Documento base dei GAS trovò una prima siste-

matizzazione editoriale nel volume di Andrea Saroldi (2001), il primo 
dell’autore interamente dedicato al tema. In esso vengono raccontate alcune 
esperienze di gruppi d’acquisto solidali, illustrate le specificità territoriali e 
offerti suggerimenti operativi per creare un GAS. In un certo senso, il testo 
porta a compimento la fase definitoria del fenomeno in Italia. 
 
 
2.4 Dal 2002 al 2007: progettualità e diffusione 
 

Se negli anni Novanta emersero le prime esperienze di consumo critico 
in Italia, fu nel decennio successivo che esse conobbero una più ampia 

 
basato sull’accoglienza, la sobrietà e la condivisione. https://comunitaefamiglia.org/ (ultimo 
accesso: 06/12/2025). 
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diffusione (Forno, Ceccarini 2006). A favorire tale espansione contribuirono 
fattori di carattere politico, tecnologico e culturale. 

A livello politico, giocarono un ruolo rilevante il movimento no-global21 
e le reti transnazionali per la giustizia economica e ambientale, che organiz-
zarono importanti mobilitazioni tra la fine degli anni Novanta e i primi anni 
Duemila. Due momenti di particolare visibilità furono la protesta contro 
l’Organizzazione Mondiale del Commercio, tenutasi a Seattle nel 1999, e il 
primo Forum Sociale Mondiale, organizzato a Porto Alegre nel 200122 (Bi-
notto 2023). Questi due eventi offrirono un repertorio discorsivo e organiz-
zativo che influenzò anche le pratiche di economia solidale in Italia. In que-
sto clima, si moltiplicarono le esperienze di consumo critico, di commercio 
equosolidale e di finanza etica, e nacque la già citata Rete Lilliput. 

Per i GAS fu un periodo di intensa progettualità. Nel 2002, in seguito 
all’incontro annuale a Marzabotto, il movimento maturò l’idea di perseguire 
la strategia delle reti: 

 
Io nel 2002 […] sono stato all’incontro del Social Forum di Porto Alegre e 
ho visto che anche lì, in un certo senso, tutti gli incontri erano molto in stile, 
diciamo, rivendicativo. Quindi c’erano campagne contro qualsiasi cosa, vari 
movimenti che si coalizzano per chiedere certe cose… Poi nel parco, in una 
casa, in un edificio apposta, che è il campus dell’università, c’erano due 
giorni sull’economia solidale come prospettiva di trasformazione. Io questa 
cosa non la conoscevo come impostazione. Ho seguito un po’ queste cose e 
sono rimasto molto colpito da questo aspetto di costruire noi, a partire da 
quello che c’è, la trasformazione, come cosa che si può fare insieme al fatto 
di avere delle rivendicazioni verso altri. Lì ho incontrato brevemente Euclides 
Mance, poi ho letto il suo libro “La rivoluzione delle reti”. […] Poi, a giugno 
di quell’anno, abbiamo fatto l’incontro dei GAS, e venivano fuori delle do-
mande… […] Si capiva che c’era un pezzo che mancava: “Sì va bene, fac-
ciamo il nostro circuito, la nostra filiera… e poi? Il collegamento con tutto il 
resto del mondo come lo facciamo?”. […] Allora io avevo la sensazione che 
questa strategia delle reti potesse fornire delle risposte, perché poi le reti si 
intrecciano su diversi livelli e quindi consentono di costruire delle risposte 
collegando i vari livelli tra di loro. (Intervista ad Andrea Saroldi, CoCo-
RiCò*/GASTorino, 2024) 

 
 

21 Il termine no-global è stato coniato dai media per descrivere vari soggetti (movimenti, 
associazioni, ONG, gruppi, centri sociali, singoli, ecc.) che parteciparono alle manifestazioni 
contro la globalizzazione a cavallo degli anni Duemila. Benché molto utilizzata, la locuzione 
no-global non è pienamente accettata dagli attivisti, che preferiscono autodefinirsi popolo di 
Seattle, in riferimento alla mobilitazione del 1999. Una parte degli attivisti si definisce anche 
new-global, espressione che richiama la volontà di costruire un modello alternativo di globa-
lizzazione “dal basso”, più equo dal punto di vista economico e più rispettoso delle differenze 
culturali tra i vari Paesi (Foglizzo 2001). 

22 Vi furono in seguito altri Forum sociali mondiali organizzati a Porto Alegre. 
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Questo progetto trovò una sistematizzazione nel volume Costruire eco-
nomie solidali (Saroldi 2003), in cui l’autore delineava una proposta artico-
lata su quattro livelli di azione, ciascuno approfondito in un capitolo: 

1. Il livello individuale, relativo alle scelte di consumo dei singoli e 
delle famiglie. 

2. Il livello dei gruppi e delle organizzazioni con finalità sociali, tra cui 
associazioni, gruppi d’acquisto solidali, imprese sociali e Botteghe 
del Mondo. 

3. Il livello del territorio, con particolare riferimento alle amministra-
zioni comunali e alle comunità locali. 

4. Il livello delle reti di economia solidale, pensate per connettere tra 
loro i diversi nodi descritti nei capitoli precedenti. In quest’ultimo 
capitolo, Intrecciare reti, Saroldi – ispirandosi al pensiero di Mance 
(2003) – proponeva di creare relazioni economiche tra i vari soggetti 
dell’economia solidale: da un lato i GAS, intesi come “cellule” di 
consumo, dall’altro gli attori che offrivano prodotti e servizi, come 
le imprese responsabili, le Botteghe del Mondo, le cooperative di 
finanza etica. L’obiettivo era la costruzione di flussi economici al-
ternativi, in cui i profitti venissero reinvestiti nella rete stessa, raffor-
zandola e sostenendone l’espansione, nella prospettiva di costruire 
un’alternativa al sistema capitalista. 

 
La proposta di Saroldi (2003) aveva evidenti affinità con quella della Rete 

Lilliput, che si proponeva di rovesciare il “gigante” del capitalismo attra-
verso una molteplicità di nodi locali, connessi tra loro (Lombardo 2010). 
Tuttavia, mentre Lilliput puntava soprattutto a esercitare pressione su istitu-
zioni e imprese multinazionali, Saroldi (2003) proponeva di contrastare il 
capitalismo attraverso la creazione di circuiti economici alternativi, paralleli 
a quelli convenzionali. I due approcci erano, quindi, complementari. Co-
struire economie solidali ebbe un impatto significativo all’interno del movi-
mento italiano dell’economia solidale, offrendo una cornice teorica e strate-
gica per la sperimentazione di nuove pratiche. Si decise così di creare alcuni 
organismi di secondo livello: 

 
A novembre del 2002 abbiamo lanciato […] la proposta della Rete di econo-
mia solidale. Poi si è creato un primo tavolo di lavoro con anche Davide Biol-
ghini, Mauro Serventi e altri, che si chiamava Tavolo RES, che ha cominciato 
a ragionare su queste cose, e poi, qualche anno dopo, è stata presentata la 
Carta RES e si è avviata poi la proposta dei distretti, e quindi sono nati poi i 
primi distretti. (Intervista ad Andrea Saroldi, CoCoRiCò*/GASTorino, 2024) 

 
Nacquero così il Tavolo RES, un coordinamento informale avente l’obiet-

tivo di guidare la costruzione di una Rete italiana di economia solidale, e i 
distretti di economia solidale (DES). La logica dei DES è descritta nel 
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volume Il popolo dell’economia solidale (Biolghini 2007), altro testo chiave 
di questa fase: 

 
La logica del Distretto di Economia Solidale, che prende nome dall’espe-
rienza dei distretti industriali italiani degli anni ’80, è quella di creare un cir-
cuito economico autonomo tra le realtà locali dell’economia solidale (produt-
tori, fornitori di servizi e distributori), in modo da poter rafforzare queste 
stesse realtà ed entrare in rapporto diretto con i consumatori critici. (Biolghini 
2007, p. 24) 
 
Oltre agli elementi di carattere politico appena descritti, un secondo fat-

tore chiave nella diffusione dei GAS fu di natura tecnologica, legato alla cre-
scente accessibilità di Internet (Maestripieri 2016). La creazione del sito 
www.retegas.org nel 2004 e l’utilizzo delle email consentì ai gruppi di co-
municare tra loro in modo diretto e sistematico, con benefici di carattere in-
formativo e relazionale: 

 
Diciamo che il fatto che contemporaneamente sia arrivata alla nostra portata 
la rete Internet ci ha facilitati molto, perché lì c’è stata anche la possibilità di 
avere un sito in cui i vari GAS potevano liberamente registrarsi e avere con-
tatti con gli altri. Si è cominciato a scambiarsi informazioni, confronto sulle 
metodologie usate, i nomi dei produttori, e quindi anche poi il ritrovarsi a fare 
convegni si è arricchito molto. (Anna Maria Guareschi, intervista a Mauro 
Serventi e Anna Maria Guareschi, GAS Fidenza, 2021) 
 
Infine, contribuì alla crescita del fenomeno GAS anche un ulteriore ele-

mento di carattere culturale, legato all’emergere di una nuova sensibilità ali-
mentare. Tale sensibilità era progressivamente maturata come reazione alle 
crisi sanitarie tra gli anni Novanta e gli anni Duemila, come l’encefalopatia 
spongiforme bovina – il primo caso italiano risale al 2001 (Brunori et al. 
2012). In questo scenario, i gruppi d’acquisto solidali seppero intercettare un 
nuovo segmento di consumatori, tradizionalmente estranei al mondo del con-
sumo critico: 

 
All’inizio i GAS erano… nascevano all’interno di gruppi di volontari che già 
erano impegnati su altri temi: commercio equo e solidale, o altri… mondialità 
in generale, e aggiungevano ai loro impegni l’impegno nel campo degli ac-
quisti. Più o meno dopo il 2000, all’incirca, negli anni successivi, in cui que-
ste tematiche sono diventate di dominio più pubblico, è successo il contrario, 
cioè che molte persone si avvicinano a queste tematiche della mondialità, 
della giustizia, della conservazione delle risorse del pianeta, attraverso il 
GAS: qual è l’impatto della coltivazione, qual è l’impatto sull’ambiente, 
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cos’è la grande distribuzione, tutte queste cose qua di cui prima non avevano 
idea. (Videointervista di Italia che cambia ad Andrea Saroldi, 2015)23 
 
In questo scenario, anche alcune imprese della grande distribuzione ini-

ziarono a commercializzare prodotti certificati Fair Trade e biologici, in una 
crescente ibridazione tra consumo “alternativo” e “convenzionale” (Guada-
gnucci, Gavelli 2004). Nel frattempo, i gruppi d’acquisto solidali iniziarono 
a godere di una certa visibilità pubblica, anche grazie alla crescita dell’atten-
zione mediatica (Maestripieri 2016). Nel 2007 i GAS ottennero un ricono-
scimento legislativo ufficiale (Legge n. 244 del 2007, commi 266-268)24, un 
passaggio che tuttavia non fu accolto in modo unanime dal movimento. Con 
questa tappa si conclude la terza fase della storia. 
 
 
2.5 Dal 2008 al 2013: l’epoca d’oro dei GAS 
 

Tra il 2008 e il 2013 si registrò la fase di massima espansione quantitativa 
dei gruppi d’acquisto solidali. Come mostra il graf. 2.1, dopo il 2008 il nu-
mero di GAS registrati nel database nazionale crebbe a un ritmo superiore 
rispetto al passato. 
 
Graf. 2.1 ‒ Numero di gruppi d’acquisto solidali registrati sul sito retegas.org dal 1999 al 
2014 

 
Fonte: Guidi, Andretta (2015, p.450) 

 
23 https://www.italiachecambia.org/2015/06/io-faccio-cosi-77-saroldi-gas-reti-economia-

solidale/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
24 https://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/Selezione_normativa/L-/L24-

12-2007-244-Legge-finanziaria-2008.pdf (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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In questo periodo, anche grazie alla crescente attenzione dei media – che 
dedicarono ai GAS articoli e servizi televisivi – un numero sempre maggiore 
di persone entrò in contatto con queste esperienze, che uscirono progressiva-
mente da una dimensione di nicchia. 

La crisi economica del 2008, pur incidendo negativamente sul potere 
d’acquisto delle famiglie italiane (Secondulfo, Tronca 2016), non rallentò la 
diffusione dei gruppi d’acquisto solidali. Al contrario, è plausibile che abbia 
stimolato nei consumatori una maggiore riflessività (Bosio et al. 2011), spin-
gendo una parte di essi ad avvicinarsi al consumo critico. 

Il consolidamento dell’esperienza rese tuttavia più evidenti alcune criti-
cità strutturali. Una prima riguardava i diversi livelli di coinvolgimento e 
motivazione dei gasisti25, elemento evidenziato da diverse ricerche (es. Bru-
nori et al. 2012; Schifani, Migliore 2011) e riportato nelle stesse interviste: 

 
Da un lato c’era tutto un livello ideale, che era legato al documento fondativo, 
che hanno scritto Saroldi e gli altri, che ti spingeva a voler cambiare l’econo-
mia mondiale, a mettere in piedi progetti. Dall’altro lato c’era l’Armata Bran-
caleone di soldati. (Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS In-
tegrale*, 2021) 
 
Questo diverso livello di coinvolgimento è spiegabile, almeno in parte, 

con l’uscita dei GAS dalla nicchia originaria: con l’aumento della loro visi-
bilità, un numero crescente di persone si è avvicinato a queste esperienze 
principalmente per accedere a cibo biologico a un prezzo equo, senza neces-
sariamente condividere la spinta motivazionale legata a un progetto più am-
pio di trasformazione sociale (Maestripieri 2016). 

Una seconda criticità riguardava la relazione tra GAS e produttori. Come 
descritto nel primo capitolo, a differenza di altre forme di AFN, come le CSA 
o le AMAP, i GAS non prevedono un impegno formale da parte dei consuma-
tori all’acquisto di un quantitativo prestabilito di prodotti. Ciò genera una forte 
variabilità negli ordini e complica la sostenibilità economica dei produttori: 

 
Una delle contraddizioni di cui ho fatto cenno […] è che i produttori che 
fanno la scelta del biologico poi non riescono più ad essere auto-sostenibili 
solo per il rapporto con i GAS, appunto perché [i GAS] per tanti motivi non 
garantiscono la sostenibilità di chi fa certe scelte, e quindi cosa si fa?! Alcuni 
GAS poi criticano i produttori che ritornano alla grande distribuzione orga-
nizzata in modo presuntuoso perché, se tu non garantisci la sostenibilità, 
come fai poi a criticare chi è costretto, per sopravvivere, a vendere di nuovo 
alla grande distribuzione? (Intervista a Davide Biolghini, Co-Energia, 2021) 

 

 
25 Così vengono comunemente definite le persone che fanno parte di un GAS.  
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Queste criticità spinsero sia i fornitori, sia i membri dell’economia soli-
dale a cercare soluzioni alternative. In particolare, alcuni fornitori sperimen-
tarono nuovi canali di distribuzione, come i punti di vendita diretta o i mer-
cati contadini; altri iniziarono a commercializzare i propri prodotti attraverso 
negozi specializzati nel biologico. Parallelamente, all’interno delle reti di 
economia solidale si cominciò a promuovere lo strumento dei patti di co-
produzione – o, semplicemente, patti – che prevedevano accordi più vinco-
lanti tra GAS e produttori: sottoscrivendo un patto, un GAS si impegnava ad 
acquistare un certo quantitativo di prodotti dal fornitore di riferimento nel 
corso di un determinato periodo di tempo – generalmente, un anno. Spesso 
nati da sperimentazioni locali, oggi alcuni patti sono promossi a livello na-
zionale dall’ente Co-Energia: 

 
In particolare, sono diventato presidente di Co-Energia26, che è un’associa-
zione di secondo livello che si occupa appunto di progetti collaborativi di 
economia solidale in due campi in particolare, la sovranità alimentare e la 
sovranità energetica, tramite patti e convenzioni […], che coinvolgono ap-
punto sia fornitori di servizi o produttori, che GAS o componenti dei GAS, 
in una rete di impegni che va oltre la relazione che io definisco “liquida” tra 
GAS e produttori, “liquida” e “asimmetrica”, in cui il potere è soprattutto 
dalla parte dei GAS rispetto ai produttori e fornitori di servizi. (Intervista a 
Davide Biolghini, Co-Energia, 2021) 
 
Il volume Per un’economia nuova. Dai GAS alla zeta (Tavolo per la Rete 

italiana di economia solidale 2013), offre una sistematizzazione del percorso 
compiuto dai gruppi d’acquisto solidali sino a quel momento e racconta al-
cune pratiche che mirano a superare l’impostazione originaria dei GAS, 
come i patti di co-produzione, i distretti di economia solidale (DES), le espe-
rienze di “piccola distribuzione organizzata”. La diffusione di queste prati-
che, tuttavia, risulta ancora oggi limitata. 
 
 
2.6 Dal 2014 a oggi: adattamenti in un sistema complesso 
 

L’ultimo periodo, dal 2014 a oggi, è stato segnato da una serie di trasfor-
mazioni significative, sia all’interno del movimento dei GAS, sia nel conte-
sto socioeconomico più ampio. 

Internamente, è progressivamente emersa la necessità di un ripensamento 
complessivo del movimento. Non a caso, l’incontro nazionale annuale del 
2014 venne intitolato Colpo d’ali e assunse una nuova denominazione – Ines 

 
26 Co-Energia è un’associazione nazionale che unisce GAS, DES, comunità dell’associa-

zione Mondo di Comunità e Famiglia e altre associazioni, nata per avviare progetti di econo-
mia solidale. https://www.co-energia.org/chi-siamo/l-associazione.html (ultimo accesso: 
06/12/2025). 
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(Incontro Nazionale dell’Economia Solidale) – a indicare un allargamento 
dello sguardo oltre l’orizzonte dei GAS (Saroldi 2015). 

A livello più ampio, si sono sviluppati, negli ultimi dieci anni, importanti 
processi culturali. In primis, si è diffusa una maggiore sensibilità verso la 
crisi climatica e ambientale. Il 2015 è stato un anno particolarmente signifi-
cativo, grazie all’approvazione dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile 
da parte delle Nazioni Unite e alla pubblicazione dell’enciclica Laudato si’, 
di grande risonanza nel contesto italiano. Gli anni successivi, a partire dal 
2018, hanno visto un’accelerazione ulteriore di questo processo, con l’emer-
gere di movimenti sociali come Fridays For Future ed Extinction Rebellion 
– cui si è affiancato, a partire dal 2021, Ultima Generazione. Pur muovendosi 
su temi storicamente affini a quelli dei GAS – innanzitutto l’ambientalismo 
– questi movimenti hanno scelto repertori d’azione diversi, puntando su ma-
nifestazioni di piazza e disobbedienza civile non violenta (Zamponi et al. 
2024), in contrasto con le pratiche prefigurative caratteristiche dei GAS. 

Un’ulteriore trasformazione ha riguardato l’evoluzione del mercato ali-
mentare, con una crescente disponibilità di prodotti biologici e a chilometro 
zero, acquistabili sia in punti vendita fisici, sia attraverso piattaforme digitali. 
Queste modalità distributive si sono diffuse rapidamente, in quanto più facili 
da integrare nelle routine quotidiane dei consumatori rispetto all’acquisto 
tramite GAS (Dal Gobbo et al. 2022). Per quanto riguarda il cibo biologico, 
secondo il Rapporto Bio Bank 2020, tra il 2015 e il 2019 gli acquisti online 
sono aumentati del 41,6% (Bertino et al. 2021). La pandemia da COVID-19 
ha ulteriormente accelerato questo trend, rendendo le piattaforme per la spesa 
online attrattive anche in Italia dove, fino al periodo pre-pandemico, vi erano 
maggiori resistenze rispetto ad altri Paesi europei (Forno et al. 2021). 

In questo quadro – caratterizzato da una crescente cooptazione dei valori 
del biologico, del chilometro zero, della stagionalità da parte di imprese 
orientate al mercato – non si è realizzato lo scaling out auspicato dai primi 
GAS nel documento fondativo. Alcune figure storiche del movimento, come 
Mauro Serventi, Andrea Saroldi e Davide Biolghini, sostengono che i GAS, 
oggi, abbiano esaurito la propria spinta propulsiva e che siano necessarie 
nuove forme organizzative, orientate alla costruzione di comunità: 

 
Per il futuro io sono molto critico sulla situazione attuale del GAS, che non è 
più adatta alle sfide… non è più tempo di creare un piccolo gruppo […]. Or-
mai il GAS deve prendersi carico di un territorio, che è al limite di sopravvi-
venza come sistema ambientale, sistema sociale. Non è più possibile che noi 
che abbiamo fatto questa esperienza e che vediamo che questa esperienza è 
foriera di un modello economico ed un modello ambientale che risponde… 
ce la teniamo per noi. […] Le linee guida sono i food coop... Modello ameri-
cano, quindi, […] dove l’esperienza del posizionarsi dentro una dimensione 
culturale ed economica disastrosa ha prodotto la fuoriuscita di un modello di 
supermercato, food coop, dove la gente diventa soggetto attivo, cioè gestisce, 
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generando, mettendo a disposizione ore di lavoro, mettendo a disposizione 
capitale. Dipende da come viene fatto, però dà la possibilità anche a chi non 
ha capitale di mettere a disposizione ore di lavoro, in alternativa o in comple-
mentarità. (Mauro Serventi, intervista a Mauro Serventi e Anna Maria Gua-
reschi, GAS Fidenza, 2021) 

 
Secondo me i GAS adesso sono utilissimi perché sono una palestra per im-
parare a muoversi in questo modo, e quindi a costruire reti di questo tipo, a 
costruire fiducia, che sono la cosa che ci serve di più per affrontare le pros-
sime trasformazioni. E questo è un tema che stiamo cercando di portare anche 
all’interno di questa riflessione sui GAS, sulla trasformazione dei GAS. E in 
effetti abbiamo visto che molte esperienze di quelle presentate che ci possono 
dare qualche cosa vanno anche nella costruzione di legami più forti tra i vari 
soggetti, tra le persone che partecipano, o anche nella direzione di costruire 
una comunità. Mentre i legami all’interno del GAS e tra i GAS e i produttori 
spesso sono molto deboli, […] queste esperienze – parlo dei patti, o un’altra 
ad esempio è la CSA, oppure anche esperienze come il Furgoncino27 – in 
generale vanno nella direzione di un legame più forte all’interno del GAS, tra 
i GAS e con i produttori, un po’ nella prospettiva di costruzione di comunità. 
Nell’incontro di febbraio, nell’introduzione, Davide Biolghini, parlando di 
questo, diceva che ci sono diverse fasi: dopo i GAS ci sono la costruzione di 
patti e poi una costruzione di comunità e di una possibile linea di evoluzione, 
oppure di nuove esperienze che si possono muovere in quella direzione lì. 
(Intervista ad Andrea Saroldi, CoCoRiCò*/GASTorino, 2024) 

 
Nonostante esperienze come le CSA, le food coop e i patti rappresentino 

sviluppi di grande interesse dal punto di vista sociologico, nessuna di queste 
nuove forme organizzative ha finora raggiunto la diffusione e la consistenza 
dei GAS. Recenti indagini mostrano infatti che i gruppi d’acquisto solidali 
continuano a esistere (Binotto 2023; Grasseni 2025), spesso mantenendo una 
configurazione simile a quella originaria, pur in un contesto profondamente 
trasformato sul piano socioculturale, politico e tecnologico. 
  

 
27 Si riferisce al Furgoncino Solidale, un progetto di logistica a servizio dei GAS e delle 

reti di economia solidale. Nato nel 2021 su iniziativa dei GAS di Pesaro e Fano e del DES di 
Parma, il progetto ha successivamente ha coinvolto altri attori, tra cui la cooperativa AEQUOS 
e l’Associazione Pesce d’Aprile (cfr. cap.7). https://furgoncinosolidale.it/ (ultimo accesso: 
06/12/2025). 
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3. I GAS nella letteratura scientifica 
 

[I] rizomi spargono i loro 
semi come erbacce, 

creando incessantemente 
connessioni, giunzioni, 

interconnessioni – 
intrecciate, sciolte, ritessute. 
I rizomi vagano con fantasia, 

intrecciandosi e aggrovigliandosi1 
 
 
Pur avendo ricevuto una significativa attenzione da parte del mondo ac-

cademico, i GAS non sono ancora stati oggetto di una revisione approfondita 
della letteratura. L’unico tentativo esplicito in questa direzione è rappresen-
tato da una tesi di laurea magistrale (Payasli 2024)2. Il presente capitolo si 
propone di colmare, almeno in parte, questa lacuna, passando in rassegna una 
selezione ampia e ragionata di studi sui gruppi d’acquisto solidali. Nella 
scelta dei materiali, sono stati utilizzati volutamente criteri inclusivi: accanto 
a pubblicazioni su riviste scientifiche, sono stati considerati monografie e atti 
in convegno, al fine di restituire la ricchezza e la pluralità delle analisi con-
dotte sull’oggetto di studio. I contributi sono presentati secondo una chiave 
di lettura storica, che mette in evidenza i risultati emersi nelle diverse fasi di 
evoluzione del fenomeno. 
 
 
3.1 Prospettive e metodi di studio 
 

La ricerca sui gruppi d’acquisto solidali è multidisciplinare. Numerosi 
sono i contributi di carattere sociologico (es. Brunori et al. 2012; Fonte 2013; 
Graziano, Forno 2012; Migliore et al. 2014) e socioeconomico (es. Corsi, 
Novelli 2016; Maestripieri 2017a; 2017b). Sono presenti anche importanti 
lavori afferenti all’ambito antropologico (es. Grasseni 2013; 2014a; 2014b; 
2025; Tassan 2023) e geografico-culturale (es. Dansero, Pettenati 2015; 
2018; Feola, Butt 2017), insieme ad alcuni lavori di taglio psicoeconomico 
(Sciarelli et al. 2021) e psicologico (Moruzzi, Sirieix 2015). Più isolate le 
ricerche di scienze dell’alimentazione (Pennisi et al. 2011). 

Per quanto riguarda la letteratura sociologica, i primi lavori si sono occu-
pati di descrivere le caratteristiche e il funzionamento dei GAS, senza 

 
1 Weiner, Forno (2020, p. 5, trad. propria). 
2 Il lavoro offre una revisione sistematica della letteratura sui seguenti temi: il ruolo dei 

GAS nel promuovere sistemi alimentari sostenibili, la loro struttura organizzativa, le motiva-
zioni dei partecipanti e le principali sfide operative. Al momento, solo l’abstract è disponibile 
online. https://www.politesi.polimi.it/handle/10589/231017 (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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adottare una prospettiva teorica forte (Albanese, Penco 2010; Brunetti et al. 
2007; Carrera 2009; Martinengo 2007; Sivini 2007), fatta eccezione per al-
cuni generali riferimenti al consumo critico (Carrera 2009). 

Nei lavori successivi, è invece possibile identificare almeno cinque pro-
spettive teoriche diverse che hanno guidato le ricerche sui GAS. 

Tra gli approcci più utilizzati, vi è quello dei movimenti sociali (es. Forno, 
Graziano 2014; 2020; Graziano, Forno 2012), che interpreta i gruppi d’ac-
quisto solidali come una forma peculiare di azione collettiva. In questa pro-
spettiva, i GAS condividono con i movimenti sociali alcuni tratti distintivi. 
Tra questi vi è la costruzione di un’identità condivisa e l’attivazione di reti 
relazionali dense, in cui gli attori – singoli e gruppi – sono coinvolti in con-
tinui scambi di risorse e di informazioni, al fine di perseguire obiettivi co-
muni (della Porta, Diani 2006; 2020). Ciò che li distingue dai movimenti 
sociali è, invece, l’assenza di un antagonista chiaramente identificabile, de-
stinatario dell’azione collettiva. 

Un altro framework teorico ampiamente utilizzato, in particolare nell’am-
bito dei transition studies, è la prospettiva multilivello (Geels 2002; Schot, 
Geels 2008). In quest’ottica, i GAS sono interpretati come nicchie di inno-
vazione sociotecnica: spazi protetti in cui si sperimentano pratiche di con-
sumo alternative, potenzialmente capaci di influenzare il regime dominante. 
In presenza di condizioni favorevoli – come una crisi del sistema alimentare 
o cambiamenti a livello culturale o normativo – queste nicchie possono 
espandersi e contribuire a un cambiamento sistemico della società (Brunori 
et al. 2012). 

Altri studi hanno interpretato i GAS attraverso il framework dell’innova-
zione sociale (Beckert 2010), evidenziando il loro ruolo nella creazione di 
nuove opportunità economiche e sociali, in particolare a beneficio dei piccoli 
produttori. In questo senso, i GAS possono contribuire a contrastare dinami-
che di marginalizzazione, favorendo l’accesso dei produttori al mercato e 
sostenendo forme di scambio come più eque (Arcidiacono, Maestripieri 
2019; Maestripieri 2017a; 2017b). 

Nonostante le differenze, questi tre approcci sono accomunati dal fatto di 
interpretare i GAS come agenti di trasformazione dal basso, potenzialmente 
in grado di incidere sul sistema nel quale sono inseriti. I contributi eviden-
ziano, infatti, il ruolo politico (Graziano, Forno 2012), sociale (Brunori et al. 
2012) ed economico (Arcidiacono, Maestripieri 2019; Maestripieri 2017a; 
2017b) dei gruppi d’acquisto solidali. Secondo alcuni autori, tuttavia, la ca-
pacità trasformativa dei GAS è fortemente ostacolata da importanti limiti 
strutturali e organizzativi, che l’approccio dei movimenti sociali e la prospet-
tiva multilivello tenderebbero a sottovalutare (Barbera et al. 2020; Randelli 
2015). Più che attori trasformativi in senso politico-economico, i GAS sem-
brerebbero svolgere un ruolo di innovazione soprattutto sul piano culturale, 
favorendo la diffusione di valori, significati e pratiche alternative (Randelli 
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2015). Partendo da queste considerazioni, Barbera et al. (2020) ritengono più 
proficuo analizzare i GAS attraverso la convention theory (Wilkinson 1997). 
Secondo questa prospettiva, i gasisti concettualizzano la “qualità” dei pro-
dotti in modo diverso rispetto ai consumatori tradizionali, poiché adottano 
gerarchie valoriali differenti. Gli stessi valori influenzano anche la costru-
zione dei legami con i produttori e l’organizzazione interna dei gruppi (Bar-
bera et al. 2020). In questo senso, i GAS sono interpretati come forme orga-
nizzative fondate su sistemi di significato condivisi, alternativi a quelli do-
minanti, piuttosto che come attori portatori di un esplicito progetto di trasfor-
mazione sociale. Infine, due ricerche (Dal Gobbo et al. 2022; Fonte 2013) 
hanno studiato i GAS attraverso le teorie delle pratiche (Schatzki 1996). In 
questo caso, l’interesse è rivolto ai processi mediante i quali i gasisti elabo-
rano nuove routine di consumo, assegnando al “fare la spesa”, al cibo e al 
rapporto con i produttori significati inediti. 

Tra gli approcci adottati nello studio dei GAS, la prospettiva di genere 
rappresenta un’area ancora poco esplorata, nonostante il consumo critico co-
stituisca un ambito particolarmente rilevante per questo tipo di analisi. La 
letteratura ha infatti evidenziato una forte partecipazione femminile alle pra-
tiche di consumo critico (Micheletti 2004b), un dato che trova conferma an-
che nel caso dei GAS (Forno et al. 2013). Tra i contributi che considerano la 
variabile del genere vi è un recente lavoro etnografico di Tassan (2023). Lo 
studio analizza le motivazioni che spingono le persone a entrare nei GAS e i 
cambiamenti che questa scelta comporta nei ritmi e nei tempi della loro quo-
tidianità. Per le donne, l’ingresso in un GAS si collega spesso a momenti di 
transizione – come la gravidanza, la nascita di un figlio o la menopausa. Pur 
richiedendo un impegno significativo, il GAS viene vissuto come uno spazio 
in cui praticare i propri valori e come un mezzo attraverso cui esprimere la 
propria agency. Spostando lo sguardo dal lato dei consumi a quello della 
produzione, Maestripieri (2017b) concentra la propria attenzione sulle pro-
duttrici coinvolte nei circuiti economici promossi dai GAS. In particolare, lo 
studio analizza il potenziale dei gruppi d’acquisto solidali nel contrastare la 
marginalità economica delle donne impegnate in agricoltura. Sebbene i due 
contributi si concentrino sulle esperienze delle donne, non affrontano il ge-
nere come una vera e propria prospettiva analitica. Inoltre, più in generale, 
mancano ricerche che si soffermino esplicitamente sulla distribuzione dei 
ruoli, sulle dinamiche relazionali e sulle eventuali asimmetrie di potere tra i 
generi all’interno dei GAS, sia a livello di singoli gruppi, sia di movimento. 

Da un punto di vista metodologico, le ricerche hanno adottato una plura-
lità di tecniche, riflettendo la natura sfaccettata del fenomeno. Gli studi quan-
titativi si sono concentrati prevalentemente sull’uso del questionario (Baldi 
et al. 2019; Brunetti et al. 2007; Cembalo et al. 2010; Corsi, Novelli 2016; 
Forno et al. 2013; Maestripieri 2017b; Mastronardi et al. 2019; Pennisi et al. 
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2011; Signori, Forno 2019; Zollet et al. 2021), mentre una ricerca ha impie-
gato la social network analysis (Migliore et al. 2014). 

Sul versante qualitativo, lo strumento più utilizzato è stato l’intervista, 
talvolta impiegata da sola (es. Carrera 2009; Cretella 2019; Dal Gobbo et al. 
2022; Martindale et al. 2018; Moruzzi, Sirieux 2015), talvolta insieme ad 
altre tecniche: Martinengo (2007), ad esempio, affianca all’uso dell’intervi-
sta la realizzazione di focus group; Fonte et al. (2011) l’analisi documentale; 
dos Anjos e Caldas (2017) l’osservazione sul campo presso GAS e produt-
tori. Nel contributo di Fonte (2013), le interviste si affiancano a un’estesa 
osservazione partecipante, tecnica adottata anche da Maestripieri (2017a). 
Infine, Dansero e Pettenati (2015) uniscono alle interviste un attento lavoro 
di mappatura – tecnica tipicamente geografica, ma utilizzata in diversi studi 
sociologici sui GAS (es. Fonte 2013; Forno et al. 2013) – per ricostruire il 
numero effettivo dei gruppi presenti in un territorio. Data la natura “rizoma-
tica” del fenomeno (Weiner, Forno 2020), infatti, solo una parte dei GAS 
risulta intercettabile attraverso i database ufficiali3. 

Altre ricerche qualitative hanno preferito alla tecnica dell’intervista l’uti-
lizzo di focus group (Sacchi 2018), etnografia (Grasseni 2013; 2014b; 2025; 
Tassan 2023), analisi del contenuto della corrispondenza email tra GAS e 
stakeholder (Brunori et al. 2012) e del materiale visivo prodotto dai gruppi 
(Binotto 2019). 

Diversi contributi hanno triangolato metodi quantitativi e qualitativi, uti-
lizzando sia questionari, sia interviste (Albanese, Penco 2010; Borri et al. 
2014; Graziano, Forno 2012; Randelli 2015; Tarra et al. 2021). Altri studi 
hanno combinato alle due tecniche appena descritte focus group (Mastro-
nardi et al. 2015; Sivini 2007), analisi di materiale d’archivio (Forno, Gra-
ziano 2019) o entrambi (Guidi, Andretta 2015). L’interessante lavoro di 
Grasseni (2014a) combina alcuni dati quantitativi della ricerca di Forno et 
al. (2013) con le riflessioni maturate in due anni di osservazione partecipante 
in un GAS. Questo studio è stato ripreso e ampliato negli ultimi anni attra-
verso nuove interviste a testimoni privilegiati (Grasseni 2025). Il contributo 
risulta di particolare interesse anche per la sua dimensione longitudinale, 
poco frequente nella letteratura sui GAS. 

In sintesi, le ricerche hanno adottato una varietà di approcci e metodi dif-
ferenti, con un buon bilanciamento tra analisi quantitative e qualitative. Dal 
punto di vista metodologico, prevalgono i metodi dell’inchiesta (questionari 
e interviste) affiancati, in alcuni casi, da altre tecniche di rilevazione. L’in-
sieme dei contributi restituisce una tradizione di ricerca variegata, capace di 
cogliere diversi elementi del fenomeno GAS. Mancano tuttavia studi dedicati 
a un’analisi longitudinale del fenomeno, capaci di osservare le trasforma-
zioni dei GAS nel corso del tempo alla luce dei cambiamenti di contesto. 

 
3 Il principale database era il sito www.retegas.org, oggi dismesso. 
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3.2 Territori e contesti di sviluppo 
 
Le prime mappature dei GAS (Brunetti et al. 2007; Sivini 2007) eviden-

ziano come la loro distribuzione territoriale sia stata, fin dalle origini, diso-
mogenea. Nel 2006, la piattaforma Retegas contava 287 gruppi, diffusi so-
prattutto nel Nord Italia (66%), in parte al Centro (24%), in misura minore al 
Sud e nelle isole (10%) (Brunetti et al. 2007). Otto anni dopo, nel 2014, su 
un totale di 987 gruppi censiti su www.retegas.org, il 61% era attivo al Nord, 
il 28% al Centro e l’11% al Sud e nelle isole (Guidi, Andretta 2015). Il graf. 
3.1 offre una sintesi della distribuzione territoriale dei GAS nel corso tempo. 
 
Graf. 3.1 ‒ Distribuzione spaziale dei GAS in Italia in diversi anni (2006, 2010, 2014)  

 

Fonte: elaborazione propria a partire da Brunetti et al. (2007); Schifani, Migliore (2011); 
Guidi, Andretta (2015) 

 
La crescita del numero dei GAS nell’Italia centrale è avvenuta in conco-

mitanza con una fase di forte espansione della rete, occorsa a partire dal 2008 
(Guidi, Andretta 2015). Questa crescita non ha però alterato in modo sostan-
ziale la distribuzione complessiva dei gruppi: i GAS sono rimasti prevalen-
temente concentrati al Nord e, in parte, al Centro, con una forte presenza 
soprattutto in Lombardia, Piemonte e Toscana (Bitetto 2022). 

Purtroppo, il sito www.retegas.org risulta oggi dismesso, rendendo im-
possibile una comparazione diretta tra la configurazione attuale dei GAS e 
quella degli anni precedenti. Tuttavia, il lavoro di monitoraggio svolto da 
Bio Bank evidenzia una generale flessione del fenomeno negli ultimi anni, 
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con una riduzione di circa il 10,5% dei gruppi attivi tra il 2014 e il 2018 
(Bertino et al. 2019). Secondo una recente mappatura che integra diversi da-
tabase, locali e nazionali, i GAS in Italia sarebbero oggi almeno 782 (Binotto 
2023). È tuttavia importante sottolineare che i dati forniti dalle mappature 
disponibili sono sottostimati. Ricerche condotte su territori circoscritti hanno 
infatti rilevato numeri significativamente superiori rispetto a quelli registrati 
(Binotto 2023; Fonte 2013; Forno et al. 2013; Sivini 2007). Un esempio em-
blematico è rappresentato dallo studio di Fonte (2013), che nella regione La-
zio aveva censito 160 GAS, contro i 58 allora registrati nei database online4. 
Oltre alle differenze nella distribuzione a livello nazionale, le ricerche evi-
denziano una marcata eterogeneità territoriale: i GAS, infatti, si configurano 
prevalentemente come un fenomeno urbano e periurbano, con una concen-
trazione particolarmente elevata nelle aree metropolitane di Milano e Roma 
(Feola, Butt 2017). 

Le caratteristiche geografiche del fenomeno consentono alcune riflessioni 
interpretative. Secondo Sivini (2007), il consumo critico tende a svilupparsi 
soprattutto in contesti caratterizzati da un’elevata industrializzazione, dove 
le contraddizioni del sistema capitalistico-consumistico risultano più visibili. 
Altri autori sottolineano l’importanza delle tradizioni civiche regionali nel 
favorire la diffusione dei GAS (Graziano, Forno 2012; Guidi, Andretta 
2015). In particolare, la Lombardia è storicamente attraversata da una fitta 
rete associativa e da una cultura politica legata alla tradizione democristiana. 
Regioni quali la Toscana e l’Emilia-Romagna, invece, affondano le proprie 
radici in una cultura politica di matrice comunista. Dunque, pur con traietto-
rie differenti, queste aree si caratterizzano per una società civile attiva e par-
tecipativa, che ha offerto un terreno fertile allo sviluppo dei gruppi d’acqui-
sto solidali (Feola, Butt 2017). Al contrario, nel Sud Italia e nelle isole, la 
crescita dei GAS è stata più lenta e discontinua. In molti casi, ciò ha portato 
alla costruzione di “reti lunghe”, che collegano i produttori del Sud con i 
GAS situati nel Nord del Paese (dos Anjos, Caldas 2017). 

In quanto formazioni spontanee, i gruppi d’acquisto solidali possono 
emergere in contesti diversi. Molti nascono all’interno di gruppi informali di 
amici, colleghi o genitori di bambini che frequentano la stessa scuola; altri 
in associazioni culturali e ambientaliste, gruppi scout e parrocchie; altri an-
cora all’interno di botteghe del commercio equosolidale, partiti, centri sociali 
(Fonte 2013). Vi sono, inoltre, soggetti sociali simili ai GAS, nati all’interno 
di specifici contesti culturali. Ne sono un esempio i GAP (gruppi d’acquisto 
popolari) e i GASP (gruppi d’acquisto solidali e popolari), la cui genesi è 
strettamente legata alle iniziative contro il carovita promosse dal Partito della 
Rifondazione Comunista tra il 2008 e il 2009 (Fonte 2013). Rispetto ai GAS 

 
4 I database utilizzati nella fase iniziali ricerca erano stati presi dai siti www.retega-

sroma.org e www.altermaps.org (entrambi inattivi oggi). 
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“classici”, i GAP e i GASP si caratterizzano per una maggiore attenzione al 
prezzo e per un posizionamento politico più marcato.  

I gruppi si diffondono sul territorio prevalentemente attraverso il passapa-
rola, che favorisce la conoscenza del fenomeno e la nascita di nuove esperienze 
(Forno et al. 2013), oppure, talvolta, per processi di “gemmazione”, che occor-
rono quando i gruppi diventano troppo numerosi e difficili da coordinare5. 
 
 
3.3 I gasisti: caratteristiche, motivazioni e abitudini di consumo 
 

Gli studi sui partecipanti ai GAS restituiscono un quadro abbastanza coe-
rente, fatta eccezione per l’età, che aumenta nel tempo. Nella ricerca di Sivini 
(2007), una delle prime survey nazionali sui GAS, la maggior parte dei gasi-
sti aveva un’età compresa tra i 26 e i 40 anni. In seguito, la componente over 
40 acquisisce più peso (es. Cembalo et al. 2010; Forno et al. 2013), fino a 
essere, in ricerche più recenti (es. Baldi et al. 2019), quella maggiormente 
rappresentata. Ciò segnala un progressivo invecchiamento e un ricambio ge-
nerazionale limitato all’interno dei GAS. Per quanto riguarda le altre carat-
teristiche, ricerche condotte in periodi diversi restituiscono un quadro com-
plessivamente stabile (Forno et al. 2013; Sivini 2007). I gasisti sono preva-
lentemente genitori con figli, con un elevato capitale culturale (diploma o 
laurea), occupati nel terziario qualificato – in particolare insegnanti, impie-
gati e ricercatori. È presente anche una certa quota di pensionati e, in misura 
minore, di imprenditori e liberi professionisti. I disoccupati sono, invece, una 
componente residuale. L’ossatura dei gruppi d’acquisto solidali è, quindi, 
prevalentemente costituita da membri del ceto medio riflessivo (Carrera 
2009). La partecipazione femminile risulta particolarmente significativa, sia 
in termini numerici che di impegno (Forno et al. 2013), confermando quanto 
già emerso nella letteratura sul consumo critico (Micheletti 2004b). Sebbene 
spesso attivi socialmente e interessati alla politica – generalmente con un 
orientamento progressista (Carrera 2009) – i gasisti esprimono una scarsa 
fiducia nelle istituzioni tradizionali, in particolare nei confronti di partiti, par-
lamento, banche e imprese (Forno et al. 2013). Un’eccezione è rappresentata 
dalla Chiesa cattolica, che continua a godere di un certo grado di credibilità, 
un dato che evidenzia l’importanza della matrice culturale cattolica all’in-
terno dei GAS (Feola, Butt 2017; Guidi, Andretta 2015). 

Diverse ricerche hanno indagato le motivazioni alla base della partecipa-
zione ai GAS. Alcune si sono concentrate sul gruppo nel suo complesso, in-
tervistando i referenti dei GAS (es. Brunetti et al. 2007; Martinengo 2007; 
Sivini 2007), altre hanno posto l’attenzione sui singoli partecipanti, 

 
5 Il termine, molto utilizzato all’interno del movimento cooperativo, riprende la modalità 

di proliferazione delle fragole, che tendono a rimanere piccole e spargere semi nel terreno, 
riempiendo i campi di nuovi germogli (Grasseni 2013). 
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analizzando i fattori che orientano le loro scelte di consumo (es. Baldi et al. 
2019; Cembalo et al. 2010; Fonte 2013; Forno et al. 2013; Sacchi 2018; 
Schifani, Migliore 2011; Tassan 2023). Nonostante la diversità degli ap-
procci, gli studi convergono su due elementi centrali. In primo luogo, il 
prezzo, pur avendo un ruolo, non rappresenta una leva decisiva per l’adesione 
o la nascita di un GAS. In secondo luogo, le motivazioni che spingono le 
persone a partecipare sono molteplici e intrecciano elementi legati alla virtù 
privata con motivazioni riconducibili alla virtù pubblica (Micheletti 2010): 
alla ricerca di alimenti sani e di qualità, si affianca infatti il desiderio di so-
stenere i piccoli produttori, la sensibilità verso l’ambiente e la volontà di 
contribuire alla costruzione di un’economia alternativa (Brunetti et al. 2007; 
Martinengo 2007; Sivini 2007). Secondo Fonte (2013), è proprio questa 
combinazione di elementi a costituire una leva motivazionale particolar-
mente forte, capace di sostenere nel tempo la pratica dell’acquisto tramite 
GAS, nonostante i costi organizzativi che essa comporta (Albanese, Penco 
2010; Dal Gobbo et al. 2022). 

È tuttavia importante leggere le motivazioni emerse nelle diverse ricerche 
alla luce delle dinamiche storiche e territoriali in cui esse si collocano. Studi 
condotti in tempi e contesti differenti evidenziano infatti specificità signifi-
cative. L’indagine realizzata da Martinengo (2007) nella città di Torino, ad 
esempio, individua come principale leva motivazionale quella ecologica. 
Questo risultato può essere compreso considerando che, in quei primi anni, 
lo sviluppo dei GAS nel contesto torinese era fortemente influenzato 
dall’esperienza del gruppo CoCoRiCò (cfr. Cap.2), particolarmente attento 
alla sobrietà e alla riduzione dei consumi. Al contrario, una ricerca più re-
cente condotta a Milano (Baldi et al. 2019) evidenzia come la motivazione 
principale per l’adesione a un GAS sia la salute, a causa della percezione di 
vivere in un’area urbana altamente inquinata. Questa preoccupazione spinge 
molti gasisti milanesi a preferire fornitori lontani dalla città, considerati più 
affidabili dal punto di vista ambientale e di sicurezza alimentare. 

Alcuni studi hanno cercato di identificare le specificità dei gasisti in ter-
mini di pratiche di consumo, confrontandoli con i consumatori “tradizionali” 
(Brunori et al. 2012; Moruzzi, Sirieix 2015), oppure descrivendone le diffe-
renze interne, attraverso studi di carattere quantitativo (es. Baldi et al. 2019; 
Migliore et al. 2012) e qualitativo (Carrera 2009; Fonte 2013; Sacchi 2018). 
Secondo Fonte (2013), all’interno di ciascun gruppo, vi sono radicals e fol-
lowers: i primi interpretano l’acquisto tramite GAS come una pratica che 
promuove una trasformazione sociale, mentre i secondi, più pragmatica-
mente, lo vedono come un modo per reperire prodotti buoni e sostenibili. 
Inoltre, anche tra chi è più radicale, possono esserci visioni diverse, non sem-
pre compatibili: da un lato c’è chi vede i gruppi d’acquisto solidali soprat-
tutto come agenti di trasformazione culturale, dall’altro c’è chi li interpreta 
come motori di un cambiamento strutturale della società, a partire dalle 
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relazioni economiche, sposando più o meno consapevolmente una visione 
marxista del mutamento sociale. Tali differenze nei significati si riflettono 
anche nelle pratiche: chi vede i GAS come agenti di trasformazione culturale, 
tende a presidiare maggiormente l’aspetto relazionale, preferendo costruire 
gruppi di piccole o medie dimensioni; al contrario, chi li intende come motori 
di un cambiamento strutturale, spinge per la costituzione di una massa critica, 
interna al GAS o in rete con altri gruppi d’acquisto solidali (Fonte 2013). 
Contrariamente a quanto si potrebbe ipotizzare, non sono necessariamente i 
radicals – ossia i gasisti maggiormente politicizzati – a effettuare gli acquisti 
più consistenti o a detenere maggior potere all’interno del gruppo. La lette-
ratura mostra infatti che, in alcuni casi, i partecipanti più attivi sono quelli 
mossi da motivazioni di tipo pragmatico, legate soprattutto alla sicurezza ali-
mentare (Baldi et al. 2019; Migliore et al. 2012) e alla possibilità di accedere 
a prodotti di qualità a un prezzo equo (Migliore et al. 2012).  

Per quanto riguarda la dimensione economica, le prime indagini mostra-
vano una spesa media dei gasisti relativamente contenuta, pari a circa 384 
euro annui per nucleo familiare, quindi 32 euro mensili (Brunetti et al. 2007). 
Ricerche successive hanno tuttavia evidenziato un incremento della spesa, 
con un budget annuo che si attesta intorno ai 742 euro, corrispondenti a circa 
62 euro al mese (Forno et al. 2013). L’aumento può essere spiegato con una 
progressiva strutturazione interna dei GAS e con l’ampliamento del paniere 
dei prodotti offerti. Tuttavia, anche i gasisti più coinvolti tendono ad affian-
care all’acquisto tramite GAS altri canali di approvvigionamento, come i 
mercati contadini (Forno et al. 2013). Questo comportamento evidenzia 
come, nelle scelte quotidiane di consumo, accanto a motivazioni etico-poli-
tiche, continuino operare criteri di tipo pragmatico. Ciononostante, l’acqui-
sto tramite GAS è spesso percepito come l’opzione più coerente con i propri 
valori, tanto da essere mantenuto anche in presenza di eventuali aumenti di 
prezzo da parte dei fornitori (Corsi, Novelli 2016). È importante notare che 
l’appartenenza a un GAS non si traduce soltanto in un aumento dell’acquisto 
di prodotti locali, biologici e stagionali, ma influenza le routine personali e 
familiari a livello più ampio, favorendo l’adozione di stili di vita più consa-
pevoli. Come mostrano Forno et al. (2013), le persone che partecipano a un 
GAS tendono a ridurre l’acquisto di carne e di cibi pronti e, più in generale, 
a diminuire il consumo di acqua e di energia. 

Tuttavia, la partecipazione a un GAS presenta anche alcune criticità. In 
particolare, le ricerche che hanno adottato l’approccio delle pratiche eviden-
ziano la difficoltà di “incorporare” gli acquisti collettivi all’interno delle rou-
tine familiari e lavorative (Dal Gobbo et al. 2022; Fonte 2013), elemento che 
può limitare la continuità della partecipazione. L’ingresso nei gruppi avviene 
spesso in momenti specifici del corso di vita, come la nascita di un figlio, 
mentre l’uscita può essere legata a cambiamenti nelle condizioni familiari o 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



74 

lavorative. Non a caso, diverse ricerche segnalano un certo grado di turnover 
all’interno dei GAS (Cembalo et al. 2010; Fonte 2013). 

 
 

3.4 Organizzazione interna dei GAS 
 

Da un punto di vista organizzativo, i GAS sono generalmente gruppi in-
formali, non riconosciuti ufficialmente, come confermano indagini condotte 
su scala nazionale in periodi differenti (Binotto 2023; Randelli 2015; Sivini 
2007). Quando scelgono di dotarsi di una veste giuridica, i gruppi optano 
prevalentemente per forme associative leggere, come le associazioni non ri-
conosciute, le associazioni culturali o le associazioni di promozione sociale 
(APS) (Binotto 2023). La scelta di costituirsi giuridicamente è più frequente 
tra i GAS numericamente consistenti, presenti soprattutto nei contesti urbani 
(Randelli 2015) e nel Nord Italia (Binotto 2023). Esiste, inoltre, una mino-
ranza di GAS che nasce all’interno di organizzazioni preesistenti o ne rap-
presenta una diramazione operativa. 

I GAS hanno dimensioni variabili, generalmente conteggiate in “nuclei 
familiari”, che costituiscono diverse unità di acquisto. Sebbene i valori alla 
base dei GAS tendano a promuovere la costituzione di gruppi di piccole di-
mensioni (Randelli 2015), vi è, nei fatti, un’ampia eterogeneità (Fonte et al. 
2011): si va da GAS composti da meno di 10 nuclei familiari, fino a gruppi 
che ne hanno oltre 400, come il GAS.P! di Pisa (Brunori et al. 2012). Sem-
brerebbe che le dimensioni medie dei GAS siano aumentate nel corso del 
tempo, con conseguenze positive in termini di sostegno economico ai pro-
duttori (Pennisi et al. 2011). 

Generalmente, i gruppi hanno uno o più coordinatori e vari referenti di 
prodotto, incaricati di mantenere i contatti con i fornitori. Questa struttura 
organizzativa, ampiamente diffusa tra i GAS, consente una distribuzione dei 
compiti che favorisce la partecipazione dei membri, evitandone al contempo 
un sovraccarico. Più rari sono i GAS con strutture centralizzate, in cui un 
numero ristretto di referenti gestisce tutti gli ordini, o quelli che delegano 
l’intera gestione degli acquisti a soggetti esterni, come associazioni o coope-
rative (Forno et al. 2013). Sebbene si parli di gruppi d’acquisto solidali, se-
condo Brunori et al. (2012) i GAS presentano i principi organizzativi propri 
delle reti. Infatti, i consumatori possono entrarvi e uscirvi con relativa faci-
lità, e la struttura interna dei GAS è caratterizzata dalla presenza di sottoreti 
di ampiezza e densità variabili, che si riconfigurano nel tempo in funzione 
dei rapporti con i produttori e della frequenza di acquisto dei gasisti. Così, in 
un GAS sono presenti nodi più centrali, costituiti dalle figure di coordina-
mento e dai referenti di prodotto, e nodi più periferici, rappresentati da per-
sone che non gestiscono ordini e acquistano più saltuariamente. 
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Sin dalle origini, i prodotti più acquistati nei GAS sono stati i generi ali-
mentari (Brunetti et al. 2007; Martinengo 2007). L’ampia ricerca condotta 
da Forno et al. (2013) in Lombardia ha mostrato che pasta, olio, formaggi, 
farine, frutta e verdura erano consumati da oltre il 90% dei GAS. Tra i pro-
dotti non alimentari, i più acquistati erano detersivi (89,2%) e detergenti per 
la persona (86,8%). Meno significativo, ma comunque presente, l’acquisto 
di abbigliamento, che al momento della ricerca interessava quasi il 50% dei 
GAS lombardi (48,5%). È infine interessante notare la sporadica presenza di 
alcuni prodotti un tempo di nicchia, quali i farmaci omeopatici (Martinengo 
2007). Va tuttavia sottolineato che non si dispone di dati aggiornati sulla 
spesa dei GAS. Si tratta di una lacuna conoscitiva importante, soprattutto alla 
luce delle trasformazioni degli stili di vita occorse nell’ultimo decennio. 

Poiché i GAS sono innanzitutto dispositivi per “fare la spesa” collettiva-
mente, l’aspetto logistico-organizzativo riveste un ruolo centrale nel loro 
funzionamento. Sotto questo profilo, Internet ha rappresentato un fattore abi-
litante decisivo (Maestripieri 2016), semplificando attività altrimenti com-
plesse, come la raccolta degli ordini e la comunicazione con i fornitori (Fonte 
2013). Fin dai primi anni, la posta elettronica si è affermata come lo stru-
mento privilegiato per gli scambi tra i gasisti (Martinengo 2007)6. Cionono-
stante, la logistica e i trasporti sono gestiti spesso in modo “artigianale”, con 
problemi sia di tipo organizzativo (Dal Gobbo et al. 2022), sia igienico-sa-
nitario: una ricerca di Pennisi et al. (2011) ha rilevato che solo il 23% dei 
GAS intervistati era dotato di sistemi adeguati al trasporto e allo stoccaggio 
a temperatura controllata degli alimenti deperibili7. 

Le soluzioni logistiche proposte non sempre sono state accolte favorevol-
mente dai GAS. Ciò è dovuto anche alla presenza di resistenze verso forme 
di re-intermediazione della filiera, percepite come potenziali minacce alla 
relazione diretta tra consumatori e produttori, che rappresenta da sempre un 
tratto distintivo dei gruppi d’acquisto solidali (Albanese, Penco 2010). Per 
questo motivo, le esperienze di distribuzione più strutturata restano numerica-
mente contenute, sebbene non manchino esempi significativi, come la 

 
6 Internet ha offerto ai GAS anche un canale di visibilità esterna: attraverso l’utilizzo di 

siti web e social media – in particolare Facebook – molti GAS hanno potuto presentarsi al 
pubblico, contribuendo a diffondere il fenomeno e a coinvolgere nuovi potenziali partecipanti 
(Binotto 2023). 

7 Sebbene interessante, il lavoro di Pennisi et al. (2011) non è particolarmente recente. 
Occorrerebbe indagare se, nel tempo, i GAS hanno individuato soluzioni per affrontare le 
problematiche evidenziate. 
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cooperativa AEQUOS8 e la Piccola e Poetica Distribuzione Organizzata9, at-
tive nella zona di Varese, il Furgoncino Solidale10 o il circuito Fuorimercato11.  
 
 
3.5 Relazioni tra GAS, produttori e territori 
 

I GAS scelgono i propri fornitori principalmente sulla base della cono-
scenza diretta o su segnalazione di altri GAS (Sivini 2007). Con l’aumentare 
del numero e delle relazioni tra i gruppi, questa seconda modalità viene ge-
neralmente preferita (Forno et al. 2013). Le reti locali, i distretti di economia 
solidale e la rete nazionale hanno invece un ruolo marginale in questo senso, 
come anche le autosegnalazioni dei produttori. 

Accanto alle modalità di selezione dei fornitori, è interessante analizzare 
i criteri che ne orientano la scelta. La letteratura concorda nell’affermare che 
il prezzo non è il fattore prioritario (Albanese, Penco 2010; Forno et al. 2013; 
Sivini 2007). In quanto soggetti di consumo critico, i GAS valutano il prezzo 
in relazione a qualità, impatto sociale e ambientale della produzione, prossi-
mità geografica dei produttori e adesione a progetti di solidarietà sociale o 
valorizzazione del territorio (Forno et al. 2013). Non vi è, tuttavia, pieno 
accordo sull’importanza relativa di questi criteri: se per Albanese e Penco 
(2010) prevale l’aspetto sociale, Forno et al. (2013) sottolineano la rilevanza 
di entrambi i profili – sociale e ambientale. In generale, le priorità variano in 
base alla sensibilità interna a ciascun GAS, che sceglie autonomamente quali 
criteri privilegiare. 

È però interessante riflettere criticamente sull’importanza relativa di al-
cuni criteri, poiché permette di cogliere tratti culturali caratteristici dell’espe-
rienza dei GAS. 

Un primo criterio è la vicinanza territoriale. Sebbene dichiarata tra gli 
elementi più importanti dagli stessi attivisti (Retegas 1999; Tavolo per la 
Rete italiana di economia solidale 2010), essa viene perseguita solo in senso 

 
8 AEQUOS è una cooperativa di GAS lombardi e piemontesi. Nata per gestire gli acquisti 

di frutta e verdura, la cooperativa si è ampliata nel tempo anche ad altri prodotti (Intervista a 
Franco Ferrario, Cooperativa AEQUOS, 2021). Il progetto è stato avviato nel 2010 ed è tuttora 
attivo. https://www.aequos.bio/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

9 La Piccola e Poetica Distribuzione Organizzata (PPDO) è un e-commerce etico e solidale 
attivo nella provincia di Varese. Il progetto è stato ideato dal DES di Varese e dalla cooperativa 
sociale La Ginestra di Busto Arsizio. Avviata in forma sperimentale nel 2019, la PPDO si è 
trasformata, nel 2020, in un e-commerce. Al momento dell’ultimo accesso, tuttavia, il sito non 
risulta operativo: https://www.des.varese.it/?page_id=3035 (ultimo accesso: 06/12/2025). 

10 Il progetto del Furgoncino solidale ha l’obiettivo di collegare i gruppi d’acquisto solidali 
di diverse regioni del Centro/Nord Italia con alcuni produttori. https://furgoncinosolidale.it/ 
(ultimo accesso: 06/12/2025). 

11 Fuorimercato è un progetto di logistica a servizio dei GAS di Milano e dell’hinterland 
milanese. https://www.fuorimercato.eu/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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relativo (Albanese, Penco 2010; Forno et al. 2013; Martindale et al. 2018). 
Infatti, circa metà dei fornitori dei GAS è localizzata fuori dalla provincia di 
riferimento (graf. 3.2). Secondo Dansero e Pettenati (2018), ciò è motivato 
dal fatto che i GAS privilegiano la prossimità cognitiva, cioè valoriale, con 
i propri fornitori, rispetto alla prossimità geografica. 
 
Graf. 3.2 ‒ Localizzazione dei fornitori dei gruppi d’acquisto solidali 

 

Fonte: Albanese, Penco (2010, p. 350) 
 
La distribuzione territoriale dei fornitori è in parte spiegata dalla varietà 

della dieta dei gasisti, che include alimenti provenienti da diversi climi e la-
titudini. Generalmente, chi partecipa a un GAS non mira a una frugalità ra-
dicale, ma a un consumo più consapevole, orientato alla qualità, alla salubrità 
ed all’eticità: per questo i gruppi si riforniscono da una pluralità di produttori, 
rispondendo alle diverse esigenze dei propri membri. Così, tra i fornitori dei 
GAS, accanto ad aziende agricole locali si possono trovare cooperative so-
ciali attive in contesti internazionali fragili, come alcuni Paesi dell’Africa o 
del Medio Oriente. 

Un secondo elemento di particolare interesse è la fiducia, alimentata dalla 
conoscenza diretta dei fornitori (Grasseni 2013). Proprio sulla base della fi-
ducia molti GAS hanno compiuto, nel tempo, azioni che trascendono la di-
mensione del consumo, sostenendo economicamente i produttori in situa-
zioni critiche. È all’interno della cornice culturale della fiducia che occorre 
interpretare anche l’atteggiamento ambivalente dei GAS nei confronti delle 
certificazioni, in particolare della certificazione biologica. Se una parte dei 
gruppi (35%) attribuisce alla certificazione un ruolo centrale, la maggioranza 
(65%) la considera invece un elemento secondario, preferendo affidarsi alle 
dichiarazioni informali dei fornitori, pur in assenza di strumenti professionali 
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Oltre il comune ed entro la provincia

Oltre la provincia ed entro la regione
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per verificarle (Cembalo et al. 2010; Pennisi et. al. 2011). Questo tratto cul-
turale dei GAS è in parte riconducibile alla loro “filosofia”, storicamente 
orientata alla costruzione di relazioni dirette e fiduciarie, più che alla valo-
rizzazione di aspetti formali. Allo stesso tempo, questo atteggiamento risente 
in parte dell’influenza di alcune esperienze di economia solidale internazio-
nale, in particolare di matrice latino-americana. È bene, infatti, ricordare che 
la certificazione è un artefatto tipico della cultura occidentale (dos Anjos, 
Caldas 2017), che valorizza il controllo e la standardizzazione (Ritzer 1996). 
In altri contesti, come in Sud America, si preferisce adottare Sistemi di Ga-
ranzia Partecipata (SGP), nei quali non l’assenza ma la co-presenza delle due 
parti in gioco – in questo caso, GAS e fornitori – è considerata garanzia di 
trasparenza e qualità del processo (dos Anjos, Caldas 2017; Vittori 2018). La 
diffidenza verso le certificazioni può anche essere interpretata come parte di 
un orientamento controculturale più ampio, critico verso le istituzioni, pre-
sente in alcuni segmenti del movimento. 

Al di là dei criteri che orientano la scelta dei fornitori, resta aperta la que-
stione relativa all’impatto economico delle reti di economia solidale. Diversi 
studi hanno affrontato il tema, analizzando la capacità dei GAS di ridurre la 
marginalizzazione economica dei produttori (es. Borri et al. 2014; Maestri-
pieri 2017a; b; Maestripieri et al. 2018) o di sostenerli in fasi critiche, come 
durante la pandemia da COVID-19 (es. Zollet et al. 2021). Secondo Borri et 
al. (2014), i GAS costituiscono un’opportunità per le aziende ubicate in aree 
marginali, con dimensioni molto ridotte o in difficoltà economica, perché 
garantiscono una fonte di reddito sicura, evitando ai produttori i costi dell’in-
termediazione e, in alcuni casi, delle certificazioni. Risultati analoghi emer-
gono da ricerche condotte su campioni più ampi (Maestripieri 2017a; b), che 
evidenziano benefici economici per i produttori inseriti nei circuiti dei GAS 
rispetto a quelli esterni. Tuttavia, le reti di economia solidale raramente rap-
presentano una scelta esclusiva per i produttori. Questi ultimi tendono piut-
tosto a diversificare le proprie strategie commerciali, affiancando ai GAS 
altri canali di vendita, sia diretti – come i mercati contadini, la vendita in 
azienda o la ristorazione (Salvioni, Fonte 2014; Zollet et al. 2021) – sia in-
termediati, quali i grossisti e la GDO (Noia 2024; Zollet et al. 2021). 

Oltre al rapporto con i produttori, che costituisce il perno dell’esperienza 
dei GAS, alcuni gruppi intrattengono anche relazioni con il territorio, orga-
nizzando momenti di confronto su temi quali l’agricoltura sostenibile o 
l’educazione alimentare (Forno et al. 2013). Nel complesso, tuttavia, l’aper-
tura verso l’esterno appare, oggi, piuttosto limitata. Ciò è confermato anche 
dall’uso artigianale e poco aggiornato dei canali comunicativi, come siti in-
ternet e pagine Facebook (Binotto 2023)12. 

 
12 In questo quadro, non sorprende che i canali online dei GAS risultino poco efficaci nel 

favorire la creazione di nuovi contatti e che l’accesso ai gruppi da parte di nuovi utenti av-
venga prevalentemente tramite passaparola (Borri et al. 2014; Forno et al. 2013). 
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Anche i rapporti con le istituzioni sono generalmente scarsi. Se da un lato 
alcuni GAS ritengono che gli enti pubblici debbano sostenerli, mettendo a 
disposizione strutture logistiche adeguate, dall’altro una quota rilevante di 
gruppi non auspica un supporto istituzionale (Sivini 2007). Tale ambivalenza 
è da inquadrare nel già citato atteggiamento di diffidenza dei GAS verso le 
forme tradizionali di impegno politico. Questo orientamento, tuttavia, ha in 
parte ostacolato la loro azione come gruppi di pressione e la loro rilevanza 
come innovatori sociali (Grasseni 2014a). In progetti istituzionali in cui i 
GAS avrebbero potuto giocare un ruolo di primo piano, sono entrate in gioco 
dinamiche di esclusione o autoesclusione. Per esempio, nell’implementa-
zione delle Urban Food Policies a Pisa, i GAS della città sono stati l’ultimo 
soggetto a essere coinvolto nel processo, su iniziativa di alcuni ricercatori 
universitari (Cretella 2019). Salvo alcune eccezioni legate all’adesione a reti 
regionali o nazionali, i GAS non agiscono politicamente in forma collettiva, 
sebbene alcuni membri possano essere impegnati nelle istituzioni a titolo 
personale (Fonte 2013). 
 
 
3.6 Elementi di sintesi 
 

La rassegna offerta sintetizza i principali approcci teorici e metodologici 
attraverso cui sono stati studiati i GAS, per poi provare a tracciarne un iden-
tikit. Emerge il ritratto di esperienze prevalentemente urbane e periurbane, 
radicate nel Centro-Nord Italia, in aree storicamente caratterizzate da una 
forte partecipazione civica (Feola, Butt 2017). Si tratta di realtà prevalente-
mente informali, composte in larga parte da persone del ceto medio, con una 
forte partecipazione femminile (Forno et al. 2013). 

Le motivazioni che sostengono la partecipazione ai GAS intrecciano di-
mensioni legate alla tradizione della virtù privata – salute, qualità, sicurezza 
alimentare – e della virtù pubblica – sostegno ai piccoli produttori, sosteni-
bilità ambientale, costruzione di economie alternative (Forno et al. 2013; Mi-
cheletti 2010). I rapporti con i fornitori sono basati su legami fiduciari, 
spesso considerati più importanti rispetto a elementi di carattere formale, 
come le certificazioni (Cembalo et al. 2010). 

Dal punto di vista metodologico, emerge una tradizione di ricerca ricca e 
variegata, fondata soprattutto su questionari e interviste, talvolta integrati da 
mappature, etnografie e analisi documentali. Restano tuttavia alcune aree an-
cora poco esplorate, come il ruolo del genere, le dinamiche di potere interne 
ai gruppi, l’impatto delle trasformazioni più recenti (digitalizzazione, nuove 
piattaforme, cambiamenti urbani) sulle pratiche dei GAS. È a partire da que-
sto quadro, insieme ricco e lacunoso, che i prossimi capitoli si propongono 
di rileggere il caso milanese. 
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4. Praticare insieme il consumo critico, alla ricerca 
di una cornice analitica 
 
 

Quando cambiamo il modo di 
coltivare il nostro cibo, cam-

biamo il nostro cibo,  
cambiamo la società, 

cambiamo i nostri valori1 
 
 

Le ricerche sul consumo critico si sono concentrate soprattutto sui com-
portamenti dei singoli individui, analizzandone i profili e le motivazioni di 
consumo (Graziano, Forno 2012). Tuttavia, in un’ottica di transizione ecolo-
gica, puntare esclusivamente su un riorientamento dei comportamenti indi-
viduali non appare sufficiente: è necessario promuovere forme di agency col-
lettiva e costruire infrastrutture alternative ai modelli di produzione e distri-
buzione dominanti (Seyfang 2009). In questo senso, esperienze come i 
gruppi d’acquisto solidali assumono una particolare rilevanza: esse costitui-
scono, infatti, veri e propri laboratori sociali, in cui si sperimentano pratiche 
di approvvigionamento sostenibile, che possono generare effetti trasforma-
tivi anche a livello più ampio (Geels 2002; Schot, Geels 2008). L’analisi dei 
GAS come caso di studio risulta, quindi, particolarmente interessante. 

L’obiettivo di questo capitolo è proporre un framework che consenta di 
analizzare le pratiche di funzionamento dei GAS – e, più in generale, degli 
AFN – considerando la dimensione partecipativa e relazionale che è alla base 
del loro funzionamento. 

A questo scopo, vengono considerati due filoni di studio: da un lato, la 
letteratura sui movimenti sociali, a cui è dedicata la prima parte del capitolo; 
dall’altro, quella sulle teorie delle pratiche, di cui si offre una ricognizione 
nella seconda parte, soprattutto in riferimento al consumo sostenibile. L’ul-
tima parte del capitolo è dedicata all’integrazione di questi due approcci. 
Viene così proposto un quadro analitico che consente di analizzare i GAS 
come soggetti che praticano collettivamente il consumo critico. 

 
 

4.1 Teorie classiche sui movimenti sociali 
 
Il campo di studio dei movimenti sociali non è di semplice demarcazione. 

Esso varia a seconda che si dia priorità agli elementi strutturali dei movi-
menti, cioè alle loro caratteristiche organizzative, o alle istanze di 

 
1 Berry (2008, p. 13). 
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cambiamento culturale delle quali si fanno promotori. Nel primo caso, si ri-
conoscono come movimenti solo le forme sociali più organizzate; nel se-
condo, invece, si includono anche tumulti di natura più occasionale.  

Un recente tentativo di individuare gli elementi alla base dei movimenti 
sociali è stato compiuto dai noti studiosi del mutamento sociale Donatella 
della Porta e Mario Diani (2020), che definiscono un movimento sociale 
come: 
 

un processo sociale distinto, caratterizzato dal fatto che gli attori che parteci-
pano all’azione collettiva: mantengono orientamenti conflittuali verso oppo-
sitori chiaramente identificati; si connettono attraverso reti dense e informali; 
condividono una specifica identità collettiva (della Porta, Diani 2020, p. 36, 
trad. propria) 

 
Questa definizione individua tre elementi chiave dei movimenti sociali: 

1) la presenza di oppositori chiaramente identificati, elemento che descrive 
il tratto tipicamente conflittuale dei movimenti; 2) la presenza di reti di con-
nessione tra i diversi attori; 3) la condivisione di un’identità collettiva, un 
“senso del noi” attraverso cui le persone si riconoscono come parte di una 
stessa collettività. 

Secondo Rucht (2017), un tratto distintivo dei movimenti sociali è l’idea 
di trasformare la società secondo la volontà umana. Si tratta di una conce-
zione profondamente moderna, sviluppatasi nel corso del Settecento, sotto 
l’impulso dell’Illuminismo. Secondo questa prospettiva, le lotte e le ribel-
lioni delle epoche precedenti – dalle insurrezioni degli schiavi nell’antica 
Roma alle rivolte dei contadini nel Cinquecento – non possono essere consi-
derate movimenti sociali: esse, infatti, non miravano a cambiare la società 
ma, piuttosto, a ristabilire un ordine tradizionale che, agli occhi degli insorti, 
era stato violato. Nel corso del Settecento e dell’Ottocento, invece, le mobi-
litazioni collettive si sono articolate intorno a una pluralità di istanze trasfor-
mative, dando vita ai movimenti antischiavista, operaio e femminista, solo 
per citarne alcuni. 

Nel tempo, numerosi autori e autrici si sono dedicati allo studio dei mo-
vimenti sociali. Generalmente, in letteratura si distingue tra teorie classiche 
e approcci contemporanei. 

Le prime vedono la loro matrice negli studi sulla psicologia delle folle di 
Gustave Le Bon (2019) e si focalizzano non tanto sul concetto di “movi-
mento sociale” quanto su quello di comportamento collettivo, interpretan-
dolo come uno stato irrazionale e primordiale, in cui la soggettività indivi-
duale si annulla. Le teorie che seguono l’impostazione di Le Bon offrono 
un’interpretazione reazionaria delle masse rivoluzionarie, responsabili di 
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sovvertire l’ordine sociale (Gherardi 2021)2. È bene notare che, nonostante 
le successive evoluzioni teoriche, questa interpretazione dei movimenti non 
è del tutto scomparsa: come osserva Almeida (2019), essa continua a persi-
stere in alcune narrazioni mediatiche e propagandistiche. Oltre a Le Bon, un 
altro autore riconducibile a questo filone è Émile Durkheim. In Le forme ele-
mentari della vita religiosa (2013), il sociologo francese si sofferma sul 
ruolo dei rituali e sull’effervescenza collettiva che generano – intesa come un 
processo di sincronizzazione e intensificazione emotiva che unisce gli indi-
vidui e rafforza la coesione del gruppo. È in questo stato di euforia ed energia 
condivisa che gli individui si mobilitano per perseguire obiettivi comuni, 
come prepararsi alla guerra o reagire ai disastri naturali. 

Tra i classici è utile richiamare anche sociologici statunitensi come Her-
bert Blumer e Neil Smelser, le cui elaborazioni teoriche sono considerate da 
Crossley (2002) complementari. Blumer utilizza sia il concetto di comporta-
mento collettivo, sia di quello di movimento sociale che, nella sua prospet-
tiva, non costituiscono necessariamente una deviazione patologica dall’or-
dine sociale (Blumer 1951). L’autore elabora una tipologia di movimenti e 
ne analizza le modalità di sviluppo e organizzazione, individuando una se-
quenza di fasi nel loro ciclo di vita. Il processo inizia con il fermento sociale, 
una fase iniziale caratterizzata da attività disorganizzate e dalla presenza di 
figure carismatiche (gli “agitatori”), per poi evolvere progressivamente verso 
forme sociali più strutturate. L’ultima è rappresentata dall’istituzionalizza-
zione e corrisponde al momento in cui i movimenti acquisiscono un’organiz-
zazione stabile e diventano parte integrante del tessuto sociale. Secondo Mar-
tin (2015), il principale merito dell’elaborazione teorica di Blumer risiede 
nell’enfasi attribuita all’agency individuale, alla dimensione culturale e alla 
solidarietà interna ai movimenti. Tuttavia, la sua teoria è stata oggetto di cri-
tiche per la limitata considerazione dei fattori strutturali e del contesto sociale 
più ampio. 

Se Blumer (1951) pone l’accento sugli aspetti culturali e soggettivi, Smel-
ser (1962), influenzato dallo struttural-funzionalismo di Parsons, si concen-
tra invece sulle condizioni strutturali che rendono possibile il comporta-
mento collettivo. La sua teoria del valore aggiunto individua sei precondi-
zioni che, se presenti e concatenate in modo sequenziale, portano all’emer-
gere dell’azione collettiva. In assenza di una di esse, il comportamento col-
lettivo è meno probabile. Il modello di Smelser è stato oggetto di critiche per 
la sua visione reattiva dei movimenti sociali, interpretati come risposte alla 
crisi e alla disintegrazione sociale (della Porta, Diani 2020). Tuttavia, tale 
ricezione va letta anche alla luce del contesto culturale dell’epoca, caratte-
rizzato da una crescente distanza dallo struttural-funzionalismo. Secondo 

 
2 Queste teorie vennero elaborate nella Francia di fine Ottocento, sulla base di eventi quali 

i moti del 1830 e del 1848.  
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Crossley (2002), il contributo meriterebbe un’attenzione maggiore, in parti-
colare per il tentativo di integrare in un unico modello le molteplici variabili 
che danno origine ai movimenti sociali. 

Tra le teorie classiche, merita attenzione anche la tradizione marxista. A 
differenza dello struttural-funzionalismo, che vede il cambiamento come 
graduale e i conflitti come temporanei, Marx ed Engels (2017) interpretano 
il conflitto come un fenomeno costitutivo della società, radicato nelle disu-
guaglianze di classe. In questa prospettiva, i movimenti sociali sono espres-
sione collettiva della lotta di classe e strumenti di trasformazione rivoluzio-
naria verso una società anticapitalista e senza classi (Barker 2013). Il marxi-
smo classico pone al centro il movimento operaio – sindacati, partiti sociali-
sti e cooperative – e sottolinea la necessità di passare dalla falsa coscienza, 
che impedisce alle masse di riconoscere il proprio sfruttamento, alla co-
scienza di classe, in un processo simile alla costruzione dell’identità collet-
tiva (della Porta, Diani 2020). Nonostante il fascino che la tradizione marxi-
sta suscita ancora oggi, anche per la sua capacità di coniugare analisi e tra-
sformazione sociale, nel tempo essa è stata oggetto di diverse critiche. Tra 
queste, le più rilevanti riguardano il determinismo economico, la tendenza a 
considerare i movimenti come attori omogenei, privi di conflitti interni e 
l’esclusione di altre forme di oppressione, come quelle di genere. 
 
 
4.2 Approcci contemporanei allo studio dei movimenti sociali 
 

Tra gli approcci contemporanei, risultano di particolare interesse le teorie 
della mobilitazione delle risorse, le teorie del processo politico (o delle op-
portunità politiche), il filone dei nuovi movimenti sociali e la cosiddetta 
“svolta culturale” (cultural turn). A questi framework, negli ultimi anni si 
sono affiancati contributi che evidenziano l’importanza delle opportunità 
transnazionali e il ruolo di Internet nella costruzione delle reti alla base dei 
movimenti (della Porta, Tarrow 2005). 

Sviluppatesi negli Stati Uniti negli anni Settanta, le teorie della mobilita-
zione delle risorse (Resource Mobilization Theories – RMT) vedono tra i 
propri esponenti principali Oberschall (1973), McCarthy e Zald (1977) (Mar-
tin 2015). A differenza degli studiosi del comportamento collettivo, i teorici 
delle RMT interpretano i movimenti sociali come attori razionali, capaci di 
prendere decisioni strategiche per raggiungere i propri obiettivi. In questa 
prospettiva, l’attenzione si concentra sulla capacità dei movimenti di acqui-
sire e mobilitare diversi tipi di risorse – morali, culturali, umane, organizza-
tive e materiali – e di ottenere sostegno, sia interno sia esterno al movimento. 
Il contributo delle RMT è stato fondamentale nel depatologizzare i movi-
menti sociali, riconoscendoli come parte integrante di un normale processo 
di accesso al potere politico. Tuttavia, l’enfasi sulla razionalità ha portato a 
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trascurare aspetti cruciali come la solidarietà, i fattori sociali, culturali e psi-
cologici, oltre a sottovalutare il ruolo delle variabili di contesto nella traiet-
toria dei movimenti (della Porta, Diani 2006). 

Le teorie del processo politico (Political Process Theories – PPT), svi-
luppate negli Stati Uniti da McAdam (1982), Tilly (1986) e Tarrow (1990), 
e successivamente ampliate da studiosi europei, rispondono in parte alle cri-
tiche rivolte alle Resource Mobilization Theories. Esse, infatti, spostano il 
focus dai processi interni ai movimenti alla relazione dinamica tra questi ul-
timi e il più ampio contesto politico-istituzionale. All’interno di questo fi-
lone, un concetto importante è quello di struttura delle opportunità politiche 
(Political Opportunity Structure – POS)3, che indica il grado di apertura o 
chiusura del sistema politico nei confronti delle mobilitazioni. Il POS com-
prende sia opportunità – cioè fattori positivi, che favoriscono le mobilitazioni 
– sia minacce – cioè fattori negativi, che le ostacolano. Tra le opportunità vi 
sono l’apertura del sistema politico, la disponibilità di alleati istituzionali e 
la presenza di conflitti tra élite, che possono offrire spazio d’azione ai movi-
menti. Tra le minacce si trovano, invece, la chiusura del sistema politico – in 
termini di repressione del dissenso, censura, fino ad arrivare alla dittatura – 
l’assenza di alleati istituzionali e la mancanza di legittimazione sociale dei 
movimenti. 

All’interno del framework delle PPT, un secondo concetto di particolare 
interesse riguarda i repertori della contesa, cioè l’insieme di mezzi e strate-
gie impiegati dai movimenti sociali per avanzare le proprie rivendicazioni. 
Secondo Tilly (1986), ogni epoca e contesto dispone di un repertorio comune 
di azioni, trasferibile e condiviso, che tuttavia vincola gli attivisti a determi-
nate tattiche, anche quando queste risultano inefficaci. Una distinzione clas-
sica è quella tra azioni convenzionali, legate alla politica istituzionale, come 
candidarsi o aderire a un partito, e azioni non convenzionali, che includono 
petizioni, boicottaggi, manifestazioni e sabotaggi. Oggi, tuttavia, questa di-
stinzione appare superata: molte azioni un tempo considerate non conven-
zionali, come le manifestazioni, sono ormai comuni e socialmente accettate. 
Inoltre, come già visto, si assiste a una crescente politicizzazione di ambiti 
tradizionalmente estranei alla politica, come il mercato e i consumi, con una 
conseguente complessificazione dei repertori d’azione a disposizione degli 
attivisti (Beck 1999; Micheletti 2010).  

L’approccio del processo politico è stato il più influente negli ultimi 
trent’anni, ma presenta alcuni limiti, ben evidenziati da della Porta (2022). 
In primo luogo, il concetto di “struttura delle opportunità politiche” (POS) è 
stato ampliato fino a includere un numero eccessivo di dimensioni, perdendo 
così le sue potenzialità euristiche. Inoltre, è stato spesso considerato come un 
elemento oggettivo, anziché socialmente costruito – un’interpretazione che 

 
3 Il concetto è stato introdotto da Eisinger (1973). 
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solo le teorie più recenti di questo filone tendono a superare. Occorre poi 
notare che il POS è stato sviluppato nel contesto degli Stati-nazione demo-
cratici4, con sistemi di welfare maturi. Esso andrebbe, quindi, riadattato per 
essere utilizzato anche in altri contesti, quali quelli autoritari, dove nono-
stante la sostanziale chiusura delle opportunità politiche, i movimenti emer-
gono e si sviluppano, costruendo alleanze all’interno delle élite di governo 
oppure a livello internazionale. Infine, come le Resource Mobilization Theo-
ries, anche le Political Process Theories tendono a sottovalutare il ruolo dei 
fattori culturali, psicologici, cognitivi ed emotivi. 

A restituire centralità agli elementi di carattere culturale sono stati stu-
diosi europei come Touraine (1975), Melucci (1991), Offe (1987) e Haber-
mas (1986), considerati i principali teorici del filone dei nuovi movimenti 
sociali (Flynn 2011). Analizzando le forme di azione collettiva emerse nella 
seconda metà del Novecento, nella transizione dalla società industriale a 
quella postindustriale (Touraine 1975), questi autori notarono differenze si-
gnificative tra i nuovi movimenti e il movimento dei lavoratori, sia dal punto 
di vista valoriale, sia della composizione sociale (Melucci 1991)5. I movi-
menti pacifista, ecologista, femminista, per i diritti civili ruotavano, infatti, 
intorno a valori postmaterialisti (Inglehart 1977), come la libertà d’espres-
sione, l’uguaglianza di genere, la sperimentazione di nuovi stili di vita. La 
loro ossatura non era costituita dalla classe operaia, organizzata in partiti e 
sindacati, ma piuttosto dalla nuova classe media, soprattutto la componente 
impiegata nei servizi alla persona. Centrale per livello d’istruzione, colloca-
zione urbana e accesso alla cultura, questa classe sociale era però marginale 
a livello di potere politico, riconoscimento sociale e posizione nel mercato 
del lavoro (Melucci 1991; Offe 1987). 

Restituendo centralità ai processi simbolici e comunicativi (Habermas 
1986; Melucci 1996), i teorici dei nuovi movimenti sociali hanno anticipato 
la svolta culturale che, a partire dalla fine del Novecento, ha profondamente 
influenzato gli studi sui movimenti, reintroducendo nell’analisi elementi 
come le emozioni, le narrazioni e la musica (Martin 2015). Uno dei concetti 
centrali di questo filone è quello di frame, sviluppato da Snow et al. (1986) 
a partire dal testo Frame Analysis di Erving Goffman (1974). I frame sono 
schemi interpretativi condivisi: strutture cognitive e culturali che orientano 
la percezione della realtà sociale, attribuiscono significato agli eventi e for-
niscono linee guida per l’azione collettiva. Il framing è dunque il processo 
attraverso il quale gli attori sociali costruiscono collettivamente senso, 

 
4 A questo proposito, è bene notare che, anche all’interno delle democrazie occidentali si 

sono verificati, negli ultimi decenni, significativi mutamenti nei rapporti di potere: dallo Stato 
verso il mercato e, parallelamente, dagli Stati-nazione alle organizzazioni governative inter-
nazionali (della Porta 2022). 

5 È proprio a causa di queste differenze che si parla di nuovi movimenti sociali (Ritzer, 
Murphy 2025). 
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individuando cause e responsabilità degli eventi e definendo strategie di mo-
bilitazione. 

Il processo di costruzione del senso avviene all’interno di una struttura 
delle opportunità discorsive (Discursive Opportunity Structure, DOS), con-
cetto analogo a quello di struttura delle opportunità politiche. La DOS si 
riferisce all’insieme delle condizioni culturali e mediali che favoriscono od 
ostacolano la circolazione dei frame, incidendo su visibilità, legittimità e ri-
sonanza pubblica dei discorsi promossi dai movimenti sociali. 

Come osserva Rucht (2004), l’accesso ai mass media e una loro rappre-
sentazione favorevole costituiscono condizioni importanti per il successo dei 
movimenti. Tuttavia, essi si confrontano spesso con esperienze negative, le-
gate alla marginalizzazione o alla selettività con cui le loro istanze vengono 
riportate. In risposta a queste dinamiche, i movimenti elaborano diverse stra-
tegie, che Rucht (2004) classifica in quattro “A”: 

1. Astensione: si traduce nel rifiuto strategico di utilizzare i media con-
venzionali, per evitare il rischio di cooptazione o banalizzazione del 
messaggio. 

2. Attacco: consiste nella critica esplicita o in azioni dirette contro i 
media tradizionali, accusati di distorsione o marginalizzazione del 
messaggio del movimento. 

3. Adattamento: implica l’accettazione delle regole e dei formati imposti 
dai media, al fine di ottenere visibilità e accesso all’arena pubblica. 

4. Alternative6: riguarda il ricorso a canali di comunicazione propri e au-
tonomi, come media indipendenti o piattaforme digitali autogestite. 

Poiché i media tradizionali tendono a sottorappresentare i movimenti o a 
rappresentarli in modo distorto, per questi ultimi è particolarmente impor-
tante l’utilizzo di canali di comunicazione alternativi (Martin 2015). In que-
sto ambito, a partire dagli anni Novanta, Internet ha giocato un ruolo di primo 
piano, supportando gli attivisti nella costruzione di reti, un elemento cruciale 
per la formazione dei movimenti (della Porta, Diani 2020). Secondo Castells 
(2015), i canali digitali favoriscono la costruzione di strutture orizzontali e 
decentralizzate, non più basate sulla logica dell’azione collettiva tradizio-
nale, ma su quella dell’azione connettiva. Qui l’impegno individuale è me-
diato dalle tecnologie e si esprime attraverso la condivisione di contenuti e 
la creazione di connessioni (Bennett, Segerberg 2012). Tuttavia, nel tempo è 
emerso come Internet non sia un’infrastruttura neutra, priva di gerarchie e 
centri di potere. La rete è infatti dominata da poche grandi corporation – Big 
Tech o GAFAM: Google, Amazon, Facebook, Apple, Microsoft – che 
estraggono dati e manipolano comportamenti, come efficacemente eviden-
ziato da Zuboff (2019) nel testo Il capitalismo della sorveglianza. 

 
6 Riportato al plurale anche nella versione originale in inglese, al fine di indicare la plura-

lità di alternative (Rucht 2004). 
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4.3 Studiare il consumo critico attraverso la lente dei movimenti sociali 
 

Le realtà che praticano collettivamente il consumo critico sono peculiari: 
da un lato rispondono a un’esigenza individuale – quella dell’acquisto o, più 
in generale, dell’approvvigionamento di beni e risorse; dall’altro, si fondano 
su una dimensione collettiva e partecipativa, che si manifesta attraverso la 
costituzione di gruppi o comunità, la redazione di documenti condivisi, la 
creazione di canali comunicativi ad hoc. La natura intrinsecamente sociale 
di queste esperienze, unita alla loro portata valoriale innovativa, ha spinto 
studiosi e studiose a interrogarsi sulla possibilità di considerarli movimenti 
sociali, indagandone le specificità. 

Per rispondere a questo interrogativo, Graziano e Forno (2012) hanno 
analizzato come caso di studio i GAS alla luce della definizione di “movi-
mento sociale” di della Porta e Diani (2006; 2020). Come già ricordato, se-
condo tale definizione vi sono tre elementi fondamentali alla base dei movi-
menti: 1) la presenza di reti informali dense7 che connettono gli attori; 2) 
l’impegno in un’azione conflittuale, o comunque il mantenimento di un 
orientamento antagonista verso specifici oppositori; 3) la presenza di 
un’identità collettiva. Nella loro analisi, Graziano e Forno (2012) si soffer-
mano sui primi due elementi, lasciando in secondo piano la questione 
dell’identità. La presenza di reti informali dense è facilmente osservabile nei 
GAS, come anche in altri AFN: essi si basano proprio sulla creazione di le-
gami sia all’interno del gruppo, sia tra consumatori e produttori, sia tra gruppi 
a livello territoriale e nazionale. Il loro impegno in azioni conflittuali risulta, 
invece, meno evidente: come osservano giustamente Graziano e Forno 
(2012), sebbene la pratica del consumo critico abbia in sé un’implicita con-
testazione sociale, l’azione adottata dai GAS non prevede mobilitazioni ri-
volte a specifici target politici. Secondo gli autori, tale elemento distingue 
chiaramente le esperienze di consumo critico collettivo dai movimenti sociali 
classici e impedisce di studiarle in modo analogo. Infine, il tema dell’identità 
collettiva meriterebbe una specifica problematizzazione: al di là della condi-
visione di alcuni princìpi generali, le realtà di consumo critico collettivo sono 
coinvolte in processi di costruzione di un’identità condivisa? Si riconoscono 
in uno stesso frame? È difficile rispondere a questi quesiti in modo univoco: 
occorre analizzare singolarmente le diverse esperienze, accettando anche che 
la risposta possa cambiare nel corso del tempo. 

 
7 Con questo concetto, gli autori fanno riferimento al fatto che, nei processi di movimento 

sociale, attori individuali e collettivi si impegnano in scambi continui di risorse finalizzati al 
raggiungimento di obiettivi condivisi. Queste negoziazioni permanenti guidano la definizione 
delle strategie e la regolazione dei comportamenti all’interno del movimento. Tale dinamica 
distingue i movimenti sociali dalle forme più strutturate e gerarchiche di azione collettiva, 
nelle quali il potere decisionale è concentrato e l’autonomia degli attori è più limitata (della 
Porta, Diani 2006). 
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Sebbene l’analisi dei GAS mostri che le realtà che praticano collettiva-
mente il consumo critico non siano del tutto assimilabili ai movimenti so-
ciali, è innegabile che esse prevedano forme di partecipazione e mobilita-
zione. È dunque possibile considerarle movimenti atipici? In caso afferma-
tivo, quali sono le loro specificità? Un primo tentativo di rispondere a queste 
domande è stato offerto dalla scienziata politica francese Sophie Bossy 
(2014). In assenza di un paradigma teorico consolidato entro cui collocare la 
propria ricerca sui gruppi e le organizzazioni sensibili alle tematiche socio-
ecologiche8, l’autrice situa il proprio contributo nel solco del framework di 
Micheletti (2010). Ne propone, tuttavia, una riformulazione più adatta ad 
analizzare le esperienze collettive, intendendo il political consumerism9 
come: 
 

un movimento sociale nel quale una rete di attori individuali e collettivi cri-
tica e cerca di differenziarsi dal consumismo tradizionale, politicizzando 
l’atto d’acquisto al fine di ricercare e promuovere altri tipi di consumo. 
(Bossy 2014, p. 182, trad. propria) 

 
Nell’interpretare il political consumerism come movimento sociale in-

centrato sulla critica al consumismo, la definizione di Bossy (2014) consente 
di situare le pratiche di consumo all’interno di una dimensione sociale: gli 
attori coinvolti condividono obiettivi comuni, perseguibili sia attraverso 
azioni individuali, sia attraverso mobilitazioni collettive. L’autrice osserva, 
inoltre, che chi pratica il political consumerism è spesso coinvolto anche in 
altri movimenti, in particolare nel Global Justice Movement (GJM) e/o in 
quello ecologista, indice del fatto che giustizia sociale e sostenibilità ambien-
tale ne costituiscono i principali riferimenti valoriali. Secondo Bossy (2014) 
il political consumerism non è un movimento unitario, ma un insieme di 
esperienze eterogenee, classificabili secondo due variabili: 

− La visione del political consumerism stesso, che può essere moderata 
(alter-consumerism) o radicale (anti-consumerism). 

− La preoccupazione principale, che può essere di carattere sociale op-
pure ambientale. 

La tipologia risultante dall’incrocio di questi due assi è rappresentata 
nella fig. 4.1. 

 

 
8 I casi studio analizzati da Bossy (2014) nel suo contributo sono due gruppi locali di Slow 

Food, l’organizzazione francese Casseurs de Pub, che in seguito ha dato vita al Movimento 
della Decrescita e l’ecovillaggio di Redfield, in Inghilterra. 

9 In questa sede, si è scelto di utilizzare il termine inglese political consumerism (invece 
della traduzione “consumo critico”), poiché Bossy (2014) opera una distinzione semantica tra 
political consumerism e political consumption. L’utilizzo dell’espressione “consumo critico” 
avrebbe eliminato questa distinzione. 
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Fig. 4.1 ‒ Classificazione degli attori del political consumerism 

 

 

Fonte: Bossy (2014, p. 185) 
 
Questa elaborazione teorica consente di interpretare in un quadro comune 

realtà anche molto diverse, come gli ecovillaggi e il movimento Fair Trade, 
ma presenta il limite di considerare la preoccupazione sociale e quella am-
bientale come polarità opposte. 

Se è vero che le istanze solidaristiche ed ecologiste sono distinte, a oggi 
diversi sono i tentativi di integrarle. Basti pensare che uno dei frame più con-
divisi dagli attuali movimenti ambientalisti è quello di giustizia climatica 
(Spini 2023; Spini, Cornaggia forthcoming), e che si moltiplicano le espe-
rienze locali che uniscono la dimensione ambientale e quella sociale: coope-
rative che utilizzano materiali riciclati, laboratori condivisi di riuso e ripara-
zione, reti civiche per il recupero del cibo, e così via (Schlosberg, Craven 
2019)10. 

Due framework che integrano in modo esplicito le istanze di sostenibilità 
ambientale e solidarietà sociale sono i Sustainable Community Movement 
Organizations (SCMO) (Forno, Graziano 2014; 2020) e i sustainable mate-
rialist movements (Schlosberg, Craven 2019). 

 
10 I tentativi di integrare le istanze sociali e quelle ambientali sono presenti anche a livello 

teorico. Un primo esempio è rappresentato dal concetto di sviluppo sostenibile (World Com-
mission on Environment and Development 1987). Inoltre, più di recente, sono stati elaborati 
paradigmi economici alternativi quali l’economia della ciambella (Raworth 2017), l’economia 
del bene comune (Tirole 2016) e l’utopia sostenibile (Giovannini 2018). La stessa economia 
solidale, legata originariamente a istanze di equità sociale (Laville 2015), ha integrato l’ele-
mento ambientale nel proprio discorso. 

SOCIAL  
CONCERN 

ECOLOGICAL 
CONCERN 

ALTER- 
CONSUMERISM 

ANTI- 
CONSUMERISM 
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Riprendendo il lavoro avviato in precedenza sui GAS (Graziano, Forno 
2012), gli autori introducono l’acronimo SCMO per definire le «esperienze 
che cercano di ricostruire legami sociali attraverso la costruzione di reti di 
produzione, scambio e consumo alternative e sostenibili» (Forno, Graziano 
2020, p. 19, trad. propria). A livello culturale, l’elemento centrale di queste 
realtà è la critica al materialismo, elaborata a partire dall’impatto ambientale 
e sociale dell’attuale modello di produzione e consumo. Connesso a tale ele-
mento, è il tentativo di superare l’economia di mercato, incoraggiando rela-
zioni dirette e solidali tra produttori e consumatori, oppure puntando sulla 
co-produzione – a tal proposito, un elemento peculiare degli SCMO è il fatto 
che le relazioni commerciali si iscrivono all’interno di relazioni sociali, e non 
viceversa. Da qui deriva un altro tratto culturale specifico di queste espe-
rienze, ossia la presenza di una solidarietà reciproca diffusa tra gli attori. Tale 
elemento si traduce, a livello di pratiche, nella creazione di circuiti economici 
alternativi, attraverso cui circolano prodotti artigianali, naturali e sostenibili. 
Infine, sebbene gli SCMO agiscano primariamente su scala locale, essi non 
sono «parrocchiali», ma al contrario hanno un atteggiamento «cosmopolita-
locale» (Forno, Graziano 2020, p. 22) e si mostrano interessati a tematiche 
globali di ridistribuzione della ricchezza e delle opportunità. Gli autori clas-
sificano gli SCMO in una tipologia basata sull’incrocio tra due assi (cfr. 
cap.1, tab. 1.1): 

− Atteggiamento verso il consumo (anti-consumerismo o alter-consu-
merismo), asse assimilabile a quello proposto da Bossy (2014). 

− Scala d’azione prevalente (locale o globale). 
L’inclusione della dimensione globale, tuttavia, risulta in tensione con la 

definizione degli SCMO come esperienze primariamente locali. Per questo 
motivo, si ritiene che il framework teorico elaborato da Forno e Graziano 
(2014; 2020) sia utile soprattutto per descrivere le caratteristiche di gruppi, 
organizzazioni e comunità attive sul territorio. 

A esperienze simili guardano anche Schlosberg e Craven (2019) per ela-
borare il concetto di sustainable materialist movements. Nel capitolo intro-
duttivo gli autori affermano: 
 

Questo è un libro che parla di possibilità – possibilità nella pratica quoti-
diana. Parla della costruzione di pratiche, istituzioni, sistemi differenti, che 
rispondano ad alcuni dei nostri bisogni materiali […] in modi più giusti e 
sostenibili. E riguarda anche le motivazioni, in particolare le motivazioni po-
litiche degli attivisti e dei practitioners che lavorano in queste aree, co-
struendo alternative. (Schlosberg e Craven 2019, p. 3, trad. propria, enfasi 
propria) 
 
Come si evince dall’estratto proposto, la definizione di Schlosberg e Cra-

ven (2019) costituisce un tentativo esplicito di integrare le tematiche della 
giustizia sociale e della sostenibilità ambientale. I sustainable materialist 
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movements sono attori sociali i cui membri, attraverso le proprie pratiche di 
consumo, generano flussi economici alternativi, prefigurando modelli sociali 
più equi e sostenibili. Da questo punto di vista, la concettualizzazione degli 
autori australiani appare leggermente diversa da quella di Forno e Graziano 
(2014; 2020), in quanto esclude dalla propria analisi i movimenti che adot-
tano pratiche di consumo critico negativo, come il boicottaggio, per focaliz-
zarsi sulle realtà che sviluppano nuovi circuiti economici – e nuove relazioni 
di potere. Nel loro testo, Schlosberg e Craven (2019) evidenziano il signifi-
cato politico dei sustainable materialist movements, sottolineando come le 
persone che si impegnano in questi movimenti siano spesso cittadini con 
un’elevata sensibilità civica, che tuttavia non trovano rappresentanza nella 
politica istituzionale11. 

L’enfasi sulla materialità che caratterizza questi movimenti secondo 
l’analisi di Schlosberg e Craven (2019) offre lo spunto per iniziare a ragio-
nare sulle teorie delle pratiche, prima di provare a elaborare un framework 
teorico che tenga in considerazione sia la natura movimentista, sia quella 
materiale di queste esperienze. 
 
 
4.4 Le teorie delle pratiche 
 

Con il termine practice theories ci si riferisce a un corpus di idee emerso 
a partire dagli anni Settanta sullo sfondo del lavoro filosofico di Ludwig 
Wittgenstein e Martin Heidegger, che ritiene il concetto di pratica centrale 
nella vita sociale. Un primo importante sforzo teorico in questo ambito è 
stato offerto da Schatzki, Knorr Cetina e von Savigny nel 2001, in un lavoro 
intitolato The practice turn in contemporary theory, che evidenziava le po-
tenzialità di questo approccio nella comprensione del funzionamento e del 
mutamento della vita sociale. Come afferma Schatzki (2001a) nell’introdu-
zione al testo, è possibile individuare alcuni elementi trasversali alle teorie 
delle pratiche: il primo risiede proprio nella centralità conferita alle pratiche, 
intese come «arrays of activity» (Schatzki 2001a, p. 11), cioè schiere, matrici 
di attività. Un secondo elemento riguarda la convinzione che tali attività di-
pendano da «shared skills or understandings» (Schatzki 2001a, p. 12), cioè 
competenze o comprensioni condivise. Infine, un terzo elemento chiave è 
rappresentato dalla materialità: i teorici delle pratiche riconoscono come le 
attività umane si intreccino con specifiche configurazioni materiali, che oc-
corre comprendere per descrivere il funzionamento sociale. È dunque possi-
bile affermare che le practice theories sono accomunate dal fatto di interpre-
tare il sociale come «un campo di pratiche incarnate e materialmente 

 
11 La centralità dell’elemento politico nei sustainable materialist movements – considerata 

dagli autori un caposaldo di queste esperienze – sarà sottoposta ad analisi critica nei prossimi 
capitoli, utilizzando come caso di studio i GAS milanesi. 
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intrecciate, organizzate a livello centrale intorno a comprensioni pratiche 
condivise» (Schatzki 2001a, p. 12, trad. propria, enfasi propria). Alla base di 
queste teorie vi è una specifica ontologia sociale che permette di superare la 
tradizionale dicotomia tra agency e struttura (Oosterveer et al. 2019). Spo-
stare il focus sulle pratiche consente, infatti, di analizzare i fenomeni non 
come il risultato delle scelte individuali o dell’influenza delle strutture so-
ciali, ma come l’esito dei processi di riproduzione e cambiamento delle pra-
tiche stesse, a partire dagli elementi di cui sono composte12. 

Nonostante i tratti comuni, le teorie delle pratiche costituiscono un in-
sieme eterogeneo di approcci, spesso basati su presupposti epistemologici 
differenti, come suggerito dall’utilizzo del plurale “teorie” (Nicolini 2012; 
Schatzki 2001a). Si è soliti individuare due generazioni di teorici delle pra-
tiche (Hui et al. 2017). Tra gli autori della prima generazione spiccano i nomi 
di Giddens (1984) e Bourdieu (1977). Alla seconda generazione apparten-
gono studiosi quali Schatzki (es. 1996; 2002), Reckwitz (2002), Shove et al. 
(2012), solo per citarne alcuni. 

Giddens (1984) si serve del concetto di pratica all’interno della sua cele-
bre teoria della strutturazione. Tale teoria è basata sull’idea che la realtà so-
ciale sia una prassi riprodotta in modo ricorsivo, all’interno della quale 
agency e struttura sociale si trovano in un rapporto di dipendenza reciproca, 
non solo in senso limitativo, ma anche generativo. La struttura sociale, in-
fatti, vincola e, al tempo stesso, rende possibile il manifestarsi delle pratiche, 
che a loro volta, riproducendosi, la costituiscono e la modificano. Nell’ap-
proccio di Giddens (1984), dunque, le pratiche non hanno esclusivamente 
una valenza epistemologica, ma anche architettonica (Nicolini 2012), in 
quanto sono il mezzo per la riproduzione e la trasformazione della struttura 
sociale. Nonostante la centralità delle pratiche nella teoria della struttura-
zione, Giddens (1979; 1984) non si sofferma su una loro definizione anali-
tica, limitandosi a considerarle, in generale, azioni routinizzate. Anche Bour-
dieu (1977) non fornisce una definizione del concetto di “pratica”, ma è 
chiaro che la situa nell’ambito dell’agire quotidiano. Per l’autore, le pratiche 
rappresentano, infatti, il prodotto dell’habitus, definito in maniera ampia 
come l’insieme delle disposizioni mentali, degli schemi corporei, dei saper 

 
12 Questa impostazione ha ricadute rilevanti anche in termini di progettazione politica e 

sociale. Si pensi, per esempio, a un intervento volto a promuovere la ciclomobilità urbana. Se 
l’attenzione si concentra sugli individui, l’intervento mirerà a modificare le scelte dei singoli 
consumatori, ad esempio attraverso incentivi economici all’acquisto di biciclette. Un approc-
cio basato sulle pratiche, invece, sposta l’attenzione sull’insieme degli elementi che rendono 
possibile – o ostacolano – la pratica dell’andare in bicicletta. Ciò può tradursi nel potenzia-
mento delle infrastrutture ciclabili, nell’ampliamento del bike sharing o in interventi sugli 
elementi culturali che rendono socialmente accettabile l’uso quotidiano della bicicletta. In 
questa ottica, il cambiamento sociale non è pensato come una somma di scelte individuali, ma 
come una trasformazione delle condizioni materiali e culturali che configurano la pratica 
stessa. 
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fare operanti a un livello preconscio (Nicolini 2012). Esse si generano 
quando l’habitus si dispiega entro campi specifici, venendo attivato da con-
figurazioni che innescano nei soggetti quell’agire “pratico” caratteristico 
delle azioni note, routinarie, automatiche. Così, in Bourdieu (1980) pratiche 
non sono solo le azioni, ma anche il significato alla base di tali azioni. 

Giddens e Bourdieu hanno contribuito a popolarizzare il concetto di pra-
tica all’interno delle scienze sociali, facendone il caposaldo di una realtà so-
ciale contingente e mutevole, all’interno della quale gli attori operano sulle 
basi di un sapere spesso implicito (Nicolini 2012). Tuttavia, come appena 
visto, tali autori non forniscono una descrizione analitica del concetto di 
“pratica”, un lavoro che sarà invece compiuto dai teorici della seconda gene-
razione, a cominciare da Theodore Schatzki. 

Tra gli autori più prolifici delle practice theories, Schatzki ha sviluppato 
una versione particolarmente ricca e complessa della teoria delle pratiche. 
Discostandosi dalle elaborazioni di Giddens e Bourdieu, a suo avviso troppo 
intellettualiste, e riprendendo direttamente l’elaborazione teorica di Wittgen-
stein, l’autore definisce le pratiche come «un nesso di azioni organizzate» 
(Schatzki 2001b, p. 56, trad. propria). Due sono quindi gli elementi di cui è 
composta una pratica: 

− Le azioni performate attraverso il corpo, definite come «bodily 
doings and sayings» (Schatzki 2001b, p. 61). 

− L’organizzazione che “tiene insieme” queste azioni. Inizialmente, 
l’autore individua tre principi organizzativi (Schatzki 1996; 2001b): 
a) le comprensioni (practical understandings), diverse dal “senso 
pratico” bourdieusiano, poiché intese come abilità specifiche di svol-
gere determinate azioni; b) le regole, ossia norme codificate o prassi 
generali che istruiscono gli attori sociali riguardo alle procedure se-
condo cui svolgere le azioni; c) una struttura teleoaffettiva avente 
carattere normativo, che tiene insieme gli obiettivi sottesi alle azioni 
e la loro rilevanza, suggerendo agli attori quali sono, per esempio, le 
azioni che possono o non possono, devono o non devono mettere in 
atto. In seguito, Schatzki (2002) introduce un’ulteriore categoria, 
quella dei general understandings, comprensioni generali che ri-
guardano concezioni culturali più ampie. 

Un altro importante contributo nelle practice theories è stato offerto dal 
sociologo culturale Andreas Reckwitz (2002). Oltre a descrivere con chia-
rezza la specificità degli approcci prasseologici rispetto a quelli culturali, 
Reckwitz si adopera in una precisazione concettuale del termine pratica 
all’interno delle practice theories, distinguendolo dal generico utilizzo che 
se ne fa nella letteratura sociologica. Servendosi della distinzione tra i ter-
mini praktik e praxis nella lingua tedesca, Reckwitz (2002) afferma che, 
all’interno delle teorie delle pratiche, una praktik è: 
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un tipo di comportamento routinizzato che consiste di vari elementi intercon-
nessi tra loro: le forme di attività corporee, le forme di attività mentali, le 
‘cose’ e il loro utilizzo, e una conoscenza di fondo fatta di comprensioni, 
know-how, stati emotivi e conoscenze motivazionali (Reckwitz 2002, p. 249, 
trad. propria, enfasi propria) 
 
Tale definizione, meno sistematica sul piano concettuale rispetto a quella 

proposta da Schatzki (2001b), ha tuttavia il pregio di una maggiore imme-
diatezza. Essa si distingue, inoltre, per una particolare enfasi sulla materia-
lità: oltre alle «forme di attività corporee»13 – sostanzialmente assimilabili ai 
«bodily doings and sayings» di Schatzki (2001b) – Reckwitz (2002) inserisce 
nella sua definizione anche gli oggetti materiali e le modalità con cui ven-
gono impiegati. 

L’attenzione alla dimensione materiale è condivisa e ulteriormente accen-
tuata da Elizabeth Shove et al. (2012), la cui teoria incorpora le suggestioni 
provenienti dagli Science and Technology Studies (STS) – in particolare da 
Bruno Latour (2000) – sul ruolo attivo degli artefatti nel plasmare letteral-
mente l’ordine sociale. Shove et al. (2012) offrono una definizione di pratica 
basata sulla riorganizzazione tripartita degli elementi individuati da Reck-
witz (2002), all’interno della quale la materialità – gli oggetti, gli strumenti, 
le tecnologie, il corpo stesso – ha un ruolo preminente, costituendo uno dei 
“mattoni” della pratica stessa. Gli altri due elementi sono le competenze, che 
comprendono tutte le forme di comprensione e conoscenza pratica (es. skills, 
saper fare, ecc.) e i significati, che racchiudono il senso della partecipazione 
a una determinata pratica (significati simbolici, idee, aspirazioni, ecc.) (fig. 
4.2). 

Secondo gli autori, gli elementi che costituiscono una pratica e le rela-
zioni che li uniscono rendono la pratica stessa una configurazione stabile, 
un’entità riconoscibile, «della quale si può parlare» (Shove et al. 2012, p. 7, 
trad. propria) (pratica-come-entità). Al tempo stesso, la pratica esiste anche 
come performance (pratica-come-performance). Questa seconda accezione 
rimanda al riprodursi della pratica, all’attivazione dell’impalcatura fornita 
dalla pratica-come-entità. Se la pratica-come-entità esiste come una sorta di 
template che designa genericamente le relazioni tra elementi, nella pratica-
come-performance tali elementi interagiscono l’uno con l’altro in modo at-
tivo ma, al tempo stesso, contingente. La dualità tra pratica-come-entità e 
pratica-come-performance fornisce a Shove et al. (2012) uno schema con-
cettuale per descrivere la dinamica sociale. Infatti, la storia di una pratica-
come-entità dipende dalle sue successive riproduzioni come performance nel 
tempo. Entro di esse risiede, dunque, sia la possibilità di routinizzazione di 
una pratica, sia quella di mutamento ed estinzione della pratica stessa. 
 

 
13 «Forms of bodily activities» nella versione originale. 
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Fig. 4.2 ‒ Schema concettuale di una pratica  

 

Fonte: Shove et al. (2012, p. 25)14 
 
Per conoscere la storia di una pratica-come-entità occorre, quindi, da un 

lato analizzare le traiettorie degli elementi che la compongono (materiali, 
competenze, significati), dall’altro indagare il crearsi e lo sciogliersi dei le-
gami tra gli elementi stessi. Secondo Shove et al. (2012), materiali, compe-
tenze e significati hanno “vita propria”, possono cioè esistere autonoma-
mente, anche senza essere associati a una pratica. Questo risulta piuttosto 
intuitivo per i materiali: basti pensare a tutti gli oggetti che popolano le no-
stre case ma che non utilizziamo più, come la macchina da scrivere, il floppy 
disk o il lettori MP3. Sebbene non siano più associati ad alcuna pratica con-
tinuano ad esserci, dimenticati in qualche angolo remoto di un cassetto. Una 
dinamica analoga riguarda anche le competenze e i significati. Per quanto 
riguarda le competenze, si pensi alla capacità di suonare uno strumento mu-
sicale: tale abilità può persistere nei practitioners anche dopo che la pratica 
concreta – suonare regolarmente lo strumento – è stata abbandonata. Per 
quanto concerne, invece, i significati, un practitioner può aver sviluppato 
una sensibilità per il consumo di cibo biologico – per effetto dell’educazione 
o di esperienze personali – ma non riuscire a tradurla in pratica a causa della 
mancanza di infrastrutture materiali adeguate sul suo territorio, come speci-
fici canali di vendita. 

Gli elementi, dunque, possono esistere autonomamente per un determi-
nato periodo, rimanendo “dormienti” nell’attesa di essere reclutati da nuove 
pratiche. Nel momento in cui i tre elementi che costituiscono una pratica 

 
14 Lo schema riporta la parte centrale della figura originale. Si è inoltre preferito posizio-

nare l’elemento dei significati all’apice del triangolo, senza per questo interpretare i rapporti 
tra i tre elementi in modo diverso rispetto all’elaborazione degli autori. 

SIGNIFICATI 

MATERIALI COMPETENZE 
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sono co-presenti all’interno di uno spazio sociale, ma non ancora collegati 
tra loro, si parla di proto-pratica. È necessario che essi si connettano, che 
formino – per dirla con Reckwitz (2002) – un “blocco”, affinché si possa 
parlare di pratica. A questo proposito, si pensi al contesto in cui sono nati i 
GAS: esistevano già dei produttori di alimenti biologici (materiali), preoc-
cupazioni per l’impatto dei prodotti della GDO sulla salute e sull’ambiente 
(significati), consapevolezza del fatto che gli alimenti biologici fossero più 
sostenibili e più sicuri (competenze). Tuttavia, questi elementi non erano an-
cora stabilmente connessi: solo quando vennero intrecciati all’interno di 
nuove pratiche di acquisto collettivo diedero origine ai GAS. 

È importante notare, tuttavia, che il “blocco” descritto da Reckwitz 
(2002) non costituisce un’entità statica, ma dinamica: materiali, competenze 
e significati co-evolvono e si plasmano reciprocamente. In ciascun elemento 
possono emergere novità che portano a una ristrutturazione della pratica. Può 
anche accadere che i collegamenti tra gli elementi non siano più sostenuti: in 
questo caso la pratica si dissolve. Riprendendo l’esempio del consumo ali-
mentare sostenibile, si può osservare come esso cambi quando i produttori, 
oltre a vendere ai GAS, iniziano a organizzare mercati agricoli – una novità 
sul piano dei materiali. In questo caso, la pratica dell’acquisto sostenibile 
rimane, ma si arricchisce di nuovi significati: il consumo non avviene più 
esclusivamente all’interno del gruppo d’acquisto, ma si apre a un circuito di 
vendita più ampio, trasformando la relazione tra produttori e consumatori. 

Occorre, infine, ricordare che le pratiche non sono isolate all’interno dello 
spazio sociale, ma si intrecciano con altre pratiche, formando nodi (nexus) in 
perenne trasformazione, che costituiscono la base stessa del sociale (Hui et 
al. 2017; Schatzki 2001a). All’interno di tali nexus si troverebbero, secondo 
Schatzki (2011, p. 8), grovigli di pratiche di estensione e ampiezza differenti, 
definiti fasci (bundles), complessi (complexes) e costellazioni. Per Shove et 
al. (2012, p. 81) i bundles sono insiemi di pratiche che coesistono e si dispie-
gano nello stesso spazio, mentre i complexes sono combinazioni di pratiche 
più strettamente integrate, sincronizzate, “appiccicate” le une alle altre. Es-
sendo aggrovigliate tra loro, le pratiche si influenzano reciprocamente, col-
laborando o competendo nel reclutare gli elementi necessari per la propria 
riproduzione, tra cui gli stessi corpi dei practictioners, che possono essere 
più o meno «fedeli» (Shove et al. 2012, p. 63, trad. propria) a una pratica. 
L’analisi degli intrecci tra le pratiche offre le premesse per comprendere non 
solo i fenomeni “micro”, ma anche eventi di natura più ampia (Nicolini 
2017). Secondo Reckwitz (2002), l’esistenza di elementi della struttura so-
ciale come le organizzazioni – ma anche, si potrebbe aggiungere, di gruppi e 
movimenti sociali – è l’esito della routinizzazione delle pratiche. Le crisi 
nelle routine, invece, sono possibili cause della loro rottura. 

Rimane, tuttavia, un’importante questione aperta: di che “materiale” è 
fatta la struttura sociale? È costituita dagli stessi elementi di cui sono 
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composte le pratiche o è qualcosa di intrinsecamente diverso? Rispetto a que-
sto punto, i teorici delle pratiche non hanno risposto in modo univoco. Alcuni 
autori, come Giddens e Bourdieu, ritengono che elementi quali la struttura e 
il potere rappresentino forze esterne che condizionano e, al tempo stesso, 
abilitano le azioni degli individui. In altri termini, le strutture macro avreb-
bero un proprio statuto e sarebbero fatte di «materiale ontologico diverso» 
(Nicolini 2017, p. 100, trad. propria) rispetto ai fenomeni micro, anche se la 
loro esistenza rimane subordinata alla riproduzione delle pratiche nel tempo. 
L’adozione di un’ontologia multilivello in questi autori sarebbe visibile, se-
condo Nicolini (2017), già a partire dal lessico scelto nella descrizione del 
sociale: termini quali “struttura”, “campo” e “potere” rimandano immediata-
mente a un’idea di sociale stratificato. 

Sebbene tale prospettiva sia interessante per comprendere un fenomeno 
come i GAS, in questa sede si desidera discutere il tentativo di Nicolini 
(2017) di spiegare fenomeni meso e macrosociologici a partire da un’onto-
logia piatta. Secondo questa impostazione, tutti gli elementi sociali sareb-
bero posti su un unico livello o, per dirla con Schatzki (2016), su nessun 
livello. L’intuizione di Nicolini (2017) risiede nel considerare come unità 
base del sociale non una specifica performance, ma piuttosto «una catena, 
una sequenza o una combinazione di performance più le loro relazioni: ciò 
che le tiene connesse nello spazio e nel tempo» (Nicolini 2017, p. 101, trad. 
propria, enfasi dell’autore). Questa prospettiva, definita dall’autore situazio-
nalismo connesso, si mostra sensibile alla natura rizomatica delle pratiche, 
ma anche alla loro capacità di connettersi e inserirsi in narrazioni più ampie. 
Essa è basata sull’idea che fenomeni di larga scala emergano da relazioni tra 
forme di attività che occorrono in luoghi e tempi diversi, ma che sono tenute 
insieme dalla natura e dal tessuto della pratica stessa. Sebbene la teoria di 
Nicolini (2017) non sia adeguata, o perlomeno “comoda”, per spiegare 
l’emergere di tutte le strutture sociali – in particolare quelle altamente gerar-
chiche – essa può funzionare per analizzare alcuni fenomeni, quali le micro-
strutture globali complesse descritte da Karin Knorr Cetina (2005), esempio 
riportato dallo stesso Nicolini nella sua argomentazione. Tali organismi sa-
rebbero «strutture di connettività e integrazione […] di portata globale ma di 
carattere microsociologico» (Knorr Cetina 2005, p. 215, trad. propria). 
L’esempio empirico proposto dall’autrice riguarda le cellule terroristiche di 
Al Qaida che, pur operando in contesti spaziali e temporali diversi, costitui-
scono di fatto un movimento globale, “tenuto insieme” anche grazie alle rap-
presentazioni dei media. Sebbene il fenomeno descritto da Knorr Cetina 
(2005) presenti evidenti differenze rispetto all’oggetto di studio della pre-
sente ricerca, è possibile individuare alcuni interessanti elementi che abili-
tano il tentativo di leggere i GAS non solo come gruppi, ma come fenomeno 
più ampio. 
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I GAS sono, infatti, esperienze che emergono in modo disperso e rizoma-
tico (Weiner, Forno 2020), la cui esistenza si basa su pratiche che si dispie-
gano a un livello micro – organizzare gli acquisti, partecipare alle riunioni, 
ordinare i prodotti, ritirarli, ecc. – ma il cui immaginario è costruito intorno 
a narrazioni più ampie e (più o meno) condivise, costruite e alimentate attra-
verso canali comunicativi interni ed esterni al movimento. Prima di conclu-
dere questo ragionamento, provando a far dialogare la teoria delle pratiche 
con quella dei movimenti sociali utilizzando i GAS come caso di studio, 
come “spazio protetto” nel quale effettuare questo esperimento teorico, è im-
portante discutere brevemente la pratica che ne costituisce il nucleo: il con-
sumo critico. 
 
 
4.5 Consumare, in pratica 
 

Nell’ambito degli studi sui consumi, le practice theories hanno conosciuto 
una notevole fortuna, anche in riferimento al settore alimentare, fulcro del pre-
sente lavoro (Welch, Warde 2015). L’affermarsi di questo approccio si deve 
alla sua capacità di proporre letture alternative sia alla prospettiva economico-
psicologica, focalizzata sull’individuo-consumatore, sia all’analisi culturale, 
orientata allo studio dei significati simbolici connessi ai consumi. 

Dando preminenza alle routine rispetto alle scelte deliberate e intenzio-
nali, alle competenze pratiche degli attori sociali rispetto ai loro valori, le 
practice theories si rivelano particolarmente efficaci nello studio delle azioni 
e dei comportamenti. Di conseguenza, costituiscono un prezioso strumento 
per contribuire a colmare l’attitude-behaviour gap15, annoso problema nella 
ricerca sui consumi eticamente orientati. 

Un riferimento fondamentale per l’applicazione della teoria delle pratiche 
allo studio dei consumi è rappresentato da Consumption and Theories of 
Practice di Alan Warde (2005). Uno degli elementi più originali del lavoro 
di Warde risiede nel concettualizzare il consumo non come una pratica auto-
noma, ma come una componente trasversale alle diverse pratiche quotidiane: 
quasi ogni pratica, infatti, implica l’utilizzo di risorse. Tuttavia, non tutti gli 
studiosi condividono questa impostazione: Oosterveer et al. (2019) sosten-
gono che le pratiche di consumo costituiscano un tipo specifico di pratiche 
sociali, e che possono essere considerate tali poiché gli attori coinvolti le 
riconoscono effettivamente come pratiche di consumo. 

Al di là delle diverse posizioni, il contributo di Warde (2005) ha rappre-
sentato una svolta nell’applicazione delle teorie delle pratiche all’ambito dei 
consumi sia in generale, sia nel campo specifico del consumo sostenibile, 

 
15 Il concetto si riferisce al divario tra atteggiamenti verso il consumo sostenibile ed effet-

tivi comportamenti d’acquisto (Wintschnig 2021).  
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alimentando un vivace dibattito tra gli studiosi. Tra i contributi più rilevanti 
si segnalano quelli della già citata Elizabeth Shove e del gruppo di ricerca 
dell’Università di Lancaster, spesso in collaborazione con Mika Pantzar, 
come nel noto studio sulla trasformazione della pratica del nordic walking 
(Shove, Pantzar 2005)16. 

Secondo Welch e Warde (2015), gli studi che adottano l’approccio delle 
pratiche per analizzare il consumo sostenibile possono essere ricondotti a due 
principali filoni teorici. Sebbene oggi le differenze tra questi orientamenti 
siano più sfumate che in passato, risulta comunque utile ripercorrerne i tratti 
distintivi. Il primo filone, il cui principale riferimento è Gert Spaargaren, si 
concentra sul ruolo dei cittadini-consumatori nel promuovere pratiche di 
consumo sostenibile. In questo quadro, le ricerche indagano sia l’impegno 
individuale nel modificare i propri comportamenti, sia il contributo delle po-
litiche pubbliche nel favorire stili di vita più sostenibili. Al contrario Eliza-
beth Shove, punto di riferimento del secondo filone, si mostra critica nei con-
fronti degli studi focalizzati sui singoli consumatori green, suggerendo in-
vece di concentrare gli sforzi sulle pratiche stesse, in particolare quelle rou-
tinarie e date per scontate. Questo approccio ha promosso ricerche focaliz-
zate sulle routine quotidiane e sui processi attraverso cui le pratiche emer-
gono, persistono e scompaiono (Shove, Pantzar 2005; Shove et al. 2012). Tra 
gli obiettivi di Shove (2003) vi è anche quello di mettere a fuoco i complessi 
meccanismi che hanno portato alla diffusione di pratiche insostenibili ed 
energivore, evidenziando il possibile ruolo delle politiche nel modificare o 
sostituire tali pratiche. 

Nonostante l’ampio impiego delle teorie delle pratiche negli studi sul con-
sumo sostenibile, questo approccio ha prestato finora scarsa attenzione 
all’azione collettiva: iniziative a carattere sociale o politico sono state rara-
mente analizzate attraverso la lente delle pratiche (Welch, Warde 2015). Tra 
le poche eccezioni si può citare il contributo di Middlemiss e Parrish (2010), 
che propongono un framework per lo studio delle comunità energetiche. Tut-
tavia, tale modello risulta difficile da applicare a realtà come i GAS, che ten-
dono a operare in modo relativamente autonomo rispetto ai contesti istitu-
zionali in cui si collocano. 

Di maggiore rilevanza per il presente lavoro è il contributo di Jaeger-Er-
ben et al. (2015), che propongono una tipologia delle innovazioni sociali nel 
campo del consumo sostenibile, integrando la teoria dell’innovazione sociale 
con l’approccio delle pratiche. Di particolare interesse è l’innovazione defi-
nita do-it-together, al cui interno le autrici collocano soggetti quali gli eco-
villaggi e le CSA, ed entro cui, di conseguenza, è possibile inserire anche i 
GAS. L’innovazione do-it-together si fonda su pratiche di consumo 

 
16 Altri autori sono Gert Spaargaren (es. Spaargaren 2011), Kirsten Gram-Hanssen (es. 

Gram-Hanssen 2010), Inge Røpke (es. Røpke 2009) e Bente Halkier (es. Halkier et al. 2011), 
solo per citare alcuni tra i nomi più noti. 
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community-empowering. Esse emergono quando un gruppo di individui ri-
conosce che le pratiche di consumo tradizionali presentano criticità sistemi-
che e decide di creare infrastrutture di approvvigionamento alternative. Qui 
risiede l’aspetto di maggiore interesse per il presente lavoro: secondo Jaeger-
Erben et al. (2015), le pratiche di consumo alternative si strutturano attra-
verso l’introduzione di nuovi setting, materiali, competenze e significati, ele-
menti che possono essere ricondotti al modello tripartito di Shove et al. 
(2012) – i setting, infatti, possono essere interpretati come parte della dimen-
sione materiale. Sebbene la presenza di nuovi elementi sia trasversale ai di-
versi tipi di innovazione sociale individuati, i progetti do-it-together si di-
stinguono per un grado particolarmente elevato di innovatività: infatti, attra-
verso la creazione di nuovi sistemi di approvvigionamento, veicolano signi-
ficati alternativi e favoriscono lo sviluppo di competenze inedite nei gruppi 
coinvolti. Attraverso replicazioni successive delle pratiche di consumo che 
connettono gli elementi, le comunità alla base delle innovazioni do-it-to-
gether continuano a esistere nel tempo (Jaeger-Erben et al. 2015). 

Alcuni studi hanno impiegato l’approccio delle pratiche per analizzare il 
funzionamento e le dinamiche nei GAS (Dal Gobbo et al. 2022; Fonte 2013). 
Il lavoro di Dal Gobbo et al. (2022) si concentra sul confronto tra quattro 
diversi canali di consumo di cibo sostenibile: i punti vendita fisici, le piatta-
forme online, un GAS “digitale” e uno “tradizionale”. L’analisi delle prati-
che dei consumatori evidenzia come le piattaforme di spesa online rendano 
l’accesso al cibo sostenibile più “praticabile” rispetto ai GAS, grazie a una 
più facile integrazione con le altre pratiche della vita quotidiana. 

Il lavoro di Fonte (2013) è, invece, uno studio approfondito dei GAS 
come forme di agency collettiva, cioè come piattaforme che abilitano e so-
stengono nel tempo la pratica del consumo critico. Riprendendo il lessico di 
Schatzki (1996), l’autrice mostra come i general understandings (es. la con-
sapevolezza dell’insostenibilità del modello di consumo dominante) ven-
gano tradotti in practical understandings (es. la scelta di produttori biologici 
o a chilometro zero) e specifiche attività fisiche (es. il ritiro dei prodotti), in 
un processo caratterizzato da una continua interazione tra riflessività e rou-
tinizzazione. Il contributo di Fonte (2013) è utile per comprendere come le 
pratiche d’acquisto dei GAS si siano stabilizzate nel tempo, nonostante la 
loro complessità. In questo processo di stabilizzazione, la routinizzazione ri-
copre un ruolo di primo piano: 

 
Il meccanismo è molto complicato, ma funziona. Funziona perché è diventato 
una serie di attività routinizzate basate su una nuova divisione del lavoro e 
delle competenze (Fonte 2013, p. 237, trad. propria) 
 
Nonostante l’enfasi sul rapporto dialettico tra riflessività e routinizza-

zione, il contributo non mira a descrivere le evoluzioni dei GAS nel tempo. 
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Offre, piuttosto, un’istantanea del loro funzionamento, connettendo la di-
mensione ideale e motivazionale con le procedure stabilite e i modi di fare 
effettivi, come proprio della teoria delle pratiche. Tuttavia, il tentativo del 
presente lavoro è diverso: provare a leggere le esperienze di consumo critico 
collettivo in chiave dinamica, utilizzando i GAS – in particolare, i GAS di 
Milano – come spazio di sperimentazione. 
 
 
4.6 Una proposta per l’analisi  
 

Studiare i gruppi d’acquisto solidali come soggetti di consumo critico col-
lettivo richiede di considerare un doppio livello di analisi: il primo riguarda 
i GAS come gruppi, il secondo i GAS come movimento sociale. Il tentativo 
che si opera in questa sede è quello di connettere i due livelli a partire da un 
approccio practice-based, utilizzando sia la letteratura sui movimenti, sia 
quella sulle pratiche. 

Come gruppi, i GAS presentano le caratteristiche tipiche dei sustainable 
materialist movements (Schlosberg, Craven 2019): 1) adottano pratiche di 
consumo sostenibile per il soddisfacimento di bisogni quotidiani, 2) tali pra-
tiche sono basate sull’azione collettiva e hanno un 3) carattere politico pre-
figurativo. Questa formulazione ha evidenti punti di contatto con l’elabora-
zione di Jaeger-Erben et al. (2015), che sostengono che le pratiche di con-
sumo community-empowering si contraddistinguono per la creazione di 
nuove infrastrutture e sistemi di approvvigionamento, dove la comunità è 
sostenuta attraverso la replicazione delle pratiche di consumo su cui si basa. 
I GAS possono, quindi, essere interpretati come fasci di pratiche intercon-
nesse, esito della replicazione di pratiche di consumo performate in una di-
mensione collettiva (Jaeger-Erben et al. 2015). Gli elementi alla base di que-
ste pratiche, tuttavia, non sono qualcosa di statico, un’istantanea destinata a 
rimanere sempre identica a sé stessa: in occorrenza di mutamenti a livello 
dei materiali utilizzati, dei significati connessi al “fare GAS” o delle compe-
tenze degli attori sociali, esse possono mutare nel tempo, modificando il fun-
zionamento dei gruppi stessi (Shove et al. 2012). Una rappresentazione sche-
matica di questo fenomeno è illustrata nella fig. 4.3, che mostra come un 
mutamento a livello dei materiali possa portare a un cambiamento anche 
nelle competenze associate alla pratica di ordinare prodotti – ad esempio, in-
troducendo un nuovo strumento informatico per la gestione degli ordini, è 
necessario che i membri del GAS sviluppino specifiche competenze digitali. 
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Fig. 4.3 ‒ I GAS come gruppi. Mutamento delle competenze relative alla pratica di effettuare 
gli ordini a partire da un cambiamento a livello dei materiali 

 

 
Fonte: elaborazione propria a partire da Noia (2024, p. 83), Spurling et al. (2013, p. 10) 

 
A questo punto, l’attenzione si sposta sul secondo livello di analisi, rela-

tivo ai GAS come movimento. Per esplorarlo, occorre ricordare che le espe-
rienze di consumo critico collettivo sono locali nell’azione ma globali negli 
scopi (Forno, Graziano 2014; 2020): pur praticando il consumo critico su 
base locale, hanno costruito un modello di funzionamento replicabile e tra-
sportabile – ed effettivamente replicato e trasportato – dando origine a una 
molteplicità di cellule locali connesse tra loro. Come notano Graziano e 
Forno (2012), la struttura reticolare che connette i GAS avvicina queste espe-
rienze alla definizione di movimento sociale proposta da della Porta e Diani 
(2006; 2020). Come già visto, tale definizione interpreta un movimento come 
un processo sociale distinto, all’interno del quale gli attori: 

− Mantengono un orientamento conflittuale verso oppositori chiara-
mente identificati. 

− Sono connessi attraverso reti relazionali dense. 
− Condividono un’identità collettiva. 

Le teorie delle pratiche offrono strumenti utili per articolare questa defi-
nizione in modo più preciso nel contesto degli SCMO attivi su base locale, 
come i GAS (Forno, Graziano 2014; 2020). Si propone, in particolare che, in 
questo tipo di movimenti i tre elementi individuati da della Porta e Diani 
(2006; 2020) non siano sullo stesso piano, ma che il secondo costituisca un 
prerequisito per lo sviluppo degli altri due. Infatti, essendo formati da “cel-
lule” fortemente radicate nel territorio, questi movimenti necessitano di con-
nessioni che permettano ai membri dei singoli gruppi di comunicare tra loro, 
ai fini di elaborare un’identità condivisa e una strategia contro un “nemico 
comune”. Per questo motivo, si suggerisce di sostituire al concetto di “reti 
relazionali dense” quello di connessioni, intese come meccanismi che ope-
rano su due livelli: 

− Innanzitutto, un livello interno al movimento dei GAS. A questo li-
vello, le connessioni tra i gruppi consentono lo scambio degli ele-
menti delle pratiche sviluppate da ciascun gruppo – in particolare 
significati, ma anche materiali e competenze (Shove et al. 2012) – 
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necessari per lo sviluppo di una narrazione condivisa (Nicolini 
2017). 

− In secondo luogo, un livello esterno al movimento stesso, che ri-
guarda le rappresentazioni mediatiche (testi, articoli, servizi televi-
sivi, ecc.) che, raccontando i singoli gruppi come manifestazioni di 
un fenomeno unitario, contribuiscono a consolidarne l’identità – un 
po’ come descritto da Knorr Cetina (2005) per le cellule terroristiche 
di Al Qaida. 

Le fig. 4.4 e fig. 4.5 offrono un tentativo di rappresentazione dei GAS 
come movimento. 
 
Fig. 4.4 ‒ I GAS come movimento (1)17  

 

Fonte: elaborazione propria 
 
  

 
17 Le linee tratteggiate blu indicano le connessioni interne tra i diversi GAS, attraverso le 

quali “viaggiano” gli elementi delle pratiche elaborate da ciascun gruppo a livello locale (cfr. 
fig. 4.5). La linea tratteggiata arancione si riferisce invece alle connessioni esterne ai GAS, 
cioè alle narrazioni mediatiche che, rappresentando i singoli gruppi come manifestazioni di 
uno stesso fenomeno, contribuiscono a consolidarne l’identità. 
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Fig. 4.5 ‒ I GAS come movimento (2)18  

 

 

Fonte: elaborazione propria a partire da Shove et al. (2012, p. 25) 
 

In sintesi, il presente lavoro si propone di utilizzare un quadro analitico 
che tenga insieme due livelli: 

− Il primo livello considera i GAS come gruppi che praticano consumo 
sostenibile, contribuendo al contempo alla costruzione di circuiti 
economici alternativi e indipendenti. A questo livello, l’analisi si 
concentrerà sugli elementi costitutivi delle pratiche di consumo – 
materiali, significati e competenze – così come concettualizzati da 
Shove et al. (2012), osservando in che modo questi si sono trasfor-
mati nel tempo, fino a modificare le pratiche stesse e, in alcuni casi, 
la struttura organizzativa dei GAS (cfr. cap. 8). 

− Il secondo livello analizza i GAS come movimento sociale, concen-
trandosi in particolare sulle connessioni, intese come dispositivi co-
municativi sia interni che esterni al movimento. L’attenzione sarà 

 
18 La rappresentazione offre uno zoom della fig. 4.4. Il trasferimento di elementi tra diversi 

GAS permette agli stessi di elaborare un’identità condivisa e coinvolgersi in relazioni conflit-
tuali contro un oppositore comune. 
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rivolta alle implicazioni che la presenza – e la rottura – di queste 
connessioni ha per l’esistenza dei GAS come movimento (cfr. cap. 
7). 

Questo doppio livello d’analisi, applicato al caso di studio dei GAS di 
Milano, consentirà di comprendere in modo approfondito il fenomeno dei 
gruppi d’acquisto solidali e le sue trasformazioni nel corso del tempo. 
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5. Il contesto milanese 
 
 
 
 

Occorre appena ricordare che le 
metropoli sono i veri palcoscenici 
di questa cultura che eccede e so-

vrasta ogni elemento personale1  
 

5.1 Milano, due quadri per descrivere la città 
 

Nota come la città della finanza, del design e della moda, Milano si pre-
senta come un contesto ricco di stimoli, un crocevia di idee, proposte e inno-
vazioni. Anche grazie al suo stretto legame con le industrie creative (Bovone 
2005), la città anticipa spesso l’emergere di tendenze che si diffondono poi 
a livello nazionale. 

Negli ultimi dieci anni, il capoluogo lombardo è stato al centro di un pro-
cesso di riposizionamento, una sorta di rebranding che ha visto la città tran-
sitare dall’identità di polo industriale, consolidata nel corso del Novecento, 
a quella di metropoli turistica di respiro internazionale (Faccini, Ranzini 
2021; Tozzi 2023). Tale narrazione è stata rilanciata dai grandi eventi, da 
Expo 2015 alle Olimpiadi Milano-Cortina 2026, e sostenuta da profondi pro-
cessi di trasformazione urbana. Attraverso l’utilizzo di dispositivi normativi 
quali i Piani di Recupero Urbano (PRU) e i Piani Integrati d’Intervento (PII), 
sono stati realizzati nuovi edifici residenziali e commerciali che hanno ridi-
segnato la fisionomia di interi quartieri, come Isola e City Life. Tuttavia, 
questo processo non è affatto neutro: lasciando così ampia iniziativa ai pri-
vati, si è demandata loro la costruzione di «un’idea di città» (Faccini, Ranzini 
2021, p. 36), relegando il pubblico a un ruolo di secondo piano nella proget-
tazione dello spazio urbano. 

Date queste premesse – e le tensioni che ne emergono – cosa rende Mi-
lano un contesto che “vale la pena” osservare? Cosa ne fa un caso di partico-
lare interesse per l’indagine sociologica, soprattutto in relazione al tema pro-
posto? Si cercherà di rispondere a queste domande a partire da due quadri 
analitici che, osservando la città da prospettive opposte – profit vs. no-profit, 
centro vs. periferia – mirano a restituirne la complessità, andando oltre la 
narrazione semplificata e artificiosa che la accompagna. 

L’anima “profit” di Milano affonda le proprie radici nel processo di in-
dustrializzazione occorso tra Ottocento e Novecento, quando Milano si af-
fermò come polo manifatturiero e attrasse importanti flussi migratori, dalle 

 
1 Simmel (1995, p. 54). 
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campagne prima e dal Sud Italia poi (Della Peruta 1987; Mori 1992). Il set-
tore metalmeccanico costituì per decenni il cuore dell’economia cittadina, 
con grandi imprese come Pirelli, Breda e Falck (Maifreda et al. 2006). A 
partire dagli anni Settanta, tuttavia, Milano iniziò a mutare profondamente, 
allontanandosi progressivamente dall’identità di polo industriale che l’aveva 
contraddistinta per quasi un secolo. Pur mantenendo il proprio ruolo di centro 
economico del Paese, la città avviò un processo di graduale dismissione in-
dustriale: in seguito a una fase di contrazione economica, innescata dallo 
shock petrolifero del 1973, molti stabilimenti vennero ridimensionati o ab-
bandonati. Il decennio fu inoltre caratterizzato da profonde tensioni politiche 
e sociali in tutto il Paese (Lacaita 2008). Questa fase di contestazione venne 
tuttavia riassorbita nel corso del decennio successivo: grazie al benessere ge-
nerato dal cosiddetto “secondo miracolo economico”, si passò rapidamente 
da un clima critico-riflessivo a un orizzonte più individualista e centrato sui 
consumi (Scarpellini 2008). Nel frattempo, Milano transitò gradualmente a 
un’economia dei servizi e fu rilanciata come centro della moda, dei media e 
della cultura (Faccini, Ranzini 2021). Un ritratto della città negli anni Ottanta 
è offerto dal celebre slogan pubblicitario della “Milano da bere” dell’Amaro 
Ramazzotti2 del 1987: un luogo al tempo stesso operoso ed edonista, che vive 
a un ritmo incalzante, in una giornata che sembra non terminare mai. 

Oggi, nonostante le trasformazioni legate alla terziarizzazione dell’eco-
nomia, il capoluogo non ha perso lo storico ruolo di traino dell’imprenditoria 
italiana. Nel terzo trimestre 2025, la Città Metropolitana di Milano3 contava 
392.832 imprese, un dato in crescita rispetto agli anni precedenti (Unionca-
mere 2025)4. Le attività si concentrano nel settore del commercio all’in-
grosso e al dettaglio (21,5%), delle costruzioni (13,9%), delle attività profes-
sionali, scientifiche e tecniche (10,9%) – che includono i servizi di consu-
lenza gestionale – e delle attività immobiliari (10,2%). La Città Metropoli-
tana di Milano detiene anche il primato italiano relativo al numero di start-
up innovative, che nel quarto trimestre 2024 erano 2.417, il 19,9% del totale 
nazionale (Ministero delle Imprese e del Made in Italy 2025). 

In un contesto caratterizzato da una così forte presenza del mercato, po-
trebbe sembrare un controsenso occuparsi di realtà partecipative come i 

 
2 https://www.youtube.com/watch?v=KzFSgHjpFBY (ultimo accesso: 06/12/2025). 
3 La Città Metropolitana di Milano è un Ente Territoriale istituito con la L. 56/2014 e 

attivo dal 1° gennaio 2015, quando subentra alla provincia di Milano, ereditandone le funzioni 
di pianificazione territoriale, tutela e valorizzazione dell’ambiente, ma avendo maggiori poteri 
in termini di sviluppo e pianificazione strategica. A livello territoriale, la Città Metropolitana 
di Milano copre il territorio della ex provincia, e comprende 133 comuni, tra cui Milano. 
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-
e-informazioni/Enti-e-Operatori/autonomie-locali/province-e-citta-metropolitana/relazioni-
con-citta-metropolitana/relazioni-con-citta-metropolitana (ultimo accesso: 06/12/2025). 

4 Assolombarda (2022) riportava la presenza di circa 305.400 imprese nel 2020, delle 
quali circa 182.000 nel solo capoluogo lombardo. 
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gruppi d’acquisto solidali. Tuttavia, essi sono solo uno dei tanti esempi di 
partecipazione civica della città. Sebbene la spinta consumista e privatistica 
avviata negli anni Ottanta abbia contribuito a un arretramento delle forme 
tradizionali di impegno sociale, le istanze partecipative non sembrano essersi 
estinte, ma piuttosto trasformate. Il contesto milanese si caratterizza infatti 
per un’elevata presenza di associazioni e collettivi. Considerando solo gli 
organismi formalizzati, nel 2020 erano 17.413 le istituzioni no-profit attive 
nella Città Metropolitana di Milano, un numero secondo solo a quello della 
Città Metropolitana di Roma (ISTAT 2022)5. Milano è anche la città in cui 
fu creata, nel 2002, l’Agenzia per le Onlus – in seguito denominata Agenzia 
per il Terzo Settore – con finalità di promozione, indirizzo e controllo degli 
enti no-profit, poi dismessa nel 2012 (Propersi 2019). Il Terzo Settore mila-
nese non è solo numeroso, ma anche vivace e variegato. Oltre a soggetti quali 
le Associazioni di Promozione Sociale (APS) e le Organizzazioni di Volon-
tariato (ODV), nella città vi sono diversi enti filantropici (Petracca 2019), tra 
cui Fondazione Cariplo, che finanzia iniziative in ambiti quali ambiente, cul-
tura, comunità, servizi alla persona e ricerca scientifica6. Un’altra compo-
nente storicamente significativa del welfare milanese è, poi, la Caritas Am-
brosiana (Petracca 2019). Infine, oltre agli organismi istituzionali, esistono 
vari collettivi e centri sociali, tra cui lo storico Leoncavallo, Cantiere, Ca-
scina Torchiera, Lambretta, Piano Terra, Spazio di Mutuo Soccorso, ZAM, 
solo per citarne alcuni7. 

Sebbene non esaustivo, questo primo quadro di Milano offre un’idea di 
come la città sia attraversata contemporaneamente da una forte presenza del 
mercato e da un’intensa partecipazione civica, la cui vivacità tampona, al-
meno in parte, le forme più acute di disagio sociale. La coesistenza di questi 
due elementi rende il contesto milanese particolarmente interessante per lo 
studio di fenomeni come il consumo critico collettivo: un’esperienza che si 
colloca nel campo dei consumi – confrontandosi, quindi, direttamente con le 
logiche del mercato – ma che, al contempo, nella sua dimensione critica e 
collettiva, si inscrive pienamente nell’ambito della partecipazione sociale. 

Pur nella differenza delle sue anime – profit e no-profit – la descrizione 
finora offerta di Milano potrebbe sembrare ancora un ritratto «a senso unico» 
(Faccini, Ranzini 2021, p. 9), teso a esaltarne gli aspetti positivi. Per restituire 
spazio alla complessità e alle ambivalenze della città, si propone quindi di 
procedere “contromano”, percorrendo Milano dal centro alle periferie, in un 

 
5 Sebbene esista una rilevazione ISTAT più recente, riferita all’anno 2022, essa non ri-

porta i dati relativi alle province, ma solo a livello regionale (ISTAT 2024). Si è scelto quindi 
di riportare i dati della rilevazione precedente. 

6 https://www.fondazionecariplo.it/it/progetti/progetti.html (ultimo accesso: 06/12/2025). 
7 L’elenco si basa sulla conoscenza diretta dell’autrice del contesto milanese e non ha 

pretese di esaustività. 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



109 

itinerario al tempo stesso geografico e storico, che dall’Italia postunitaria 
conduce fino a oggi. 

Nel 1865, accanto alla cattedrale del Duomo, fulcro della vita cittadina, 
iniziarono i lavori per la Galleria Vittorio Emanuele II, progettata sul mo-
dello dei passages parigini, con caffè e negozi alla moda. Fin dalla sua inau-
gurazione, la galleria non fu soltanto un luogo di consumo, ma un edificio 
con funzioni di rappresentanza, simbolo della Milano borghese e del suo pro-
gresso economico. Nel 1877, a pochi anni di distanza, i fratelli Bocconi apri-
rono Aux Villes d’Italie8, il primo grande magazzino italiano, introducendo 
il modello commerciale moderno che univa consumo, svago e spettacolariz-
zazione. Già alla fine dell’Ottocento, dunque, il centro cittadino si configu-
rava come spazio vetrina, cuore economico e identitario della città (Scarpel-
lini 2008). Mentre le classi borghesi godevano delle nuove iniziative com-
merciali in centro, le classi popolari in periferia si trovavano a fronteggiare 
diversi tipi di problemi, tra cui quelli residenziali. Per gli immigrati giunti in 
città per lavorare in fabbrica, le possibilità d’alloggio più accessibili erano 
rappresentate dalle case di ringhiera, dalle cascine appena fuori i confini cit-
tadini o da alloggi di fortuna9. Solo una minoranza di lavoratori specializzati, 
«l’aristocrazia operaia» (Scarpellini 2008, p. 20), aveva accesso a una serie 
di servizi che consentivano uno stile di vita sobrio ma dignitoso (Colombo 
2006). Nel corso del Novecento, l’espansione della città e le migrazioni mo-
dificarono ulteriormente il rapporto centro-periferia. Da un lato, il centro 
continuò ad arricchirsi di funzioni commerciali e culturali, dall’altro le peri-
ferie videro crescere insediamenti informali, edilizia popolare ed estesi quar-
tieri residenziali (Foot 2005). Durante il secondo dopoguerra, nel periodo 
della ricostruzione fisica, culturale ed economica della città, il collegamento 
tra centro e periferia fu rafforzato, anche grazie alla creazione della metro-
politana (Foot 2003). Negli anni successivi, mentre la città si ridimensionava 
da un punto di vista demografico – perdendo 470.000 abitanti dal 1981 al 
2001 – iniziò un processo di riqualificazione delle periferie: gli edifici indu-
striali dismessi furono gradualmente convertiti in centri culturali, trasfor-
mando la fisionomia di interi quartieri. Ne sono esempi l’area Tortona, a sud-
ovest, un tempo sede della fabbrica Ansaldo e oggi polo di attività culturali 
– tra cui il MUDEC (Museo delle Culture) e il BASE – e l’area Bicocca, a 
nord-est, dove gli edifici dell’ex fabbrica Breda ospitano oggi la Fondazione 
Pirelli HangarBicocca. Più recentemente, il processo di riqualificazione ha 
interessato anche altri quartieri, come il centro direzionale di Porta Nuova – 

 
8 Il negozio cambiò diversi nomi, fino ad assumere quello attuale di Rinascente. https://archives.ri-

nascente.it/it/paths/la-rinascente-1865-2017-storia-del-grande-magazzino (ultimo accesso: 06/12/2025). 
9 https://www.milanoattraverso.it/vivere-in-periferia/ (ultimo accesso: 06/12/2025). Mila-

noAttraverso. Persone e luoghi che trasformano la città è un progetto dell’Azienda di servizi 
alla persona Golgi Redaelli finalizzato a ricostruire e divulgare la storia di Milano dall’Unità 
nazionale ai tempi odierni, a partire soprattutto da fonti archivistiche.  
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che accoglie il Bosco Verticale e i grattacieli di piazza Gae Aulenti – e l’area 
di CityLife, con i progetti firmati dalle archistar Isozaki, Libeskind e Hadid 
(Biraghi, Granato 2021). Attraverso questi e altri interventi, alcuni tuttora in 
corso, Milano ha riqualificato e modernizzato ampie porzioni del proprio tes-
suto urbano, assumendo sempre più i tratti di una metropoli internazionale 
(Bigatti 2020). 

Tali trasformazioni hanno però prodotto importanti conseguenze, non 
adeguatamente affrontate. Tra le più rilevanti vi sono i processi di gentrifi-
cazione e green gentrification10 innescati dalla compresenza, nelle aree ri-
qualificate, di servizi, aree verdi e nuovi investimenti immobiliari. Questi 
fenomeni hanno innescato dinamiche espulsive nei confronti di alcuni gruppi 
sociali, costretti ad abbandonare i propri quartieri a causa dell’aumento dei 
costi abitativi (Anguelovski et al. 2022; Bigatti 2020). La gentrificazione ha 
ridisegnato la geografia della ricchezza milanese. Nel 2023, nel capoluogo 
lombardo, in cima alla classifica delle aree più ricche vi era il quartiere di 
City Life, con un reddito annuale medio di 94.693 euro, mentre all’ultima 
posizione Quarto Oggiaro, con 19.912 euro (Mostacci 2025). Le disugua-
glianze presenti a Milano sono significativamente più elevate rispetto alla 
media nazionale: nel 2018 l’indice di Gini11 nella città era di 0,54, mentre la 
media nazionale si assestava intorno a 0,43 (Mozzati 2020). Esse si sono 
inoltre acuite nel tempo: dal 2008 al 2018 la forbice reddituale tra i cittadini 
più abbienti e quelli meno abbienti si è allargata del 5,7% (Petracca 2019). 

Il ritratto di Milano appena tratteggiato intende restituire alla città la com-
plessità che la caratterizza: accanto alla capacità di creare ricchezza, innova-
zione e occupazione, persiste nel capoluogo lombardo una difficoltà nell’af-
frontare in modo organico rilevanti questioni sociali, come le disuguaglianze 
di reddito e di opportunità. 
 
 
5.2 Il sistema cibo di Milano 
 

Negli ultimi anni, Milano è stata al centro di numerose iniziative legate 
al cibo. Nel 2014, in preparazione all’esposizione universale dell’anno suc-
cessivo, il Comune di Milano e Fondazione Cariplo hanno avanzato una serie 
di proposte da inserire nell’agenda pubblica cittadina. A queste è seguita 
un’analisi del sistema alimentare urbano e metropolitano, che ha coinvolto 
diversi stakeholder in un processo partecipativo culminato nell’elaborazione 

 
10 Per green gentrification si intende un tipo di gentrificazione nel quale le dinamiche 

espulsive sono innescate dalla comparsa di nuove aree verdi nella città (Anguelovski et al. 
2022). 

11 L’indice (o coefficiente) di Gini è impiegato per misurare la disuguaglianza nella distri-
buzione di reddito. Può assumere valori compresi tra 0 e 1. Più elevato è il coefficiente, mag-
giore è la disuguaglianza (Torche et al. 2018). 
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di ulteriori proposte (Està 2018). L’anno successivo, al termine dell’esposi-
zione universale Expo 2015 dal titolo Nutrire il pianeta, energia per la vita, 
l’impegno di Milano sul tema si è sostanziato nel lancio del Milan Urban 
Food Policy Pact (MUFPP), un documento che identifica le città come attori 
chiave nel fronteggiare le problematiche connesse alla sicurezza e alla soste-
nibilità alimentare. Sottoscritto originariamente da 148 città (oggi oltre 
300)12, il MUFPP ha l’obiettivo di supportare i centri urbani nella transizione 
verso sistemi alimentari più sostenibili attraverso un approccio translocale, 
che prevede la cooperazione e lo scambio di buone pratiche tra le città ade-
renti al patto (Tegoni, Licomati 2017). 

Se la firma del MUFPP ha previsto il coinvolgimento di Milano in una 
rete internazionale, a livello locale la città si è dotata di una Food Policy che 
ha permesso l’avvio di numerosi progetti, coordinati da un Ufficio dedicato. 
I principali obiettivi dell’Ufficio Food Policy sono cinque: garantire a tutti 
l’accesso a cibo e acqua sani, migliorare la sostenibilità del sistema alimen-
tare urbano, promuovere l’educazione alimentare, contrastare lo spreco e so-
stenere la ricerca scientifica nel settore (Està 2018). 

Le iniziative istituzionali del MUFPP e della Food Policy di Milano sono 
state accompagnate dalla Carta di Milano, un documento in cui enti, associa-
zioni e privati cittadini si sono assunti «impegni precisi in relazione al diritto 
al cibo […] [ritenuto] un diritto umano fondamentale» (Està 2018, p. 1)13. 

L’insieme delle iniziative volte ad affrontare le criticità del sistema ali-
mentare urbano mette in evidenza la complessità di tale sistema. I paragrafi 
che seguono descrivono i processi di produzione, distribuzione e consumo 
del cibo nel contesto milanese, con l’obiettivo di delineare le specificità di 
Milano e del territorio in cui è inserita. Questa operazione richiede, da un 
lato, di collocare Milano nel più ampio sistema nazionale e regionale e, 
dall’altro, di osservare le sue relazioni con il Parco Agricolo Sud Milano 
(PASM), oltre a prevedere specifici affondi sul contesto cittadino. L’atten-
zione sarà rivolta soprattutto al sistema alimentare nel contesto attuale, con-
siderando anche le discontinuità introdotte dalla pandemia da COVID-19, 
senza tuttavia rinunciare a richiamare alcuni elementi storici utili a inqua-
drare le tendenze in corso. 

 
 

5.3 Produzione: un focus sul Parco Agricolo Sud Milano 
 
Negli ultimi decenni, la Città Metropolitana di Milano ha registrato una 

marcata riduzione del numero di imprese agricole attive nelle coltivazioni. 
 

12 https://www.milanurbanfoodpolicypact.org/the-mufpp-celebrates-its-first-10-years-and-
hosts-the-global-forum-2025-in-milan/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

13 Carta di Milano: https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPa-
gina/9341 (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Sebbene questa tendenza sia riscontrabile anche a livello nazionale, nell’area 
milanese ha assunto proporzioni più rilevanti. Confrontando i dati dei Cen-
simenti generali dell’agricoltura del 1982 e del 2010 emerge infatti che, a 
fronte di una riduzione del 48,3% su scala nazionale, il calo nella Città Me-
tropolitana di Milano è stato del 67,5% (Agnelli 2018). Tale tendenza è con-
fermata da dati più recenti: tra il 2019 e il 2020 le imprese agricole presenti 
nella Città Metropolitana di Milano sono diminuite del 2,1%, passando da 
3.520 a 3.445 unità (Pretolari 2022). A diminuire sono state soprattutto le 
imprese di dimensioni ridotte, mentre le aziende agricole di grandi dimen-
sioni, in particolare quelle con superficie superiore ai 100 ettari, sono aumen-
tate (Agnelli 2018). Questi dati indicano che la Città Metropolitana di Milano 
e, più in generale, la Lombardia, sono interessate da un fenomeno di accor-
pamento delle aziende agricole più marcato rispetto al contesto nazionale14. 
Ciò comporta un’elevata concentrazione del potere economico in un numero 
relativamente ristretto di grandi imprese. 

All’interno della Città Metropolitana di Milano, l’area a più forte voca-
zione agricola è rappresentata dal Parco Agricolo Sud Milano. Istituito nel 
1990 per frenare i processi di edificazione e urbanizzazione, il PASM si 
estende nella parte meridionale del territorio, abbracciando la città da ovest 
a est. Con una superficie di circa 47.000 ettari e 61 comuni coinvolti15, rap-
presenta uno dei parchi agricoli periurbani più estesi d’Europa (Corrado 
2013). All’interno del Parco operano più di mille aziende agricole, che col-
tivano una superficie di 35.103 ettari (Galli et al. 2018). Di questi, la grande 
maggioranza (86,8%) è destinata alla produzione di seminativi (30.467 ettari 
nel 2020), in particolare mais (12.570 ettari) e riso (11.477 ettari)16. Il mais 
è destinato prevalentemente all’alimentazione del bestiame, il riso al con-
sumo umano. 

Per quanto riguarda l’agricoltura urbana, Milano possiede un articolato 
sistema di orti, che coprono complessivamente una superficie di circa 850 
ettari (Italia Nostra 2018). Tra questi rientrano innanzitutto gli orti affittati 
dal Comune attraverso bandi quinquennali, oltre a specifiche forme di loca-
zione gestite da enti quali il Parco Nord Milano. Vi sono poi gli orti comu-
nitari, come l’OrtoComuneNiguarda, gli orti affittati a privati – aziendali o 
casalinghi – e gli orti realizzati su terreni semi-pubblici, generalmente 

 
14 Il 7° Censimento generale dell’Agricoltura conferma questo andamento relativamente 

al contesto regionale lombardo. Rielaborando i dati Istat, è possibile notare che in Lombardia 
vi è una maggiore incidenza di aziende agricole medio-grandi rispetto alla media nazionale: 
nella regione, le imprese con SAU (Superficie Agricola Utilizzata) superiore ai 50 ettari sono 
l’11,1%, contro i 4,5% di media nazionale. https://www.istat.it/statistiche-per-temi/censi-
menti/agricoltura/7-censimento-generale/risultati/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

15 Tutti i comuni si trovano nella Città Metropolitana di Milano, che tuttavia è più estesa 
poiché comprende 133 comuni. 

16 https://www.cittametropolitana.mi.it/parco_agricolo_sud_milano/agricoltura/coltiva-
zioni.html (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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destinati ad associazioni con finalità terapeutiche o riabilitative. A questi si 
affiancano, infine, gli orti didattici, realizzati nei giardini delle scuole a fini 
educativi, e gli orti occupati, creati dai cittadini in aree in stato di abbandono 
(Glavan et al. 2015). 
 
 
5.4 Distribuzione: un sistema di crescente complessità 
 

Analizzare il sistema della distribuzione alimentare milanese è un’opera-
zione complessa, che richiede di considerare una varietà di attività diverse: 
dagli esercizi commerciali in sede fissa e su area pubblica, ai mercati conta-
dini organizzati da associazioni, alle attività di somministrazione (Marazzi, 
Paris 2018). Non bisogna inoltre dimenticare i servizi di e-grocery e food 
delivery, che hanno acquisito rilevanza soprattutto negli ultimi anni, in se-
guito alla pandemia COVID-19 (Sernicola et al. 2020). 

Ai fini del presente lavoro, è importante soffermarsi sui canali commer-
ciali usati dai cittadini per fare la spesa: è infatti intorno a questa pratica che 
si sono costituiti i GAS, ed è rispetto alle modalità di approvvigionamento 
tradizionali che essi rappresentano un’alternativa (idealmente) o una solu-
zione complementare (più praticamente). Per questo, non saranno conside-
rate le attività di somministrazione – come bar, ristoranti, street food – né i 
servizi di food delivery, pur fondamentali nella composizione dell’offerta 
alimentare della città. 

Per quanto riguarda gli esercizi in sede fissa, è possibile operare alcune 
considerazioni a partire dai dati dell’Osservatorio Regionale sul Commercio 
di Regione Lombardia17, che divide le attività commerciali in base alle cate-
gorie merceologiche e alla superficie di vendita, distinguendo tra esercizi di 
vicinato (fino a 250 m2), medie superfici di vendita (dai 251 ai 2.500 m2) e 
grandi superfici di vendita (con superficie superiore ai 2.500 m2)18. Secondo 
la rilevazione del 30 giugno 2025, nel Comune di Milano sono attivi 8.370 
esercizi in sede fissa in cui è possibile acquistare prodotti alimentari. Di que-
sti, 7.967 sono esercizi di vicinato, la maggior parte dei quali (63,2%) vende 
solo alimentari. Le medie superfici di vendita sono invece 372, di cui la 
grande maggioranza (91,9%) commercializza sia alimentari, sia altri pro-
dotti. Le grandi superfici di vendita in cui è possibile trovare prodotti alimen-
tari sono, invece, 31 (tab. 5.1). 

 
17 https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/ser-

vizi-e-informazioni/Imprese/Imprese-commerciali/Commercio-al-dettaglio-in-sede-fissa/red-
consistenza-commercio-dettaglio-CMT (ultimo accesso: 06/12/2025) 

18 La classificazione adottata segue i criteri stabiliti dal D.lgs. 114/98. Nel decreto, gli 
esercizi di vicinato, le medie superfici di vendita e le grandi superfici di vendita sono definiti 
in modo diverso a seconda della popolosità dei comuni di riferimento. La classificazione ri-
portata nel testo si riferisce al Comune di Milano (> 10.000 abitanti). 
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Tab. 5.1 ‒ Esercizi di vendita che in sede fissa che trattano prodotti alimentari nel Comune 
di Milano 

 Alimentari Misti Totale 

Esercizi di vicinato 5.036 2.931 7.967 

Medie superfici di vendita 30 342 372 

Grandi superfici di vendita 1 30 31 

Totale 5.067 3.303 8.370 

Fonte: elaborazione propria sui dati dell’Osservatorio Regionale sul Commercio (2025) 
 
Da questo quadro emerge come, accanto alla grande distribuzione, nella 

città continui a sopravvivere il commercio di prossimità, che trova proprio 
nel settore alimentare uno dei suoi principali punti di forza (Marazzi, Paris 
2018). A integrare l’offerta degli esercizi in sede fissa vi è l’ampio sistema 
dei mercati comunali: nella città sono presenti 21 mercati comunali coperti 
che offrono prodotti alimentari19 e 93 mercati comunali scoperti a cadenza 
almeno settimanale20. 

La descrizione fin qui proposta offre una prima panoramica del sistema 
di approvvigionamento alimentare cittadino. Resta, tuttavia, da approfondire 
l’offerta di cibo sostenibile, che riguarda più da vicino l’esperienza dei GAS. 
Ricostruire tale offerta non è, però, un’operazione semplice. Innanzitutto, è 
necessario chiarire che cosa si intenda per cibo sostenibile, poiché il concetto 
stesso di sostenibilità può essere interpretato in chiave multidimensionale 
(Elkington 1994; Soini, Dessein 2016). Inoltre, la complessità dei sistemi di 
approvvigionamento alimentare rende problematica una contrapposizione 
netta tra canali “alternativi” e canali “convenzionali”. Non è infatti possibile 
considerare sostenibili solo realtà come le Botteghe del commercio equoso-
lidale o i negozi specializzati nella vendita di alimenti biologici. Come os-
serva giustamente Demaldè (2014) nella sua ampia ricerca sul consumo ali-
mentare sostenibile a Milano, anche la GDO propone oggi un’offerta signi-
ficativa di prodotti biologici. D’altro canto, i negozi di prossimità commer-
cializzano spesso cibi artigianali, il cui valore è legato a elementi di tradi-
zione e di sostenibilità culturale (Soini, Dessein 2016). 

Considerando questa complessità, Demaldè (2014) propone di valutare la 
sostenibilità dei diversi canali di approvvigionamento in base a dodici 

 
19 https://www.confcommerciomilano.it/export/sites/unione/doc/Approfondimenti/Doc24_Mer-

cati-comunali-coperti.pdf (ultimo accesso: 06/12/2025) 
20 https://fareimpresa.comune.milano.it/mercati-settimanali-scoperti (ultimo accesso: 

06/12/2025); https://fareimpresa.comune.milano.it/documents/87339536/190972166/MSS+-
+ubicazioni%2Corari%2Corganici+29+ottobre+2025.pdf/71ae7f29-d634-5739-82ac-
6e7056fca57f?t=1761728487518 (ultimo accesso: 06/12/2025) 
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attributi afferenti a tre macroaree: 1) sostenibilità sociale ed economica (“so-
ciale”), 2) salubrità degli alimenti (“sano”), 3) sostenibilità ambientale (“eco-
logico”). La tab. 5.2 ripropone lo schema elaborato dall’autrice. 

 
Tab. 5.2 ‒ Analisi della sostenibilità alimentare dei canali di approvvigionamento21 

 

Fonte: Demaldè (2014, p. 213) 
 
Secondo l’analisi di Demaldè (2014), i canali di approvvigionamento più 

sostenibili sono i GAS e i mercati contadini. Si tratta, in entrambi i casi, di 
AFN caratterizzati da un rapporto diretto tra produttori e consumatori. I GAS 
risultano particolarmente sostenibili per quanto riguarda la relazione con i 
produttori e la co-definizione del prezzo, i farmers’ markets per il radica-
mento sul territorio (Dansero, Pettenati 2015). È bene notare che i prodotti 
venduti nei mercati contadini non sempre sono biologici o agro-ecologici, e 
che il trasporto, basato su bassi coefficienti di carico, tende a essere poco 
efficiente (Marletto, Sillig 2014). Tuttavia, questo canale rappresenta co-
munque una soluzione interessante sia per i piccoli produttori, che possono 
ottenere una marginalità più elevata rispetto alla vendita all’ingrosso, sia per 

 
21 La tabella è da interpretare come segue: i diversi canali di approvvigionamento alimen-

tare sono elencati in riga. Gli attributi in base ai quali sono stati valutati i canali sono disposti 
in colonna, raggruppati nelle tre categorie “sociale”, “sano” ed “ecologico”. Una loro descri-
zione è disponibile in calce alla tabella (“Descrizione attributi”). I canali sono valutati rispetto 
a ciascun attributo attraverso un punteggio (0 = attributo assente, 1 = attributo soddisfatto, 2 
= attributo particolarmente presente). I punteggi ottenuti rispetto ai singoli attributi sono stati 
poi sommati per elaborare una “Stima di sostenibilità”, calcolata in percentuale: ai canali che 
hanno ricevuto un punteggio più elevato (GAS e mercati contadini) è stato assegnato il valore 
massimo (100%). I valori degli altri canali sono stati calcolati di conseguenza. 
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i consumatori, che acquistano prodotti freschi a un prezzo accessibile (Ma-
razzi, Paris 2018). Nell’analisi di Demaldè (2014), ai GAS e ai mercati con-
tadini seguono, per sostenibilità, i negozi e i supermercati biologici. Tenendo 
conto di questi primi canali – GAS, mercati contadini e punti vendita soste-
nibili (che comprendono i negozi e i supermercati biologici) – l’offerta ali-
mentare sostenibile della città nel 2013 si componeva di 169 punti vendita 
(fig. 5.1). 

 
Fig. 5.1 ‒ Offerta alimentare sostenibile nel Comune di Milano  

 

Fonte: Demaldè (2014, p. 215) 
 

Come si evince dalla fig. 5.1, tra i due canali considerati più sostenibili, i 
GAS risultavano nettamente più numerosi (81) e capillarmente distribuiti sul 
territorio cittadino, mentre i farmers’ markets erano più limitati (solo 15) e 
sostanzialmente assenti nelle aree periferiche. A completare l’offerta di cibo 
sostenibile, si contavano, poi, 73 punti vendita di prodotti biologici. Rispetto 
alla rilevazione di Demaldè, la situazione odierna appare mutata. Il lavoro di 
mappatura22 condotto nella presente ricerca sui GAS (2021-2022) e i mercati 
contadini (2021) mostra come i primi siano in diminuzione, mentre i secondi 

 
22 Sia la mappatura dei GAS, sia la mappatura dei mercati contadini sono descritte detta-

gliatamente in Appendice.  
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in aumento: nel 2021, la città contava, infatti, 73 GAS e 28 mercati contadini, 
di cui 25 attivi a cadenza almeno settimanale (fig. 5.2).  

 
Fig. 5.2 ‒ Mappa dell’offerta sostenibile della città di Milano: GAS (in verde) e mercati con-
tadini (in blu) 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati della mappatura dei GAS (2021-2022) e dei mercati 
contadini (2021) 

 
La ricostruzione fin qui proposta non esaurisce la complessità dell’offerta 

alimentare milanese. Negli ultimi anni, essa si è infatti ampliata grazie ai 
servizi di e-grocery, attraverso i quali i cittadini possono acquistare online 
gli alimenti e riceverli presso la propria abitazione o in appositi punti di ritiro. 

A Milano, l’insieme di questi servizi è particolarmente articolato. Ac-
canto ai marchi della GDO che effettuano il servizio di spesa a domicilio – 
come Esselunga23 e Carrefour24, particolarmente diffusi nella città – vi sono 

 
23 https://www.esselunga.it/it-it/area-stampa/cartella-stampa/esselunga-a-casa.html (ul-

timo accesso: 01/12/2025) 
24 https://www.carrefour.it/spesa-online.html (ultimo accesso: 01/12/2025) 
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servizi quali Everli25, che offrono al consumatore finale prodotti di super-
mercati diversi, e piattaforme di food delivery come Glovo26, che hanno in-
tegrato la consegna della spesa tra i servizi offerti. 

Per le finalità del presente lavoro, tuttavia, ci interessano soprattutto le 
piattaforme che si presentano come “sostenibili”. Tre esempi particolarmente 
significativi sono Cortilia, L’Alveare che dice Sì! e Mercato contadino a Mi-
lano. Rispetto ad altre piattaforme, questi servizi si contraddistinguono per 
l’ampiezza dell’offerta, che contiene sempre l’opzione biologica, sebbene in 
proporzioni diverse, e per l’importanza attribuita ai produttori, molti dei 
quali locali. Tra questi servizi, Cortilia è stato il primo ad aprire a Milano. 
Nato nel 2011 con il nome di Geomercato, il business aveva inizialmente lo 
scopo di consegnare ai consumatori una selezione di prodotti ortofrutticoli 
attraverso cassette in abbonamento, consegnate personalmente dagli agricol-
tori che, organizzando insieme il trasporto, riuscivano a rendere il servizio 
efficiente, riducendo al contempo l’impatto ambientale27. In seguito, l’im-
presa si è trasformata notevolmente, gestendo direttamente la consegna 
(2012) – resa in seguito disponibile in 24 ore (2016) – e aprendosi al seg-
mento Ho.Re.Ca. (2021). Accanto ai prodotti alimentari, l’azienda offre oggi 
una varietà di altri articoli, tra cui prodotti per la cura della persona, della 
casa e degli animali. Tali cambiamenti, in particolare la rapidità di consegna 
– a Milano, da dicembre 2022, è addirittura disponibile in giornata – indicano 
un’importante differenza tra questo modello di business e l’esperienza dei 
GAS, basata sulla pianificazione e l’adeguamento dei consumatori al ritmo 
di lavoro dei produttori. Già nel 2016 erano sorte alcune critiche nei confronti 
dell’azienda da parte di fornitori storici, in difficoltà nel soddisfare le esi-
genze logistiche imposte dalla piattaforma (Corvo, Matacena 2018). 

Più simile al modello dei GAS, al quale si ispira direttamente, è L’Alveare 
che dice Sì!. Nato nel 2011 in Francia con il nome La Ruche qui dit Oui!, il 
primo Alveare italiano ha aperto a Milano nel 2015. A differenza degli altri 
servizi di e-grocery, che prevedono esclusivamente la consegna a domicilio, 
L’Alveare che dice Sì! è strutturato in una serie di punti di ritiro – gli Alveari, 
appunto – che rappresentano anche possibili luoghi di socializzazione tra 
consumatori e produttori, chiamati occasionalmente a incontrare i propri 
clienti. Ciascun Alveare ha un gestore, che può essere un singolo individuo 
o un’organizzazione, che ha diversi compiti: 1) selezionare i produttori te-
nendo conto di una serie di criteri – tra cui la distanza dall’Alveare, massimo 
250 km; 2) segnalare settimanalmente via email l’apertura dell’ordine; 3) in-
contrare i clienti presso il proprio Alveare per il ritiro dei prodotti ordinati. 
Nel 2020, in seguito alle restrizioni legate alla pandemia COVID-19, diversi 
Alveari hanno attivato il servizio di consegna a domicilio, opzione che alcuni 

 
25 https://it.everli.com/it (ultimo accesso: 01/12/2025) 
26 https://glovoapp.com/en (ultimo accesso: 01/12/2025) 
27 https://about.cortilia.it/mission (ultimo accesso: 01/12/2025) 
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di essi mantengono ancora oggi. Aspetti interessanti dell’Alveare che dice 
Sì! riguardano la trasparenza nella remunerazione dei produttori – che rice-
vono il 75% del prezzo pagato dai consumatori finali – il calcolo della di-
stanza complessiva dei prodotti acquistati e il concetto di minimo d’ordine, 
molto simile a quello dei GAS. Da qui deriva anche il nome dell’azienda: se 
il minimo d’ordine viene raggiunto, l’Alveare dice «Sì!», confermando al 
cliente la possibilità di ritirare i prodotti ordinati (Corvo, Matacena 2018). 

Infine, merita particolare attenzione la piattaforma Mercato Contadino a 
Milano, nata nel 2020, durante l’emergenza pandemica, a fronte dell’impos-
sibilità dei produttori agricoli di organizzare mercati in città. Come racconta 
il promotore della rete, il progetto è stato possibile anche grazie al supporto 
decisivo da alcuni gruppi d’acquisto solidali milanesi: 

 
Durante il lockdown siamo riusciti a realizzare una piattaforma di consegna 
a domicilio e abbiamo servito durante tutto il periodo di chiusura, che è durato 
quasi tre mesi, una serie di cittadini […] che ci cercavano perché in quella 
occasione i mercati erano stati chiusi… quindi siamo riusciti, grazie anche al 
contributo di alcune realtà con cui collaboravamo, che sono una serie di 
gruppi di acquisto solidali della città… ci hanno dato la possibilità di speri-
mentare, diciamo, la consegna a domicilio e da lì è nato un progetto, e da quel 
progetto poi è nata anche la costituzione di una rete contadini […] (Intervista 
a Marco Facchini, Mercato Contadino a Milano, 2021) 
 
Gli elementi di interesse di questa esperienza sono almeno due. Innanzi-

tutto, il modello commerciale, basato sugli ordini online e sulla consegna a 
domicilio, che si distingue dalle forme più tradizionali di vendita diretta, 
come i mercati agricoli o gli stessi GAS. I produttori sono stati in grado di 
leggere i vincoli imposti dalla condizione pandemica e, al contempo, di co-
gliere alcune opportunità offerte dal contesto socioeconomico di Milano, riu-
scendo inoltre a sviluppare, in breve tempo, specifiche competenze, quali la 
comunicazione online e l’organizzazione della consegna a domicilio. 

Un secondo elemento d’interesse riguarda la scelta di affiancare alla spesa 
online una costante presenza in città attraverso i mercati contadini, dando 
particolare valore al rapporto diretto produttore-consumatore28: 

 
Per questo abbiamo scelto il tema delle immagini delle persone, […], per far 
vedere i volti degli attori, che sono le aziende agricole, con le loro facce, con 
le loro famiglie. […] Questo è il messaggio che abbiamo voluto comunicare: 
questa occasione, diciamo, di dare sia la possibilità di venirci a trovare al 
mercato, quindi comprare direttamente da noi, oppure, se non hai il tempo, di 

 
28 Si segnala che, all’ultimo accesso al sito, la vendita online risulta temporaneamente 

sospesa. Sarà compito di future ricerche approfondire le ragioni di tale sospensione e valutare 
l’eventuale rilancio del servizio. https://www.mercatocontadinoamilano.it/ (ultimo accesso: 
06/12/2025). 
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riceverlo a casa. Non è solo una pura e semplice vendita online, ma è un ac-
cessorio a un mercato contadino presente nella città. (Intervista a Marco Fac-
chini, Mercato Contadino a Milano, 2021) 
 
Il rapporto diretto tra produttore e consumatore è dunque visto come va-

lore aggiunto e potenziale elemento differenziante rispetto alle altre piatta-
forme di e-grocery, basate sull’intermediazione.  

Sebbene non sia possibile confrontare direttamente il fatturato di queste 
imprese relativamente al territorio milanese, alcuni numeri possono aiutare a 
dimensionarle. Delle tre, Cortilia è quella economicamente più rilevante: nel 
2024, aveva un fatturato di oltre 41 milioni di euro29. Segue L’Alveare che 
dice Sì!. Nel 2019 l’azienda aveva fatturato circa 5 milioni di euro30, con una 
media di 2.875 spese settimanali in 177 Alveari, di cui 29 a Milano. Pur non 
disponendo di dati aggiornati, si può ipotizzare che oggi il valore comples-
sivo non si discosti significativamente: il numero di Alveari attivi, infatti, è 
simile (circa 170, di cui 31 a Milano)31. Mercato Contadino a Milano è il 
business più piccolo: sebbene non si abbiano a disposizione dati relativi al 
fatturato, al momento dell’intervista (2022) la rete consegnava settimanal-
mente circa cento spese nella città di Milano – a questo dato, però, andrebbe 
aggiunto il ricavo generato dai mercati agricoli. 
 
 
5.5 Consumo: uno sguardo sulle preferenze dei milanesi 
 

Una panoramica degli stili alimentari dei milanesi è contenuta in Verso 
Expo, un documento pubblicato dal Settore Statistica del Comune di Milano 
a dicembre 2014, in occasione dell’evento che si sarebbe tenuto nella città 
l’anno successivo (Gatti et al. 2014). Il report descrive in modo dettagliato 
le preferenze alimentari dei cittadini di Milano con età superiore ai 14 anni, 
rifacendosi alle Indagini Multiscopo di ISTAT. 

Pur risalendo ad alcuni anni fa, il lavoro fornisce un’interessante descri-
zione del consumo di cibo nella città. Gli alimenti consumati con maggiore 
frequenza dai milanesi sono pane, pasta e riso (l’80% degli intervistati li 
mangia almeno una volta al giorno); segue la verdura (quella a foglia è con-
sumata quotidianamente da quasi l’80% dei milanesi, mentre gli ortaggi e i 
legumi freschi da circa il 50%). Importante anche il consumo di latte (più del 
50% lo beve almeno una volta al giorno), più contenuto quello di derivati 

 
29 https://www.ufficiocamerale.it/5802/cortilia-spa?srsltid=AfmBOor-

Clbu_MzBNO3CJqP1aCS4J5Q0tWWucLU8F6qUfKgC__B99QI3f, (ultimo accesso: 
06/12/2025). 

30 Il calcolo è una stima che tiene conto del fatturato dei produttori (3,9 milioni di euro), 
a cui viene corrisposto il 75% del ricavo della piattaforma. https://noi.alvearechedicesi.it/wp-
content/uploads/sites/11/2020/02/CS-Risultati-2020.pdf (ultimo accesso: 06/12/2025). 

31 https://alvearechedicesi.it/it-IT/assemblies/Lombardia/Milano (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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(intorno al 25%). L’assunzione quotidiana di alimenti proteici come carne, 
pesce e uova è invece poco diffusa, con una frequenza mediamente inferiore 
al 10%. Si registrano, però, rilevanti differenze tra i sessi: gli uomini tendono 
a consumare una maggiore quantità di cereali (pane, pasta e riso) e proteine 
(carne e uova), mentre le donne preferiscono frutta e verdura. Tra i condi-
menti, i milanesi prediligono l’olio di oliva (88% degli intervistati), confor-
memente alla tradizione italiana della dieta mediterranea. Per quanto ri-
guarda le bevande, la preferita è il vino, generalmente consumato qualche 
volta a settimana o più di rado. L’assunzione di birra e bevande gassate non 
è molto frequente: sono consumate in media meno di una volta a settimana, 
e quasi metà del campione dichiara di non assumerle mai. Anche in questo 
caso emergono differenze significative tra uomini e donne, con i primi che 
risultano i maggiori consumatori di vino e bevande gassate. 

Per quanto riguarda i canali d’acquisto, alcuni dati specifici sulla città di 
Milano sono forniti dall’indagine Nutrire Milano32 e dal rapporto Consu-MI 
di Ipsos (2014). Tali dati saranno integrati con i risultati di indagini più re-
centi condotte su scala nazionale (Coop 2022, 2025; GS1 2022). Secondo 
l’indagine Nutrire Milano, nel 2010 la quasi totalità dei cittadini (97%) fa-
ceva la spesa nei supermercati o nei centri commerciali; oltre la metà (58%) 
frequentava anche i mercati rionali, soprattutto per l’acquisto di frutta e ver-
dura. Rilevante, poi, la spesa nei negozi al dettaglio (44%), soprattutto le 
panetterie (Corvo 2011). I dati dell’indagine Consu-MI (Ipsos 2014) confer-
mano il protagonismo della GDO tra i canali di spesa: il 95% del campione 
effettua acquisti di prodotti alimentari in ipermercati, supermercati o hard 
discount. La geografia urbana mette in luce, però, alcune differenze signifi-
cative: la quota di chi si rivolge al commercio di prossimità è più elevata in 
centro (14%) rispetto alle zone semicentrali e periferiche (2%), a reddito più 
basso, dove prevale invece l’acquisto nei supermercati. 

Dati più recenti provenienti da indagini nazionali consentono di formu-
lare alcune considerazioni di carattere più generale. Negli ultimi anni, anche 
in seguito alla crisi pandemica e alla conseguente inflazione – rallentata solo 
nel 2024 – il settore della Grande Distribuzione Organizzata (GDO) ha ri-
conquistato centralità (Coop 2022; 2025). Al suo interno, si sono progressi-
vamente consolidate le preferenze per la marca del distributore e per i pro-
dotti discount: il risparmio rimane, infatti, un criterio di scelta prioritario per 
gli italiani. Nonostante le opportunità offerte dall’e-commerce, particolar-
mente apprezzato durante il periodo pandemico (Forno et al. 2021), i consu-
matori italiani ricorrono a questo canale in misura più contenuta rispetto ad 
altri Paesi europei (Coop 2022). 

 
32 Si tratta di una ricerca co-promossa da Slow Food Italia, dall’Università di Scienze 

Gastronomiche di Pollenzo (CN) e dal Politecnico di Milano nel 2010 (Corvo 2011). 
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In Italia, gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da eventi e processi 
che hanno avuto un impatto significativo sui comportamenti di consumo. La 
recessione causata dalla crisi economica del 2008 ha reso i consumatori più 
prudenti e razionali (Secondulfo, Tronca 2016), contribuendo, al contempo, 
a riorientarne i valori verso una maggiore sobrietà e sostenibilità (Lozza 
2016). Così, a partire dal 2013, con i primi segnali di uscita dalla crisi eco-
nomica, gli italiani hanno avviato una ripresa dei consumi alimentari orien-
tata non tanto a un aumento quantitativo, quanto piuttosto a un migliora-
mento qualitativo dei prodotti acquistati (De Nardi, Demaldè 2018). Dati più 
recenti confermano la centralità della qualità come criterio di spesa per una 
parte rilevante dei consumatori. Negli anni successivi alla pandemia CO-
VID-19, caratterizzati dall’aumento dell’inflazione, le strategie più diffuse 
per contenere i costi hanno incluso la riduzione degli sprechi, l’attenzione 
alle offerte e un minor acquisto di snack e spuntini (Coop 2022). Al tempo 
stesso, una quota di consumatori si è rivolta in modo più deciso verso i di-
scount (Coop 2025). Queste due tendenze, solo in apparenza contraddittorie, 
sono l’esito di strategie differenziate da parte di diversi gruppi sociali: da un 
lato, le classi medio-alte, con una buona capacità di spesa, privilegiano la 
qualità; dall’altro, le classi popolari, più esposte alla pressione dei prezzi, si 
orientano verso strategie di contenimento della spesa. Il risultato è una pro-
gressiva polarizzazione dei consumi. 

Oggi, una parte degli italiani manifesta un interesse crescente per l’acqui-
sto di prodotti nazionali, locali e sostenibili. Dopo una lieve flessione, il con-
sumo domestico di prodotti biologici è tornato ad aumentare nell’ultimo 
biennio (Coop 2025). Come illustrato nel paragrafo precedente, a Milano 
l’offerta di cibo sostenibile risulta ampia e articolata, con canali di vendita 
numerosi e diversificati. Le principali barriere non sembrano, dunque, risie-
dere nella disponibilità dell’offerta, quanto piuttosto in fattori di natura econo-
mica, culturale e organizzativa (Demaldè 2014). In questo quadro, resta da 
comprendere quale sia oggi il ruolo dei GAS, in un contesto profondamente 
diverso da quello che ha visto la genesi del fenomeno, circa trent’anni fa. 
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6. Il disegno della ricerca 
 
 

[L]a ricerca sociale può 
non solo appassionare, 
ma anche coinvolgere: 

si scopre ogni volta 
anche qualcosa di sé 

in relazione con gli altri1 
 
6.1 Obiettivi 
 

La presente ricerca indaga i gruppi d’acquisto solidali come forme pecu-
liari di partecipazione civica basate sul consumo critico collettivo (Forno, 
Graziano 2014), con l’obiettivo di ricostruirne le trasformazioni nel tempo e 
delinearne l’identità e il ruolo nel contesto attuale. In particolare, l’indagine 
adotta una prospettiva storico-sociologica e si articola intorno a due obiettivi 
conoscitivi: 

1. Ricostruire la storia dei GAS di Milano, analizzandone le trasforma-
zioni nel tempo, con particolare attenzione alla possibilità di inter-
pretarli come un movimento sociale. 

2. Comprendere il ruolo dei GAS nel praticare il consumo critico oggi 
a Milano, in un contesto profondamente mutato rispetto a quello in 
cui il fenomeno è nato. 

Per rispondere a queste domande, è stato impiegato un approccio mixed 
methods, che consente di coniugare la dimensione di approfondimento of-
ferta dai metodi qualitativi con una visione estensiva propria delle analisi 
quantitative (DeCuir-Gunby 2008). In particolare, si è scelto di avviare la 
ricerca con tecniche qualitative – osservazione partecipante e interviste a te-
stimoni privilegiati – al fine di introdursi nel fenomeno, coglierne i tratti ca-
ratteristici e le eventuali trasformazioni. Contemporaneamente, è stata con-
dotta una mappatura dei GAS milanesi, al fine di comprendere la rilevanza 
numerica del fenomeno nella città. Infine, è stato predisposto un questionario 
rivolto ai referenti dei gruppi, finalizzato a conoscere le attività principali dei 
GAS e valutare la diffusione delle pratiche emerse durante la fase qualitativa. 
Le fasi della rilevazione sono sintetizzate nella tab. 6.1. 
 
 
 
 
 

 
1 Bichi (2002, p. 9). 
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Tab. 6.1 ‒ Fasi di rilevazione in relazione alle diverse tecniche utilizzate nella ricerca2 

Fonte: elaborazione propria 
 
 
6.2 Osservazione partecipante: l’ingresso sul campo 
 

I GAS rappresentano un fenomeno semi-informale, in parte sommerso, 
caratterizzato da dinamiche organizzative e culturali che richiedono un ac-
cesso diretto per essere comprese. Per questa ragione, l’indagine ha previsto 
una fase di osservazione partecipante finalizzata a comprenderne dall’interno 
il funzionamento, i meccanismi decisionali, i discorsi prevalenti. 

L’ingresso sul campo è avvenuto a gennaio 2021. Tramite un form online 
presente sul sito www.gasmilano.org, è stato stabilito un contatto con il GAS 
Integrale, il più vicino alla zona di residenza della ricercatrice, nel quartiere 
di Villapizzone, a Milano3. Dopo un colloquio conoscitivo, si è iniziato a 
partecipare alle attività del GAS: ordinare i prodotti, ritirarli, partecipare alle 
riunioni e ad alcuni momenti di vita rituale del gruppo. La partecipazione al 
GAS Integrale ha permesso di entrare in contatto anche con il GAP Prealpi 
– unico gruppo d’acquisto popolare attivo oggi nella città – alla cui sede il 

 
2 L’intervista ad Andrea Saroldi, condotta a fini di approfondimento a marzo 2024, non è 

stata inclusa nel cronoprogramma, così come l’osservazione della terza edizione della fiera 
Solidalia, tenutasi a Collecchio il 25-26 maggio 2024: https://www.desparma.org/solidalia-
24-la-ricerca-di-volontari-per-il-festival/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 

3 Non conoscendo persone della zona che appartenessero a un GAS, è stata effettuata una 
ricerca online digitando le parole chiave “gruppo acquisto solidale milano”. Tra i link dispo-
nibili, vi era il sito dei GAS di Milano, www.gasmilano.org. La pagina era in fase di dismis-
sione e, qualche mese più tardi, è stata effettivamente chiusa e non più ripristinata, ma a gen-
naio 2021 era attivo un form di contatto che ha consentito alla ricercatrice di comunicare con 
i GAS. 
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GAS Integrale si appoggia per gli ordini più consistenti, talvolta condivisi 
con lo stesso GAP. A circa un anno dall’adesione al GAS Integrale, alla ri-
cercatrice è stato affidato il ruolo di tesoriera, che ha svolto sino a dicembre 
2025. Oltre al GAS Integrale e al GAP Prealpi, l’osservazione partecipante 
ha coinvolto anche altri contesti: 

− Iniziative e progetti legati ai GAS sul territorio milanese, in partico-
lare: mercati contadini (Mercato Solidando4, Mercato nello Spazio5, 
Mercatino Agricolo Biologico di viale Monza e di via Moncalieri6, 
a Milano), un orto condiviso (OrtoComuneNiguarda7, a Milano), un 
produttore coinvolto in un progetto di AMAP (Cascina Sant’Al-
berto8, a Rozzano), la fabbrica occupata Ri-Maflow9 (a Trezzano sul 
Naviglio). 

− Realtà e iniziative dell’economia solidale di rilevanza nazionale, tra 
cui il Condominio Ecosol di Fidenza10 (sede del GAS Fidenza), Ca-
milla-Emporio di Comunità11 (la prima food coop italiana, a Bolo-
gna), la terza edizione di Solidalia12, tenutasi a Collecchio il 25-26 
maggio 2024. 

 
4 Si tratta di un mercato-evento mensile co-organizzato dal GAS Filo di Paglia, dalla rete 

d’impresa Mercato Contadino a Milano, dall’associazione iBVA e da altri soggetti. Il mercato 
Solidando era collegato all’omonimo emporio solidale: ogni mese, il 5% del ricavato veniva 
destinato all’acquisto di prodotti dai fornitori coinvolti nel progetto. I prodotti erano poi messi 
a disposizione delle famiglie in condizioni di difficoltà economica attraverso l’emporio. Il 
mercato è stato attivo fino al primo semestre del 2025. https://altreconomia.it/solidando-il-
mercato-agricolo-solidale-di-milano-a-filiera-colta/; https://ibva.it/solidando/ (ultimo ac-
cesso: 06/12/2025). 

5 Si tratta di un piccolo mercato agricolo organizzato settimanalmente dal GASP Stuparich. 
6 Si tratta di due piccoli mercati agricoli organizzati dal GASICS e dal GAS Nomade. Il 

Mercatino Agricolo Biologico di Via Moncalieri non è più attivo nel 2025. 
7 https://www.facebook.com/OrtoComune/?locale=it_IT (ultimo accesso: 06/12/2025). 
8 http://www.cascinasantalberto.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
9 https://rimaflow.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
10 Si tratta di un co-housing composto da quattordici nuclei familiari e un appartamento 

destinato all’accoglienza di persone in condizioni di fragilità. L’esperienza è attiva dal 2013 
e si caratterizza per la presenza di spazi e pratiche orientati alla costruzione di buone relazioni 
tra gli abitanti del co-housing e con il territorio. Vi è, inoltre, un’attenzione particolare alla 
sostenibilità: l’energia è prodotta da un tetto fotovoltaico e il condominio non utilizza gas – 
evitando, quindi, la produzione di CO2. https://www.ecosol-fidenza.it/ (ultimo accesso: 
06/12/2025). 

11 https://camilla.coop/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
12 Solidalia è una festa dedicata all’economia solidale, organizzata dal Distretto di Econo-

mia Solidale di Parma. Si tratta di un evento pubblico che si svolge a cadenza annuale dal 
2022. Prevede incontri, dibattiti, laboratori, momenti conviviali, musica, nonché un mercato 
con prodotti di diversa natura (alimentari, artigianato, abbigliamento, ecc.). Pur non essendo 
specificamente dedicata ai gruppi d’acquisto solidali, ma all’economia solidale in senso più 
ampio, Solidalia raccoglie in parte l’eredità degli incontri annuali dei GAS: https://www.soli-
dalia.org/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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− Iniziative di consumo solidale attivate spontaneamente da un gruppo 
giovanile collegato ai Gesuiti di Villapizzone13 (il Veliero), che uti-
lizza mailing list e gruppi WhatsApp per organizzare occasional-
mente acquisti collettivi e scambi informativi. L’osservazione di 
queste forme di connessione informale ha consentito di valutare un 
modo di interpretare il consumo critico e di fare GAS diverso da 
quello osservato nel GAS Integrale. 

La documentazione etnografica si è basata su un diario di campo non ri-
gidamente strutturato, composto principalmente da note osservative, cioè de-
scrizioni di eventi vissuti in prima persona (Gobo 1999). Oltre a esse, sono 
presenti alcune note emotive, relative a sensazioni e vissuti personali, e una 
piccola parte di note teoriche, relative a ipotesi interpretative o interrogativi 
rimasti aperti sul fenomeno osservato. Gli appunti, scritti principalmente sul 
cellulare, sono stati accompagnati da fotografie utili a completare la com-
prensione delle situazioni osservate. Sebbene il metodo etnografico sia stato 
impiegato da gennaio 2021 a settembre 2022, dopo le prime settimane non è 
stato utilizzato come tecnica autonoma: le note sono state redatte solo in oc-
casioni ritenute particolarmente significative. Il loro contributo va quindi in-
teso come complementare e di supporto agli altri materiali raccolti. 
 
 
6.3 Interviste semi-strutturate a testimoni privilegiati 
 

Dopo l’ingresso nel GAS Integrale, con l’obiettivo di comprendere i tratti 
originari dei gruppi d’acquisto solidali e le loro trasformazioni nel tempo, è 
stata avviata la conduzione delle interviste ai testimoni privilegiati. Questo 
tipo di interviste coinvolge persone che, per posizione o esperienza, dispon-
gono di un punto di osservazione particolarmente informato sull’oggetto di 
studio (Corbetta 2014). Può trattarsi di individui direttamente coinvolti nel 
fenomeno con ruoli significativi, oppure di figure esterne che, pur non par-
tecipandovi direttamente, lo conoscono in modo approfondito. 

Nella presente ricerca, gli intervistati sono stati selezionati attraverso un 
campionamento a scelta ragionata, sulla base di criteri quali il ruolo rico-
perto, gli anni di esperienza nei GAS o nell’economia solidale e la loro po-
sizione (interna o esterna) rispetto ai GAS milanesi. Rispetto a quest’ultimo 
criterio, si è scelto di bilanciare il numero di persone attive nei gruppi d’ac-
quisto solidali della città con il numero persone che, pur non partecipando 
direttamente all’esperienza, hanno un punto di vista interessante sulla stessa, 
in virtù dei ruoli ricoperti in passato o delle relazioni che intrattengono con i 
GAS. 

 
13 https://www.gesuiti-villapizzone.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Il campionamento a scelta ragionata è stato, inoltre, integrato da uno sno-
wball sampling, seguendo alcune indicazioni fornite dai testimoni privile-
giati stessi14. 

Nel complesso, la rilevazione si è articolata come segue: 
− Dieci interviste hanno coinvolto partecipanti interni ai GAS mila-

nesi. In particolare, sono state individuate figure che: 1) ricoprono o 
hanno ricoperto ruoli di coordinamento all’interno del proprio GAS 
e/o delle reti cittadine; 2) appartengono a GAS diversi per anno di 
fondazione, collocazione geografica e matrice culturale. 

− Dieci interviste sono state condotte con persone che, al momento 
della rilevazione, non partecipavano ai GAS milanesi, ma ne ave-
vano una conoscenza approfondita. Anche in questo caso si è ricer-
cata la massima eterogeneità, includendo ex aderenti ai GAS citta-
dini – usciti dall’esperienza per ragioni ideologiche o organizzative 
– fondatori o figure storiche del movimento, militanti delle reti di 
economia solidale, promotori di innovazioni nei gruppi d’acquisto 
solidali, oltre a un editore attivo nell’ambito dell’economia solidale. 

 
L’elenco degli intervistati è riportato nella tab. 6.2. 
 

Tab. 6.2 ‒ Elenco dei testimoni privilegiati intervistati15 

Nome Sesso Appartenenza 
a un GAS 
della città di 
Milano al mo-
mento della 
rilevazione 

Principale af-
ferenza al mo-
mento dell’in-
tervista 

Altre affe-
renze signi-
ficative ci-
tate durante 
l’intervista 
(presenti o 
passate) 

Data  

Mauro Fu-
magalli 

M Sì GAS Filo di 
Paglia (Mi-
lano) 

Intergas*/ 
Associa-
zione Pesce 
d’Aprile 

17/04/2022 

Maurizio 
Lauro 

M Sì GAS LoLa 
(Milano) 

Intergas*/ 
Retegas Mi-
lano Città 

07/04/2021 

 
14 Da un punto di vista operativo, i primi nominativi sono stati individuati attraverso i testi 

scritti dagli attivisti e le indicazioni di Francesca Forno, professoressa dell’Università di 
Trento, che ha indagato i GAS in diverse ricerche, anche relative al contesto lombardo e mi-
lanese. Per i successivi contatti, sono stati considerati i suggerimenti degli intervistati, dei 
gasisti del GAS Integrale, dei gappisti del GAP Prealpi e di una persona del Veliero. Infine, 
alcuni contatti sono stati individuati autonomamente sulla base di elementi ritenuti di partico-
lare interesse. 

15 I nominativi sono stati inseriti con il consenso degli intervistati. Si segnala che le ap-
partenenze degli stessi sono spesso multiple e sono cambiate nel corso del tempo: nella tabella 
sono indicate solo le più significative ai fini della presente indagine. Il simbolo “*” indica che 
l’intervistato/a non appartiene più alla realtà citata o che quest’ultima non è più attiva. 
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Metropoli-
tana 

Vincenzo 
Vasciaveo, 
Luciana 
Maroni 

M/F Sì GAS Baggio 
(Milano) 

Intergas*/ 
Circuito 
Fuorimer-
cato/ 
DESR (Di-
stretto di 
Economia 
Solidale Ru-
rale) Parco 
Agricolo 
Sud Milano/ 
Retegas Mi-
lano Città 
Metropoli-
tana 

21/05/2021 

Laura Re 
Garbagnati 

F Sì GAP Prealpi 
(Milano) 

GAS An-
gera (Mi-
lano) 

18/05/2021 

Loredana 
Giudici 

F Sì GAS Integrale 
(Milano) 

/ 07/04/2021 

Massimo 
Torsello 

M Sì GAS No-
made/ GAS 
Nord (Milano) 

GAS Bi-
cocca*/ 
Intergas*/ 
Retegas Mi-
lano Città 
Metropoli-
tana 

18/05/2021 

Arianna 
Bianchi 

F Sì GASOrto/ 
GAS Nord 
(Milano) 

Retegas Mi-
lano Città 
Metropoli-
tana  

08/06/2021 

Daniela Pa-
gani 

F Sì GASICS/ 
GAS Nord 
(Milano) 

GAS Bi-
cocca*/ 
Retegas Mi-
lano Città 
Metropoli-
tana  

04/05/2021 

Giordana 
Martinetti 

F Sì Equogas8 
(Milano) 

 06/05/2021 

Mauro Ser-
venti, 
Anna Maria 
Guareschi 

M/F No GAS Fidenza 
(Fidenza PR)  

CRE-
SER (Coor-
dinamento 
Regionale 
dell’Econo-
mia Solidale 
Emilia Ro-
magna)/ 
Retegas na-
zionale 

02/04/2021 
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Davide 
Biolghini 

M No Co-Energia  GAS Filo di 
Paglia*/ 
Intergas*/ 
Retegas na-
zionale/ 
RIES (Rete 
Italiana di 
Economia 
Solidale)/ 
Forum Coo-
perazione 
Tecnologia 

30/03/2021 
(prima 
parte); 
01/04/2021 
(seconda 
parte) 

Paolo De 
Toni 

M No / GAS Mal-
trainsema 
(Milano)*/ 
GAS Inte-
grale (Mi-
lano)*/ 
Intergas*/ 
Retegas na-
zionale* 

31/03/2021 

Gennaro 
Pepe 

M No Buonmercato 
(Corsico MI) 

/ 03/04/2021 

Franco Fer-
rario 

M No Cooperativa 
AEQUOS 
(Uboldo VA) 

GASusa 
(Saronno 
VA) / 
Retegas na-
zionale* 

01/04/2021 

Massimo 
Acanfora, 
Duccio Fac-
chini 

M/M No Altreconomia 
(Milano) 

/ 12/04/2021 

Spartaco 
Codevilla 

M No Ri-Maflow 
Fuorimercato 
(Trezzano Sul 
Naviglio MI) 

/ 02/12/2021 

Marco Fac-
chini 

M No Azienda Agri-
cola Il Casci-
netto (Salvi-
rola CR) / 
Rete d’im-
presa Mercato 
contadino a 
Milano 

/ 22/11/2021 

Riccardo 
Gini 

M No / GAS GAS 
(Milano) * 
Intergas* 

16/02/2022 

Patrizio 
Monticelli 

M No DESR (Di-
stretto di Eco-
nomia Soli-
dale Rurale) 

GAS Ce-
sano Bo-
scone 

03/12/2021 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



130 

Parco Agri-
colo Sud Mi-
lano 

(Cesano Bo-
scone MI) 

Andrea Sa-
roldi 

M No GASTorino CoCoRiCò* 
Retegas na-
zionale 

06/03/2024 

 
Le interviste si sono basate su tracce semi-strutturate, articolate in una 

parte comune, centrata su temi trasversali a tutti gli intervistati, e in una se-
zione specifica, finalizzata ad approfondire aspetti legati all’esperienza di 
ciascuno (cfr. Appendice). Tra i temi comuni figuravano: il ruolo dell’inter-
vistato rispetto ai GAS (in passato e nel presente); la sua visione riguardo 
alla nascita dei GAS, alla fase successiva alla crisi economica del 2008, 
all’impatto della pandemia COVID-19 e alle prospettive future del feno-
meno. Ove pertinente, sono stati esplorati anche: il rapporto dei GAS con la 
tecnologia; le relazioni tra i gruppi, con particolare attenzione alla partecipa-
zione a Intergas16 e a Retegas nazionale; le connessioni con altri AFN, con 
le amministrazioni locali e con il territorio. L’obiettivo era duplice: da un 
lato, ricostruire il fenomeno dei gruppi d’acquisto solidali, considerandone 
la storia e le evoluzioni; dall’altro, lasciare agli intervistati lo spazio per ap-
profondire i temi ritenuti soggettivamente più rilevanti. 

Le interviste sono state condotte in tre tranche: la prima, più consistente, 
da marzo a giugno 2021 (15 interviste); la seconda, finalizzata a indagare 
specifici elementi del fenomeno, da novembre 2021 a febbraio 2022 (4 in-
terviste); infine, l’intervista ad Andrea Saroldi, volta a completare la com-
prensione del fenomeno dei GAS a livello nazionale, è stata realizzata nel 
marzo 2024. 

Le interviste si sono svolte, ove possibile, in presenza (11). Qualora gli 
intervistati preferissero tenerle a distanza, sono state condotte tramite una 
piattaforma online (6) oppure telefonicamente (3). La loro durata è stata 
compresa tra 35 minuti e 2 ore e 37 minuti. 

Le interviste sono state audio-registrate e trascritte integralmente. Una 
prima parte del materiale è stata analizzata attraverso un approccio “carta e 
matita”, individuando pattern e temi ricorrenti tra gli intervistati (Smith et al. 
2021). Analisi successive hanno visto l’impiego del software Nvivo (Release 
1.6.1). 
 
 
6.4 Mappatura dei GAS di Milano 
 

Contemporaneamente alla conduzione della prima tranche di interviste, è 
stata avviata la mappatura dei GAS di Milano. Questa tecnica – molto 

 
16 Si tratta della “storica” rete dei GAS milanesi (cfr. cap.7). 
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utilizzata negli studi geografici sui GAS (es. Dansero, Pettenati 2018; Feola, 
Butt 2017) – è stata impiegata con un duplice obiettivo: da un lato, dimen-
sionare la presenza e la distribuzione del fenomeno nella città; dall’altro, co-
struire un database aggiornato di contatti necessari per la successiva sommi-
nistrazione del questionario ai referenti dei gruppi. 

Per l’attività di mappatura sono state utilizzate diverse fonti. La più im-
portante, per ricchezza d’informazioni, è stata la lista contatti di Intergas17, 
la prima rete dei gruppi d’acquisto solidali della città di Milano, sciolta nel 
2014. Sono stati poi utilizzati in modo complementare anche altri database 
(cfr. Appendice). Nella fase di contatto, è stata richiesta la disponibilità di 
segnalare altri GAS ed essere ricontattati in futuro. 

La maggior parte dei contatti è stata stabilita via email, più limitato è stato 
il ricorso al contatto telefonico. In due casi, si è scelto di recarsi fisicamente 
presso la sede dei GAS in occasione di eventi aperti al pubblico, per cono-
scere direttamente gruppi che non avevano risposto ai precedenti tentativi di 
contatto. 

La mappatura, condotta tra aprile e giugno 2021, ha permesso di indivi-
duare 62 GAS attivi nella città di Milano. Durante la somministrazione dei 
questionari, avvenuta l’anno seguente, sono stati individuati altri 10 GAS, 
segnalati dagli intervistati durante la rilevazione. I nuovi gruppi individuati 
sono stati inseriti nel database finale, composto, quindi, da 72 gruppi d’ac-
quisto solidali. 
 
 
6.5 Questionario ai referenti dei GAS di Milano 
 

Nell’ultima fase della ricerca è stato somministrato un questionario ai re-
ferenti dei GAS di Milano, con l’obiettivo di indagare le caratteristiche e il 
funzionamento dei gruppi nel contesto odierno. I referenti hanno risposto alle 
domande previste in quanto portavoce del proprio gruppo, che costituiva 
l’unità di analisi dell’indagine. 

La tecnica del questionario prevede la somministrazione di una serie di 
domande standardizzate, prevalentemente a risposta chiusa, poste nello 
stesso ordine a tutti gli intervistati (Caselli 2024). Nella presente ricerca, il 
questionario è stato costruito sulla base dello strumento utilizzato nell’inda-
gine di Forno et al. (2013) sui GAS lombardi, ai fini di poter operare, in 
futuro, un confronto longitudinale su una parte del materiale raccolto (Cor-
betta 2014). Tuttavia, alcune domande sono state eliminate e altre aggiunte, 
in base a quanto emerso nelle interviste ai testimoni privilegiati, al mutato 
contesto storico e alle specificità della realtà milanese. 

 
17 Il database è stato condiviso da una persona del GAS Integrale che in passato si occu-

pava di gestire gli aspetti informatici di Intergas. 
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Il questionario finale è risultato composto da 54 domande, suddivise in 
sette sezioni (cfr. Appendice): 

1. Struttura del GAS: anno di fondazione, numero di nuclei familiari 
coinvolti, età media, ecc. 

2. Spesa: valore economico degli acquisti, prodotti acquistati, modalità 
d’acquisto, funzionamento interno del GAS, gestione degli ordini, 
ecc. 

3. Fornitori: criteri di scelta dei fornitori, prossimità territoriale, tipo di 
accordi tra GAS e fornitori, ecc. 

4. Comunicazione interna e altre attività del GAS: organizzazione di 
riunioni e momenti conviviali, canali di comunicazione del gruppo, 
adesione a reti di GAS, organizzazione di iniziative rivolte alla cit-
tadinanza, ecc. 

5. Pandemia COVID-19: attività del GAS durante la pandemia e con-
fronto tra con il contesto attuale. 

6. Criticità: principali criticità del GAS. 
7. Conclusione, relativa alla disponibilità di condivisione dei contatti 

del GAS. 
I questionari sono stati somministrati in modalità face-to-face, in presenza 

oppure a distanza tramite le piattaforme Teams o Google Meet. Nonostante 
la minore standardizzazione, la modalità face-to-face presenta alcuni impor-
tanti vantaggi (Caselli 2024): 

− Innanzitutto, permette di ottenere un tasso di risposte generalmente 
superiore rispetto ad altre modalità, come l’intervista telefonica 
(CATI) o quella via web (CAWI). 

− Inoltre, le risposte sono generalmente complete, in quanto l’intervista-
tore accompagna l’intervistato fino alla conclusione del questionario. 

Entrambi gli elementi erano particolarmente importanti nella presente in-
dagine, data l’esiguità della popolazione considerata (72 GAS) e l’affondo 
su un contesto circoscritto, la città di Milano. L’utilizzo della modalità face-
to-face permette, inoltre, di raccogliere informazioni aggiuntive, poiché gli 
intervistati, in alcuni casi, commentano o motivano le proprie risposte, anche 
se non espressamente richiesto. 

La rilevazione si è svolta da febbraio ad aprile 2022 e ha visto la realiz-
zazione di 61 questionari, nella maggior parte dei casi a distanza (45), meno 
frequentemente in presenza (16). In tutte le somministrazioni online, il que-
stionario – programmato sulla piattaforma Qualtrics – è stato mostrato ai par-
tecipanti tramite condivisione dello schermo, mentre le domande venivano 
lette dall’intervistatrice, che segnava poi le risposte nel form. Anche nelle 
somministrazioni in presenza, quando possibile, è stata adottata la modalità 
di condivisione dello schermo (6 casi). Negli altri casi (10), è stato utilizzato 
il questionario stampato in versione cartacea e i risultati sono stati riportati 
nel form in un momento successivo. 
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Sebbene il numero di questionari sia limitato, il tasso di risposta è stato 
elevato: dei 72 GAS contattati, 61 hanno partecipato a questa fase della ri-
cerca (84,7%). I dati quantitativi sono stati poi analizzati attraverso l’utilizzo 
dei software Microsoft Excel e SPSS. I commenti degli intervistati18 durante 
la rilevazione sono stati audio-registrati, trascritti selettivamente e analizzati 
attraverso un approccio “carta e matita” (Smith et al. 2021). 
 
 
6.6 Riflessioni metodologiche finali 
 

La triangolazione delle tecniche descritte ha consentito di acquisire una 
comprensione approfondita di un fenomeno che, pur avendo ricevuto una 
notevole attenzione mediatica e accademica, rimane in parte sommerso e dif-
ficilmente intellegibile per chi non lo ha osservato sin dalle origini. Accanto 
alle tecniche di ricerca appena esposte, nel corso del lavoro è stata compiuta 
un’estesa analisi documentale, leggendo gli statuti, le carte d’intenti, le 
schede produttori e altri materiali informativi dei GAS. Pur non configuran-
dosi come una tecnica d’indagine autonoma, l’analisi documentale ha con-
tribuito notevolmente alla comprensione del fenomeno. I materiali citati, in-
fatti, costituiscono un precipitato delle narrazioni e dei general understan-
dings che orientano l’azione collettiva. Permettono, quindi, di cogliere le mo-
tivazioni razionali e affettive che sostengono, connettono e riproducono le 
pratiche (Nicolini 2017) alla base dei GAS. 

 

 
18 Le verbalizzazioni degli intervistati sono state inseriti nella presentazione dei risultati 

come “commenti durante il questionario”. 
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7. Biografie di GAS milanesi  
 
 

Ciascun GAS si muove 
in modo autonomo, 

secondo i valori più o meno con-
divisi che ti dicevo prima, 

ma secondo dei criteri indivi-
duali, personali […]1 

 
 

Il presente capitolo si propone di rispondere alla prima domanda di ri-
cerca: i gruppi d’acquisto solidali possono essere considerati un movimento 
sociale? Per farlo, si concentra sulla presenza di connessioni interne ed 
esterne ai GAS, elemento cruciale per valutarne il carattere movimentista 
(cfr. cap. 4). Infatti, poiché i gruppi d’acquisto solidali sono esperienze rizo-
matiche, nate dal basso e diffuse nei territori (Weiner, Forno 2020), la pre-
senza di connessioni è un prerequisito essenziale per la costruzione di 
un’identità collettiva e per l’elaborazione di una strategia di movimento (cfr. 
cap. 4). 

L’analisi approfondisce il caso milanese, esaminando le connessioni in-
terne al movimento – in particolare, le relazioni tra i gruppi – e quelle esterne 
– in particolare, gli eventi e le rappresentazioni mediatiche – ripercorrendo 
la storia dei GAS della città dalle origini a oggi. 

Pur nella consapevolezza che i movimenti sociali non possano essere 
«spezzati lungo una qualsiasi linea, a piacimento» (Alberoni 1977, p. 32), 
l’analisi del contesto milanese offre spunti utili per una riflessione più ampia, 
che sarà ripresa nel capitolo conclusivo.  

 
 

7.1 Una proposta di periodizzazione 
 
Sebbene la storia dei GAS di Milano presenti diversi punti di contatto con 
quella del fenomeno a livello nazionale, il capoluogo lombardo è caratteriz-
zato da alcune specificità che occorre considerare nella periodizzazione. Si 
propone, quindi, di articolare la storia dei GAS di Milano in tre fasi, utiliz-
zando il concetto filosofico di paradigma elaborato da Thomas Kuhn (2009):  

− Il primo periodo, che va dagli anni Novanta fino al 2007, comprende 
due fasi: una fase pre-paradigmatica, in cui si effettuano acquisti 
collettivi senza la piena consapevolezza di “fare GAS”, e una suc-
cessiva fase di creazione e stabilizzazione del paradigma. In questa 
seconda fase, gioca un ruolo importante il contatto con l’esperienza 

 
1 Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo di Paglia, 2021. 
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del GAS Fidenza e con figure di rilevanza nazionale, tra cui Andrea 
Saroldi. Tra gli anni Novanta e il 2007 vengono fondati i gruppi d’ac-
quisto solidali storici: si tratta delle prime esperienze, che defini-
scono i significati del “fare GAS” e diffondono la pratica dell’acqui-
sto collettivo solidale nel contesto milanese. Già in questo periodo, i 
gruppi della città si riuniscono nella rete Intergas, partecipando a 
eventi legati al consumo critico, come la fiera Fa’ la cosa giusta!, 
nata nel 2004 su iniziativa dell’editore Terre di Mezzo2. 

− Il secondo periodo va dal 2008 al 2014. In questa fase, a Milano 
come nel contesto nazionale, si assiste a un’espansione del feno-
meno: aumentano sia il numero di gruppi, sia il numero di produttori 
coinvolti nei circuiti solidali. I GAS nati in questa fase possono con-
tare sulle conoscenze e le esperienze dei gruppi storici, che non di 
rado assistono i “nuovi nati” attraverso incontri di tutoraggio. In que-
sti anni, il paradigma dei gruppi d’acquisto solidali viene declinato 
all’interno di nuovi contesti, senza tuttavia alterare in modo signifi-
cativo i connotati dell’esperienza. In questo solco si colloca la na-
scita dei GAP (gruppi d’acquisto popolari) e dei GASP (gruppi d’ac-
quisto solidali e popolari), nati all’interno del Partito della Rifonda-
zione Comunista. Il moltiplicarsi del numero dei gruppi porta, però, 
a maggiori difficoltà nella gestione delle divergenze all’interno di 
Intergas, che culmina nella rottura della rete, avvenuta nel 2014. 

− L’ultima fase, che va dal 2015 a oggi, è caratterizzata da una fram-
mentazione dell’esperienza, ormai entrata in una fase post-paradig-
matica, nella quale il modello GAS è entrato in crisi ed è considerato, 
da alcuni, da superare. A oggi, nella città coesistono diversi modi di 
“fare GAS”: accanto ai GAS tradizionali, che continuano a funzio-
nare come gruppi, emergono da un lato tentativi di connettere in 
modo più solido consumatori e produttori, dall’altro reti a bassa at-
tivazione, che effettuano acquisti collettivi saltuariamente o preve-
dono pratiche di consumo ibride, che oscillano tra la dimensione col-
lettiva e quella individuale. Esistono ancora reti di GAS a livello ur-
bano o interurbano – Retegas Città Metropolitana, Pesce d’Aprile, 
AEQUOS – ma risultano focalizzate soprattutto sul consumo soli-
dale: la vocazione trasformativa che aveva caratterizzato i primi anni 
dell’esperienza sembra essere meno saliente. 

In base alla periodizzazione proposta, il fenomeno dei GAS di Milano si 
sviluppa come descritto nel graf. 7.1. Se dalla fine degli anni Novanta al 2007 
nascono 25 GAS, negli anni successivi si assiste a una diffusione dell’espe-
rienza: nella città vengono fondati 32 nuovi GAS, il 45,7% del totale 

 
2 https://www.falacosagiusta.org/la-fiera/i-primi-dieci-anni/ (ultimo accesso 06/12/2025). 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



136 

considerato. Gli ultimi anni, dal 2015 al 2022, vedono l’emergere di alcuni 
nuovi gruppi, ma a un ritmo meno sostenuto che in passato (13 in tutto).  
 
Graf. 7.1 ‒ GAS di Milano per periodo di nascita 

Fonte: elaborazione propria sui dati della mappatura dei GAS (2021-2022). N=703 
 

Si presentano di seguito alcuni tratti fondamentali delle esperienze nate 
nelle tre diverse fasi individuate, mantenendo uno sguardo “strabico”, da un 
lato rivolto alle biografie individuali dei GAS, dall’altro alla loro partecipa-
zione a dinamiche di rete e di movimento. 
 
 
7.2 Prima fase: culture diverse, un modello comune? 
 

Entrando nel mondo dei GAS, emerge con chiarezza come ogni gruppo 
sviluppi una propria cultura, strettamente legata alle persone che lo animano. 
In questo senso, i fondatori rivestono un ruolo importante: sono infatti le 
pratiche iniziali a definire l’impronta del gruppo, orientandone le scelte fu-
ture. A tal proposito, saranno ripercorse le biografie di tre dei primi GAS di 
Milano – GAS Filo di Paglia, GAS Maltrainsema e GAS Baggio – ai fini di 
metterne in luce le differenze culturali. 

Il GAS Filo di Paglia rappresenta un caso peculiare perché in esso le pra-
tiche di consumo collettivo precedono la genesi dei gruppi d’acquisto solidali 
come fenomeno sociale. Tali pratiche nascono nel solco di una relazione per-
sonale di amicizia tra una coppia di consumatori e una di produttori, impe-
gnata in uno dei primi esperimenti di agricoltura biologica in Italia: 

 
3 N=70 in quanto alla fase di mappatura hanno risposto anche referenti di gruppi d’acqui-

sto solidali non più attivi, indicando anno di nascita e di chiusura del proprio GAS. 

25

32

13

Fino al 2007 2008-2014 2015-2022
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Questa è proprio un’esperienza umana che io ho vissuto in quanto ho avuto 
la fortuna di conoscere una famiglia. […] Alla metà degli anni Settanta, forse 
anche nei primi anni Settanta, Gianni Lazzarini abbandona la sua azienda 
agricola convenzionale con i suoi fratelli, e decide di iniziare un percorso di 
agricoltura pulita, biologica, attraverso l’insegnamento di un… credo che sia 
più un filosofo, un biologo giapponese, si chiama Masanobu Fukuoka, un 
uomo che ha portato avanti la teoria dell’agricoltura del “non fare” […]. Noi 
naturalmente conosciamo Sofia Lazzarini [moglie di Gianni Lazzarini] da 
sempre […]. Frequentiamo [la cascina della coppia], diciamo, una trentina di 
settimane su cinquantadue che abbiamo in un anno, siamo da loro nei fine 
settimana, aiutiamo a dare una mano in questo orto e iniziamo a portare a 
Milano a pochi amici questi prodotti. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS 
Filo di Paglia, 2021) 
 
Il gruppo di persone che costituisce il nucleo fondativo del futuro GAS 

effettua, quindi, acquisti diretti da un solo produttore4, interpretando questa 
pratica come una forma di sostegno a un progetto con cui vi è grande sintonia 
valoriale: la dimensione relazionale precede quella economica, che si inseri-
sce in essa come forma di supporto. Importante, quindi, la prossimità cogni-
tiva tra consumatori e produttori (Dansero, Pettenati 2018): la produzione 
biologica e l’agricoltura naturale sono apprezzate sia per la qualità che ga-
rantiscono al prodotto finale, sia per i valori che incarnano. 

 
Tieni conto che in questa casa, in questa cascina, nella famiglia Lazzarini-
Cazzulani c’è un mondo di accoglienza, di attenzione, […] ci sono persone 
che vengono in diverso modo aiutate, e intorno a loro gravita una bella co-
munità su cui si inserisce quasi naturalmente l’agricoltura biologica. (Inter-
vista a Mauro Fumagalli, GAS Filo di Paglia, 2021) 
 
L’esperienza continua in questo modo per alcuni anni, senza la consape-

volezza di rappresentare una forma embrionale di gruppo d’acquisto solidale. 
Sarà solo l’incontro con i primi GAS, negli anni Novanta, a trasformare il 
gruppo informale nel GAS Filo di Paglia, il cui nome è legato al testo La 
rivoluzione del filo di paglia di Masanobu Fukuoka, che ha ispirato l’espe-
rienza del primo produttore del gruppo. 

Altri GAS di Milano hanno una matrice diversa, più legata a una cultura 
politica di sinistra, come il GAS Maltrainsema e il GAS Baggio5, nati rispet-
tivamente nel 1999 e nel 2000. Il primo si sviluppa all’interno della Stecca, 
un centro sociale del quartiere Isola: 
 

 
4 Si tratta dell’azienda Avicenna.bio, situata a Fontanella, in provincia di Bergamo. 
5 In seguito, il GAS Baggio si è in seguito scisso in due gruppi d’acquisto solidali: GAS 

Baggio e GAS Dimensioni Diverse. 
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Allora, io ho iniziato ad avvicinarmi a un GAS che si chiamava “Maltrain-
sema”, che in milanese vuol dire “Male assortiti, male…”, qualcosa del ge-
nere, un nome ironico, un nome simpatico. Era un gruppo che aveva la sede 
alla Stecca, che era un centro sociale occupato. (Intervista a Paolo De Toni, 
GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 2021) 
 
Il GAS Baggio nasce, invece, dall’iniziativa di un gruppo di cittadini che, 

grazie a una serie di incontri promossi da un’associazione culturale di quar-
tiere, approfondisce le criticità della produzione e del consumo alimentare, 
in un periodo segnato da numerosi scandali nel settore. A partire da una cre-
scente consapevolezza, il gruppo si organizza intorno a pratiche di consumo 
critico collettivo, individuando nel mercato l’arena privilegiata del proprio 
intervento (Micheletti 2010): 

 
In quartiere erano stati fatti, da Associazione Dimensioni Diverse, degli in-
contri su argomenti che ci hanno proprio motivato: avevamo fatto degli in-
contri sulla mucca pazza, sugli OGM, soprattutto. […] E […] ci avevano fatto 
capire che, insomma, queste cose qua non le volevamo e bisognava combat-
tere per evitare che si allargasse la produzione […]. E quindi, dopo un anno 
di discussione, abbiamo cominciato a fare il primo acquisto collettivo con le 
persone, con le famiglie che avevano capito questa esigenza […]. Quindi per 
difenderci da una parte, ma anche per incidere sulle scelte degli agricoltori 
[dall’altra]. (Luciana Maroni, intervista a Vincenzo Vasciaveo e Luciana Ma-
roni, GAS Baggio, 2021) 
 
Il GAS Maltrainsema e il GAS Baggio nascono alcuni anni dopo le proto-

pratiche del GAS Filo di Paglia, nel solco tracciato dalla prima edizione della 
Guida al consumo critico (Centro Nuovo Modello di Sviluppo 1996) che, 
come già visto, riporta l’esperienza del GAS Fidenza. Il testo rappresenta, 
per i gruppi d’acquisto solidali, una preziosa forma di connessione esterna: 
rendendo visibile l’esperienza del GAS Fidenza, offre ad altri gruppi la pos-
sibilità di replicarla. 

Fin dalla loro origine, il GAS Maltrainsema e il GAS Baggio si pongono 
un obiettivo esplicitamente politico: utilizzare il consumo come leva di tra-
sformazione sociale, costruendo reti economiche alternative ai circuiti della 
Grande Distribuzione Organizzata: 

 
L’idea era comunque quella di procurarsi del cibo di qualità, sicuramente 
c’era un discorso di risparmio, e sicuramente c’era un discorso di risparmio 
subordinato a far parte di una economia solidale. […] Quindi, sia un discorso 
valoriale, sia anche un discorso di concretizzare questa valorialità in pratica. 
Sennò uno salva l’ideale, ogni tanto pesca qua e là e si sente a posto. Si trat-
tava di farla diventare una cosa pratica, quotidiana, insomma. (Intervista a 
Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 2021) 
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Sul territorio, allora, a Milano, [di GAS] non ce n’erano […], però c’erano 
quelli di Francuccio Gesualdi6 che avevano una storia di alcuni anni. Noi […] 
negli anni Settanta/Ottanta, per il sostegno al reddito, avevamo fatto una sorta 
di gruppo di acquisto di prodotti non alimentari, quelli più costosi, e quindi 
ci ricordavamo questa modalità. E quindi abbiamo detto: “Perché non pro-
viamo ad occuparci, a organizzare degli acquisti collettivi?” (Luciana Ma-
roni, intervista a Vincenzo Vasciaveo e Luciana Maroni, GAS Baggio, 2021) 
 
L’enfasi sul consumo critico e sulla costruzione di reti di economia soli-

dale caratterizza diversi GAS nati in questo periodo. Alcuni esponenti met-
tono in luce la dimensione antagonista di tali pratiche, presentando l’econo-
mia solidale come un’alternativa concreta, un’utopia in divenire capace di 
contrapporsi all’economia capitalista e, in prospettiva, di sostituirla: 

 
Secondo me, ci sono ambiti in cui è bene essere leggeri e giocosi, ambiti in-
vece in cui si tratta di essere seri […]. In questo caso era possibile fare qual-
cosa di pratico per veramente creare, dar corpo ad un’economia alternativa. 
Perciò, per quanto mi riguardava, andava fatto. (Intervista a Paolo De Toni, 
GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 2021) 
 
Pur condividendo l’interesse per una ristrutturazione delle relazioni eco-

nomiche tra produttori e consumatori, ciascun GAS presenta le proprie spe-
cificità. A questo proposito, di particolare interesse è la storia del GAS Bag-
gio, che si intreccia, anche per ragioni geografiche, con quella del Parco 
Agricolo Sud Milano. Il gruppo si pone, rispetto al Parco, in un ruolo di tutela 
e, successivamente, di pressione e di accompagnamento dei produttori nella 
transizione all’agricoltura biologica. Tali elementi caratterizzano l’espe-
rienza del GAS ancora oggi: 

 
Noi siamo in un quartiere della periferia di Milano che confina con il Parco 
Agricolo Sud Milano, anzi parti del Parco fanno parte della città. Questo 
Parco è stato istituito dalle lotte dei contadini, delle aziende agricole e delle 
associazioni ambientaliste. […] La nostra storia si è ampliata perché abbiamo 
cominciato a guardare il Parco, a capire che era necessario difenderlo. (Lu-
ciana Maroni, intervista a Vincenzo Vasciaveo e Luciana Maroni, GAS Bag-
gio, 2021) 
 
La spinta che io, assieme ad altri, abbiamo dato poi al GAS è stata quella di 
modificare progressivamente, produttore per produttore, il modello colturale, 
convertendolo al biologico. (Vincenzo Vasciaveo, intervista a Vincenzo Va-
sciaveo e Luciana Maroni, GAS Baggio, 2021) 

 
6 Francesco (detto Francuccio) Gesualdi è animatore del Centro Nuovo Modello di Svi-

luppo di Vecchiano (PI). 
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I ritratti dei tre gruppi evidenziano come, sin dalle origini, l’esperienza 
dei GAS sia caratterizzata da elementi comuni, ma anche da differenze si-
gnificative: pur condividendo la pratica del consumo critico collettivo, i 
gruppi le attribuiscono significati eterogenei. 

Nonostante le differenze, i GAS milanesi iniziano presto a incontrarsi, 
dando vita a Intergas, la prima rete dei gruppi d’acquisto solidali di Milano. 
Intergas nasce nei primi anni Duemila, anche grazie alla partecipazione, da 
parte di alcuni gasisti, al Gruppo Consumo Critico del Milano Social Forum7, 
da cui avrà originale anche Fa’ la cosa giusta!8. La fiera, a cui Intergas par-
tecipa già dalla prima edizione, costituisce un importante dispositivo di con-
nessione per il movimento, sia a livello interno, sia esterno. Infatti, da un lato 
è un’occasione, per gli attivisti, per conoscersi e confrontarsi sui tratti distin-
tivi dell’esperienza GAS, dall’altro consente di presentarla esternamente alla 
cittadinanza: 

 
Tieni conto che Fa’ la cosa giusta! l’abbiamo fondata… la prima edizione è 
del 2004. Il percorso di Fa’ la cosa giusta! è stato molto lungo: in particolare 
mi ricordo che… allora si faceva parte di un coordinamento che si chiamava 
Forum consumo critico9, all’interno del quale c’erano sicuramente, se non dei 
GAS come struttura, molti membri di GAS. […] I gruppi di acquisto hanno 
visto nascere la fiera e ne sono stati immediatamente parte. (Massimo Acan-
fora, intervista a Massimo Acanfora10 e Duccio Facchini, Altreconomia, 
2021) 
 
In questa fase, la partecipazione ai GAS e a Intergas è percepita come una 

forma di impegno politico, che in alcuni casi assume tratti totalizzanti: 
 
E questo [dei GAS] è un movimento che dagli anni Novanta in poi cresce, 
cresce in modo importante, cresce in un modo anche un po’ rigido… cioè, 
con i GAS sembra di voler cambiare un po’ il mondo… insomma, è un mondo 
un po’ – come posso dire? – un po’ chiuso, è un po’ rivoluzionario per certi 
versi, perché in realtà rivoluzionario questo mondo lo è, perché rivoluziona 
un po’ tutto! Io ho un mio piccolo motto, e te lo dico: “Uno, dieci, cento, 
mille, un milione di GAS, e tu cambi un modello economico!” (Intervista a 
Mauro Fumagalli, GAS Filo di Paglia, 2021) 

 
7 Il Milano Social Forum è un’esperienza avviata su modello del Genoa Social Forum 

(2001). Alcune informazioni rispetto a questo coordinamento cittadino sono disponibili online 
sul sito www.inventati.org, un tempo utilizzato da alcuni gruppi di consumo critico milanesi 
(es. GAS Elicriso, GAS Maltrainsema). https://www.inventati.org/consumocritico/ (ultimo 
accesso: 06/12/2025). 

8 Si tratta di una storica fiera dedicata al consumo critico e degli stili di vita sostenibili, la 
cui prima edizione si è tenuta nel 2004. https://www.falacosagiusta.org/la-fiera/ (ultimo ac-
cesso: 06/12/2025). 

9 Si tratta del Gruppo Consumo Critico sopramenzionato.  
10 Massimo Acanfora ha coordinato le prime tre edizioni della fiera Fa’ la cosa giusta!. 
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Noi ci mandavamo i messaggi per preparare i testi da presentare [alle riunioni 
di Intergas] fino alle quattro di notte. Connessione: “Questo qui è il testo”. 
Lei me lo mandava corretto: “Ma dormi?”, “No no, manda manda…”, ecce-
tera. Finché alle quattro di notte finivamo, la mattina dopo mi dovevo alzare 
alle sette. (Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 
2021) 
 
Intergas si configura, innanzitutto, come un dispositivo di comunicazione 

e di integrazione delle esperienze dei diversi GAS. Viene creata una mailing 
list, che permette la comunicazione interna, e un sito web per facilitare il 
contatto da parte di esterni. La rete si riunisce con cadenza mensile, sotto la 
guida di due – successivamente quattro – coordinatori. A seconda delle ne-
cessità, vengono attivati sottogruppi tematici incaricati di approfondire que-
stioni specifiche. Nel corso degli anni, Intergas promuove numerosi progetti, 
rispetto ai quali svolge una funzione principalmente strumentale: fare massa 
critica e amplificare la portata delle singole iniziative. 

 
È un po’ la stessa logica del GAS. Cioè, se siamo io e te, siamo in due, dob-
biamo comprare le scarpe, non riusciamo mai ad arrivare… ma neanche il 
parmigiano. Se andiamo a prenderlo con la nostra macchina, abbiamo delle 
spese di trasporto che dobbiamo suddividere in due. Se lo facciamo arrivare, 
idem: spese di spedizione. Se invece siamo in venti, le dividiamo per venti, e 
chiaramente si riducono. Stessa cosa io ho visto, da subito, con un produttore. 
Se gli dici: “Io sono Cecilia, piacere”. Se gli sei simpatica, va beh ti racconta 
un po’. […] Se tu dici: “Io rappresento 25 famiglie e stiamo considerando la 
possibilità di comperare da te”… Se poi gli dici: “Io rappresento 200 gruppi, 
ognuno dei quali ha dalle 20 alle 100 famiglie”, a questi gli si alzano le orec-
chie così! (Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 
2021) 
 
La rete dei GAS milanesi è, quindi, attiva principalmente nella ricerca di 

produttori con cui instaurare relazioni fondate su una condivisione valoriale, 
da sostenere economicamente attraverso uno sforzo di rete. Nascono, in quel 
periodo, connessioni molto significative, come quella con Roberto Li Calzi, 
produttore di agrumi biologici di Augusta (SR). Il legame con i gruppi d’ac-
quisto solidali consente all’agricoltore di fondare, dopo alcuni anni, il con-
sorzio siciliano di produttori biologici Le Galline Felici11 (Li Calzi 2010), 
considerato un’esperienza emblematica nella storia dei GAS. Tra i progetti 
avviati in quel periodo vi è anche l’Associazione Pesce d’Aprile, nata con 
l’obiettivo di trasportare a Milano pescato dell’Argentario: 

 

 
11 Si tratta di un consorzio di produttori biologici siciliani, fondato nel 2007: 

https://www.legallinefelici.bio/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Noi in Intergas abbiamo portato avanti una marea di progetti, tantissimi. Pro-
getti per aiuto e sostegno ai Rom, abbiamo portato avanti i progetti di co-
produzione con alcuni produttori, è partito il Pesce d’Aprile, lo abbiamo pro-
mosso subito all’interno dell’Intergas… […] Insomma, tante, tante espe-
rienze. […] Abbiamo creato delle connessioni con la cooperazione sociale, 
insomma tante iniziative, tante, non sarei in grado di dirtele tutte. Tredici anni 
di lavoro. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo di Paglia, 2021) 
 
Intergas rappresenta un’importante occasione di apprendimento e forma-

zione per i gasisti più attivi, in uno scambio di esperienze e competenze tra 
il livello del singolo GAS e quello della rete cittadina: 

 
L’Intergas che ho conosciuto io era veramente formata da persone compe-
tenti, da persone che era da qualche anno che si relazionavano in rete, sia per 
discutere di tematiche, che per fare acquisti collettivi. Per me è stato – come 
posso dire? – un bellissimo corso di formazione, cioè io mi sono formato lì, 
sostanzialmente, perché all’interno del GAS Bicocca12, che eravamo tutti 
“appena nati”, chiaramente tutta una serie di riflessioni, di competenze non 
c’erano, no? Il mio compito è stato un po’ quello di andare in Intergas, for-
marmi personalmente, crescere personalmente e acquisire poi tutta quella for-
mazione, riflessione, eccetera, che poi trasferivo al GAS, e quindi nelle riu-
nioni c’era anche la discussione delle tematiche che venivano da Intergas. 
Quindi, diciamo, è stato un travaso, no? (Intervista a Massimo Torsello, GAS 
Nomade/GAS Nord, 2021) 
 
Sul piano dell’elaborazione dei significati (Shove et al. 2012) emergono 

tentativi di definire un orizzonte normativo dell’esperienza GAS. Si riflette 
collettivamente sul “modello GAS”, ponendosi interrogativi come: quali 
esperienze possono essere considerate gruppi d’acquisto solidali? Quali cri-
teri adottare nella selezione dei produttori? Tuttavia, questa riflessione si 
concentra prevalentemente sulla definizione di linee guida e strumenti utili 
ai singoli gruppi, piuttosto che sull’identità collettiva di Intergas. Alla rete, 
infatti, non viene attribuito un significato condiviso, né una finalità comune 
che trascenda la dimensione dello scambio d’informazioni e della creazione 
di massa critica: 

 
Quindi, le riunioni funzionavano, c’era il sito, c’era uno spazio gestito bene 
a Fa’ la Cosa Giusta!. Piano piano c’erano dei criteri per dire: “Questo è un 
GAS, questo no”, eccetera, eccetera. E i produttori potevano essere a quel 
punto sostenuti. Però diciamo che dalla disorganizzazione iniziale c’è stato 
qualche abbozzo e, per quanto riguarda il mio punto di vista, le cose si sono 
fermate lì. (Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 
2021) 

 
12 Il GAS Bicocca è nato nel 2003, ben prima del GAS Nomade (2015) e del GAS Nord 

(2020). 
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Intergas non cresce, quindi, sulla condivisione di obiettivi di medio-lungo 
termine, ma di un metodo, quello del consumo critico, applicato di volta in 
volta a progetti concreti ma settoriali, sostenuti sulla base di accordi contin-
genti. Intergas non elabora una visione comune da declinare, poi, all’interno 
di ciascun GAS: al contrario, ogni gruppo mantiene autonomia decisionale 
rispetto alla selezione dei produttori, ai valori da promuovere e alle iniziative 
da sostenere. Ne derivano interpretazioni plurali del consumo critico collet-
tivo: c’è chi privilegia il biologico, chi pone l’accento sulla produzione lo-
cale, chi valorizza progetti ad alto impatto sociale. Ancora, c’è chi crede che 
i GAS debbano restare piccoli, chi invece sostiene che possano beneficiare 
di una maggiore ampiezza e strutturazione. 

 
Lì, poi, ci si scontrava anche con tanti modi di concepire il GAS. Io non ho 
mai trovato, salvo in alcuni altri GAS – il Gasino, per esempio, il mio amico 
F. […] – salvo con lui, con cui avevamo questa affinità, per il resto ti trovavi 
anche… Cioè, era sensato perché eravamo pochi, per cui unirsi dava un po’ 
più di forza, però, poi, come tante esperienze che nascono comunque sponta-
neamente, poi se tu le convogli in unico organismo, fai fatica a togliere tutti 
i distinguo che ciascuno si porta dietro. Non era un luogo di pace, eh, Intergas. 
Era piuttosto bellicoso. (Intervista a Riccardo Gini, GAS GAS*, 2022) 
 
L’assenza di una visione e di una progettualità condivise è legata anche 

alla presenza, all’interno del movimento, di orientamenti che privilegiano 
l’autonomia decisionale dei singoli gruppi o che, per ragioni ideologiche, si 
oppongono a una maggiore strutturazione della rete. 

 
Io vedo il movimento dei GAS come movimento libero, autonomo, che si 
deve autogestire, che si vuole autogestire, che ha delle dinamiche che non 
possono essere mosse, ma nessuno le ha neanche volute muovere, in modo 
gerarchico. […] É importante fare rete. Questo sì, è importante. Ma fare rete 
in modo che poi ognuno si muova autonomamente, senza vincoli, senza le-
gami. Questa è la mia esperienza. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo 
di Paglia, 2021) 
 
Ci troviamo. “Allora, chi si vuole occupare…?”. “Io, io, io, io.”, quattro per-
sone. “Date?”. “Appena riusciamo, adesso sto facendo un lavoro, finisco a 
giorni, poi faccio!”. Tutto vago, no? […] Già quando le persone danno una 
data, spesso non la rispettano. Se poi è vaga la cosa… Infatti, successiva riu-
nione, dopo un mese successiva ancora, zero lavori. Poi, tra l’altro, se va 
avanti così, poi a quel punto si capisce che non si fa più. […] Ma ci sono 
persone che, ideologicamente, non gli piace questa cosa. La ritengono sba-
gliata. […] Magari hanno uno spirito più anarchico, più di improvvisazione. 
E quindi la ritengono proprio ideologicamente sbagliata. (Intervista a Paolo 
De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale*, 2021) 
 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



144 

La dialettica strutturazione-spontaneismo sarà uno degli elementi alla 
base della rottura di Intergas negli anni successivi. 
 
 
7.3 Seconda fase: i “nuovi GAS” e lo scioglimento di Intergas  
 

I GAS nati nella seconda fase (2008-2014) possono contare su un patri-
monio di conoscenze già consolidato e su un metodo rodato, del quale si 
conoscono i vantaggi e le criticità. Spesso, questi nuovi gruppi beneficiano 
del supporto dei GAS storici, che li affiancano nelle fasi iniziali, illustrando 
finalità, assetti organizzativi e aspetti logistici dell’esperienza, oltre a sugge-
rire alcuni produttori a cui rivolgersi. I valori dei gruppi d’acquisto solidali 
vengono trasferiti anche in nuovi contesti, come quello del Partito della Ri-
fondazione Comunista, che nel periodo 2008-2009 è impegnato in una cam-
pagna contro il carovita finalizzata a distribuire beni alimentari di prima ne-
cessità a prezzi calmierati. In questo quadro nasce anche il GAP Prealpi, 
l’unico gruppo d’acquisto popolare attivo oggi a Milano13: 

 
Noi abbiamo avuto un padre putativo che è stato Vincenzo14. […]. Noi ab-
biamo fatto tantissime riunioni con Vincenzo. Vincenzo ci ha spiegato la dif-
ferenza tra GAS e GAP. […] Il GAS è gente… sì c’è il proletario, ma è gente 
che vuole tutto biologico. Noi la scelta del biologico l’abbiamo fatta, ma è 
stata indipendente. Noi non abbiamo cercato il biologico, no? Noi abbiamo 
tutti prodotti biologici. Ma perché abbiamo capito, anche qui con una ricerca, 
con rapporti con i fornitori, che mangiare biologico non è vero che costa di 
più. Costa di più se tu vai da NaturaSì, se tu vai da chi sfrutta i produttori del 
biologico. Ma se tu vai direttamente da un fornitore biologico […] non è che 
il prodotto biologico ti costi di più. (Intervista a Laura Re Garbagnati, GAP 
Prealpi, 2021) 
 
I GAP e i GASP nascono all’interno di contesti militanti, con una parti-

colare attenzione al prezzo, alle differenze di classe, allo sfruttamento dei 
lavoratori – non a caso, il lessico utilizzato nell’estratto d’intervista è di ma-
trice marxista-comunista15. Tuttavia, su questo substrato si innestano 

 
13 Esistono, però, almeno due GASP: GASP Barona e GASP Stuparich. 
14 Si riferisce a Vincenzo Vasciaveo (GAS Baggio), che è stato a sua volta intervistato 

come testimone privilegiato. 
15 Anche gli artefatti della sede del GAP Prealpi richiamano direttamente questa matrice 

culturale, come annotato nel diario etnografico: 
 

Oggi sono andata a dare una mano allo scarico verdure. […] Per questo ordine usiamo 
la sede del GAP. […] Arrivata alle 10 in bici, ho incontrato M., che mi ha accolto. 
[…]. Entrando, rimango colpita da un poster di Lenin in bianco e nero attaccato a un 
armadio. Sono stupita di non averlo notato la prima volta, date le sue dimensioni. 
Nella stanza c’è anche un poster di Marx a grandezza naturale e un piccolo 
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elementi valoriali tipici dei GAS, come l’attenzione al biologico, con il risul-
tato che i fornitori di questi nuovi gruppi si sovrappongono in larga misura a 
quelli dei GAS: 

 
Arrivo a SMS [Spazio di Mutuo Soccorso] verso le 18.30, un pochino preoc-
cupata, come spesso mi accade quando approccio uno spazio nuovo, soprat-
tutto con una forte identità politica. […] Ho scelto il giovedì perché è il giorno 
del Mercato nello Spazio, in cui appunto c’è questo mercato biologico orga-
nizzato dal GASP. Trovo diversi banchetti, disposti a ferro di cavallo. A si-
nistra: verdura, confetture, orecchini. Sulla destra c’è una ragazza che vende 
cereali. Il banchetto dei prodotti GASP (tra cui ci sono grandi classici, come 
la pasta IRIS16) è quello frontale. (Nota etnografica, 01/07/2021) 
 
Altri gruppi d’acquisto solidali si strutturano in modo autonomo, cono-

scendo l’esperienza attraverso il passaparola, la fiera Fa’ la cosa giusta! o 
fonti secondarie, come testi divulgativi, articoli di giornale e servizi televisivi 
(Maestripieri 2016). In questo periodo, i media costituiscono un prezioso di-
spositivo di connessione esterna per i gruppi e contribuiscono alla loro dif-
fusione. Significativo è anche il riconoscimento istituzionale dei GAS, oc-
corso con la Legge n. 244 del 2007, che consente ai gruppi di beneficiare di 
alcuni piccoli finanziamenti per avviare la propria attività o proporre nuove 
iniziative: 

 
C’era un sito in cui riportavano un po’ l’elenco dei GAS di Milano e quindi 
avevamo provato a contattarli… solo che dopo un paio di mesi, tre, che non 
rispondeva nessuno abbiamo detto: “Ma scusa, perché non lo fondiamo noi?”. 
[…] In contemporanea la provincia di Milano fece un bando di sostegno alle 
associazioni, ai gruppi di acquisto solidale, eccetera… E allora partecipammo 
al bando e vincemmo i cinquemila euro che c’erano del primo premio, fa-
cendo un lavoro di programmazione molto intenso, insomma… un progetto 
scritto bene che prevedeva incontri, prevedeva locandine, prevedeva contatti 
con i produttori e tutto… E quindi siamo partiti con quel tesoretto. Abbiamo 
potuto permetterci l’affitto di un anno, di invitare alcuni esperti di alimenta-
zione biologica, vegana, persone che fanno parte dell’AIAB, l’Associazione 
Italiana di Agricoltura Biologica… a parlare di cibo e salute. Inizialmente era 
molto con questo taglio. (Intervista a Maurizio Lauro, GAS LoLa, 2021) 
 
A livello operativo, i GAS nati in questa fase ricalcano il modello dei 

primi gruppi: effettuano acquisti collettivi, organizzano riunioni periodiche 
e prevedono una distribuzione delle responsabilità tra i membri. Tuttavia, il 
crescente riconoscimento istituzionale e mediatico segna l’uscita dei GAS da 

 
mezzobusto di Lenin. È difficile non accorgersi di essere nella sede di Rifondazione. 
(Nota etnografica, 09/02/2021) 
16 IRIS (oggi A.S.T.R.A. Bio) è un produttore di pasta biologica, tra i primi fornitori dei 

GAS: https://www.irisbio.com/it (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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una dimensione di nicchia e contribuisce all’istituzionalizzazione del feno-
meno. In questo contesto, aumenta il numero di GAS che sceglie di dotarsi 
di una forma associativa. Nonostante tale scelta sia comunque minoritaria – 
tuttora, a Milano, i gruppi costituiti in associazione sono solo il 29,5%17 – 
essa è oggetto di discussione sia all’interno dei singoli GAS, sia di Intergas, 
e fa emergere la presenza di posizioni differenti: 

 
E non era possibile muovere trenta, quaranta, cinquantamila euro su un conto 
privato, quando comunque, diciamo, l’amministrazione pubblica o comunque 
quando il Parlamento […]… quando a livello regionale e comunale si è preso 
atto di questo movimento, quando si cominciava a leggere sui giornali arti-
coli: “Ma guarda che bello, un altro modo di fare la spesa” […]. Quando si 
comincia ad avere delle paure che ci possano essere dei controlli e queste 
cose, ecco che allora si finisce nel mondo dell’associazionismo, dove si re-
golamenta sostanzialmente la posizione come attività no-profit: chi fa l’asso-
ciazione culturale, chi fa l’associazione di acquisti collettivi, insomma, chi fa 
la cooperativa di consumo. Di fatto si regolarizza a livello giuridico e com-
merciale e amministrativo la posizione. Niente di che, si continua a fare le 
stesse cose, si fa un consuntivo, un bilancio ogni anno, per norma […]. Quindi 
diciamo che è stata una logica conseguenza, ecco, una logica conseguenza. 
(Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo di Paglia, 2021) 
 
Dicevo, un altro punto importante che ho tralasciato è il discorso della strut-
tura informale – forse adesso non sono neanche gruppi informali, perché sono 
tutti terrorizzati dal fisco, da questo e da quell’altro… Ma per dire, io ho in-
sistito sempre molto su questo punto perché io sono abbastanza anarchico di 
spirito, e quindi il fatto che lo Stato deve andare a regolamentare cose di cui 
non capisce nulla e che anzi spesso è il nemico, perché sostiene tutta una 
economia diversa, a quel punto questo porta anche a problemi pratici perché 
organizzarti significa sforzo, fatica, spese. (Intervista a Paolo De Toni, GAS 
Maltrainsema*/GAS Integrale*, 2021) 
 
Gli ultimi tre estratti evidenziano la presenza di orientamenti diversi nel 

rapporto tra GAS e istituzioni18. La prima posizione attribuisce un valore 
positivo al riconoscimento istituzionale, considerandolo una risorsa utile, an-
che in termini economici, per avviare e consolidare l’esperienza. La seconda 
lo interpreta in modo neutro, come un passaggio gestionale necessario per 
evitare problemi con le autorità. La terza vede il riconoscimento istituzionale 
in modo negativo, come tentativo di burocratizzare i GAS, con il rischio di 
attenuarne la forza trasformativa e l’“effervescenza” originaria. 

 
17 Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano 

(2022). 
18 È importante notare che la dialettica tra orientamento istituzionale-antistituzionale è 

diversa da quella strutturazione-spontaneismo: la prima riguarda il rapporto dei GAS con le 
istituzioni, la seconda è relativa al funzionamento interno del movimento. 
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Il riconoscimento istituzionale segna una tappa rilevante anche per la na-
tura delle attività promosse, in particolare quelle di carattere culturale, come 
mostra l’esperienza del GAS LoLa. Se nella prima fase, l’attenzione era ri-
volta soprattutto alla costruzione di reti che univano GAS e produttori, in 
questa fase la dimensione culturale assume un ruolo più centrale, proprio 
grazie al sostegno istituzionale. 

In questi anni, l’esperienza di Intergas prosegue, mantenendo il carattere 
polifonico che l’ha caratterizzata sin dalle origini e integrando alcuni GAS 
nati in questo secondo periodo. Tuttavia, l’espansione genera alcune diffi-
coltà, a diversi livelli. Vi è, innanzitutto, un livello ideologico, che tocca prin-
cipalmente due tematiche, già oggetto di dibattito nei primi anni di Intergas. 
La prima è riferibile alla dicotomia strutturazione-spontaneismo, a cui ab-
biamo già accennato, che sembra raggiungere uno snodo critico nel momento 
in cui Intergas prova ad assumere una forma più strutturata: 

 
Insomma, c’era l’ala, che adesso io, così, per ridere, chiamo “spontaneista”, 
che diceva: “Oh, ma figurati se dobbiamo eleggere qui, se dobbiamo decidere 
là”, e così, no? E accusavano un po’ di burocratizzare l’andamento di Inter-
gas. (Intervista a Maurizio Lauro, GAS LoLa, 2021) 
 
Nel momento in cui abbiamo voluto mettere delle regole, delle regole, e que-
sto capita spesso in questo genere… in questo mondo. Nel momento in cui 
abbiamo fatto una certa carta dei valori, è saltato il banco, è saltato il banco. 
Da un movimento e una rete spontanea, dove uno entrava, usciva, faceva quel 
che voleva, si proponeva, restava… a mettere delle regole, il risultato è stata 
un’implosione di un movimento. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo di 
Paglia, 2021) 
 
La seconda riguarda il rapporto con il territorio, nello specifico il rap-

porto città-campagna tra i GAS di Milano e i produttori del Parco Agricolo 
Sud Milano: 

 
Però mi ricordo che la discussione che si arrivò alla rottura era proprio sul 
fatto: “Ma che cosa volete coltivare nel milanese?!”. Noi dicevamo: “Bisogna 
convertire tutto il Parco Agricolo Sud!”, no? E questa persona [una produt-
trice] che diceva: “Ma scherzi?! Qua è uno schifo, gli inquinanti, e così 
via…”. E io mi ricordo di averle detto: “Guarda che gli inquinanti dell’aria 
non sono inquinanti anche del terreno, sono cose diverse, si può discutere, 
ragionare e cominciare dal terreno per cambiare anche la qualità dell’aria e 
tutto…”. Mi ricordo che ci fu questa discussione qua con lei… (Intervista a 
Maurizio Lauro, GAS LoLa, 2021) 
 
Il territorio progressivamente veniva destinato a edificazione, a cose non più 
agricole e quindi proprio quello che non capivano alcuni GAS e non capi-
scono, secondo me, ancora adesso... Sono quelli in genere più salutistici, 
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quelli che hanno un’ottica salutista, diciamo, identitaria da questo punto di 
vista, che non colgono che tu devi avere ormai la visione d’insieme, anche 
rispetto ai tuoi prodotti, anche rispetto alla salute, eccetera, eccetera, per ca-
rità, ma anche rispetto al territorio. (Vincenzo Vasciaveo, intervista a Vin-
cenzo Vasciaveo e Luciana Maroni, GAS Baggio, 2021) 
 
Il conflitto, scatenato dall’intervento di una produttrice invitata a una riu-

nione di Intergas, evidenzia l’esistenza di posizioni valoriali differenti: da un 
lato vi sono partecipanti che ritengono prioritaria la sostenibilità ambientale 
e mirano a una conversione agro-ecologica del territorio; dall’altro ve ne 
sono altri più orientati alla sicurezza alimentare, che preferiscono acquistare 
prodotti provenienti da contesti meno inquinati rispetto al milanese. 

Il secondo livello del conflitto riguarda una dimensione di potere, che si 
articola lungo una dinamica generazionale: da un lato i primi GAS della 
città, dall’altro quelli considerati “nuovi”, di più recente costituzione: 

 
È successo che è intervenuta [la produttrice già citata] una volta a un’assem-
blea, ma in maniera, veramente, come dire… “Ma voi chi siete?” […] e quegli 
altri che sostenevano questa roba: “I GAS siamo noi!” e vabbè… che [cosa] 
[…] vuol dire: “I GAS siamo noi”?, “Siamo anche noi!” (Intervista a Mauri-
zio Lauro, GAS LoLa, 2021) 
 
Infine, un terzo livello riguarda dinamiche personali, definite dagli inter-

vistati con termini quali «antipatia», «poca empatia» e «maleducazione» che, 
non gestite, inaspriscono le tensioni, soprattutto all’interno di un contesto in 
cui manca una formazione specifica sulla gestione della comunicazione e del 
conflitto: 

 
Il livello assembleare [in Intergas] fino a quel momento non funzionava. 
Adesso, in altre esperienze che sto facendo, funziona. Però si utilizzano dei 
metodi o delle cose ben diverse: la via del cerchio, la comunicazione non 
violenta. […] Senza questo, un’assemblea, come è sempre stata gestita, non 
funziona assolutamente. (Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrain-
sema*/GAS Integrale*, 2021) 
 
La rottura di Intergas segna un importante snodo nella storia dei GAS di 

Milano, in quanto la rete costituiva il principale dispositivo di connessione 
interna tra i gruppi d’acquisto solidali della città. Gli scambi via email tra gli 
aderenti erano, infatti, un’occasione per elaborare significati condivisi, men-
tre le riunioni rappresentavano gli unici momenti collegiali di costruzione 
dell’identità comune di Intergas come movimento. Con lo scioglimento della 
rete prende avvio la terza fase di questa storia, tuttora in corso. 
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7.4 Terza fase: c’è ancora movimento? 
 

I GAS nati dal 2015 in poi presentano caratteristiche diverse rispetto a 
quelli fondati negli anni precedenti. Più che di gruppi, si tratta in molti casi, 
di reti a bassa attivazione, che ruotano intorno a poche figure di coordina-
mento, responsabili della scelta dei produttori e della gestione degli ordini. 
La dimensione del gruppo si affievolisce, mentre permane l’acquisto soli-
dale come pratica condivisa: 

 
Noi quattro o cinque che siamo usciti [dal GAS Bicocca], dicendoci: “Vabbè, 
ma cosa vogliamo essere?” [ride], perché noi eravamo già nel filone della 
rete, no? Cioè, non ci interessava essere un GAS. Il nostro obiettivo era con-
tinuare a fare quello che stavamo facendo all’interno del GAS Bicocca come 
un coordinamento di reti… […] E quindi ci siam detti: “Vabbè, di una sede 
non è che ci freghi granché... Siamo più o meno dei cani sciolti… Va bene 
chiunque abbia voglia, interesse di partecipare e di, così, mettersi in gioco… 
anche banalmente, semplicemente di far la spesa, punto, no? E noi facciamo 
da aggregatori.”. Quindi… cani sciolti, senza una sede… GAS Nomade! (In-
tervista a Massimo Torsello, GAS Nomade/GAS Nord, 2021) 
 
Ottanta, diciamo, riferimenti email, però di partecipazione continuativa sono 
circa… gli ordini sono, quando va bene, tra i dieci e i quindici, spesso anche 
tra i tre e i sette. […] Va a periodi. […] C’è uno zoccolo duro e poi un po’ di 
persone che variano… all’inizio ci tenevamo molto a fare, creare un po’ più 
una cosa continuativa… […] cioè, creare proprio un po’ una comunità intorno 
a… anche a parlare dell’etica del cibo. Poi nella pratica diventa un po’ più 
complesso rispetto a quelli che erano i nostri intenti iniziali, e quindi con 
qualcuno questa cosa è successa, però abbiamo aperto anche a chi, magari, fa 
la spesa una volta al mese […]. Poi a gestirlo, invece, chi si occupa di tutta la 
parte di ordini, di contabilità, di contatto con i produttori siamo in quattro 
adesso. (Referente GAS Oeula19, commento durante il questionario, 2022) 
 
Il modello a rete non caratterizza tutti i GAS fondati negli ultimi anni: al-

cuni sono piccoli gruppi, i cui membri partecipano agli ordini in modo piutto-
sto continuativo. Tuttavia, sia nei primi, sia nei secondi prevale un’adesione 
basata sul consumo, con un coinvolgimento limitato sul piano relazionale e 
organizzativo. Le riunioni sono rare o assenti: dei dieci referenti dei GAS più 
recenti che hanno risposto al questionario, quattro dichiarano che i propri 
gruppi non organizzano riunioni, mentre cinque le tengono in maniera diradata 
(ogni 3-6 mesi oppure una volta l’anno)20. La dimensione gruppale è così poco 

 
19 Il nome del GAS richiama il termine cassœula, piatto tipico della cucina lombarda. 
20 Solo un GAS nato separandosi da un altro gruppo d’acquisto fondato nei primi anni 

Duemila ha mantenuto le modalità operative caratteristiche dei primi GAS, tra cui la riunione 
mensile. 
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saliente che, in alcuni casi, il GAS non ha un nome, elemento che mostra la 
scarsa importanza attribuita alla costruzione di un’identità collettiva. 

Chi entra in un GAS oggi è spesso interessato al consumo etico e soste-
nibile, ma non vi attribuisce una valenza trasformativa più ampia. Ne deriva 
un impegno più circoscritto rispetto a quello dei pionieri dell’esperienza, se-
gnale di un progressivo ritiro degli attori. Dalla partecipazione al GAS si 
passa a una semplice adesione, che si esprime quasi esclusivamente attra-
verso la pratica dell’acquisto. Fanno eccezione le figure di coordinamento, 
che conservano un elevato livello di motivazione e impegno, paragonabile a 
quello dei fondatori dei GAS delle fasi precedenti. A differenza di questi 
ultimi, tuttavia, gli attuali coordinatori sono più simili a gestori di una rete i 
cui nodi si attivano a intermittenza, che a leader in grado di mobilitare il 
gruppo verso il raggiungimento di obiettivi condivisi. 

Il minore interesse per la partecipazione alle azioni di consumo critico 
emerge anche dai dati relativi alle dinamiche di rete. Con lo scioglimento di 
Intergas, si sono interrotte le connessioni interne tra i gruppi d’acquisto solidali 
di Milano. Innanzitutto, sono terminate le riunioni tra i membri dei diversi 
gruppi, che costituivano il principale momento di confronto ed elaborazione 
condivisa. Inoltre, anche lo scambio di email tra gasisti si è progressivamente 
diradato, sebbene in alcuni casi i rapporti siano proseguiti grazie a legami per-
sonali o alla comune partecipazione a progetti specifici, come l’Associazione 
Pesce d’Aprile. La rottura della rete ha comportato, poi, la graduale dismis-
sione di dispositivi che avevano una valenza connettiva sia interna, sia esterna, 
come la fiera Fa’ la cosa giusta! e il sito www.gasmilano.org. 

Dopo lo scioglimento di Intergas si è aperta, quindi, una fase di frammen-
tazione. Attualmente esistono diverse reti, ma oltre la metà dei GAS di Mi-
lano (55,7%) non aderisce ad alcuna di esse. Mettendo in relazione il dato 
riferito alla partecipazione alle reti con il periodo di nascita dei GAS emer-
gono, inoltre, elementi interessanti: se la maggior parte dei gruppi costituiti 
nella prima fase aderisce a una rete locale (61,9%), tale percentuale scende 
al 44,8% per i GAS nati tra il 2008 e il 2014 ed è residuale per quelli nati dal 
2015 in avanti (10,0%) (tab. 7.1). 

Nonostante l’esiguità del campione, il dato indica che i gruppi delle prime 
fasi continuano a valorizzare il coordinamento e la costruzione di relazioni 
di economia solidale, mentre quelli più recenti tendono a operare in modo 
isolato, concentrandosi principalmente sul proprio funzionamento interno. 

Questa dinamica non riguarda solo le generazioni di GAS, ma anche le 
generazioni di gasisti. Come si evince dalla tab. 7.2, i GAS composti da per-
sone più mature partecipano più frequentemente a una rete locale di GAS. 

Questo dato permette di interpretare la costruzione di reti di economia 
solidale come una pratica radicata soprattutto nella generazione dei Baby 
boomer e nella Generazione X. 
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Tab. 7.1 ‒ Adesione a una rete locale di GAS in base all’anno di nascita del GAS: percentuali 
di colonna 

 Anno di nascita del GAS 
Fino al 2007 Dal 2008 al 2014 Dal 2015 

Sì 61,9% 44,8% 10,0% 
No 38,1% 55,2% 90,0% 
Tot (N) 100,0% (21) 100,0% (29) 100,0% (10) 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
N=6021 
 
Tab. 7.2 ‒ Adesione a una rete locale di GAS in base all’età dei gasisti: percentuali di co-
lonna22 

 GAS in base all’età media dei gasisti  
25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni 55-64 anni 

Sì 0,0% 25,0% 45,9% 63,6% 
No 100,0% 75,0% 51,1% 36,4% 
Tot (N) 100,0% (1) 100,0% (12) 100,0% (37) 100,0% (11) 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
N=61 

 
Nonostante la partecipazione alle dinamiche di rete risulti limitata, a Mi-

lano sono comunque presenti diversi coordinamenti tra GAS e altri soggetti 
dell’economia solidale. Si inizia a descriverne tre, nati su iniziativa dei gruppi 
d’acquisto: l’Associazione Pesce d’Aprile, AEQUOS e Retegas Milano. 

Nata nel 2006 e avviata più stabilmente nel 2009, l’Associazione Pesce 
d’Aprile riunisce oggi quaranta GAS, di cui tredici con sede a Milano23. Nata 
per acquistare pesce fresco, l’associazione si è progressivamente trasformata 
in un incubatore di progetti a forte impatto sociale, sostenendo, tra gli altri, i 
produttori della zona di Amatrice, colpita dal terremoto nel 2016, e alcune 
coltivatrici di zafferano afghane: 

 
Il Pesce d’Aprile si è aperto poi ad altre iniziative; come ti dicevo, vuole di-
ventare un incubatore di piccoli progetti e uno, che è diventato il più grande, 
forse più grande del pesce, è quello delle aziende del GPS, Gruppo di Produt-
tori Solidali della zona del terremoto. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS 
Filo di Paglia, 2021)  
 
La seconda realtà è AEQUOS, una cooperativa di GAS fondata nel 2010, 

che ha il proprio epicentro nella provincia di Varese, ma è attiva in diverse 
 

21 Domanda di riferimento: D33. Come GAS, aderite a una rete locale di GAS? N=60 in 
quanto un GAS, che non ha dichiarato l’anno di fondazione, non è stato conteggiato. 

22 Domanda di riferimento: D33. Come GAS, aderite a una rete locale di GAS? 
23 Il dato proviene dal database dell’Associazione, messo a disposizione da Mauro Fuma-

galli nel 2021. 
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province lombarde e piemontesi. La cooperativa comprende, oggi, quaranta-
sei GAS, di cui due con sede a Milano24. Come l’Associazione Pesce 
d’Aprile, anche AEQUOS nasce da un’esigenza concreta dei GAS, per poi 
evolversi in un’infrastruttura di acquisto solidale più articolata: 

 
AEQUOS è nata per rispondere a un bisogno specifico dei GAS, che è quello 
di comprare il fresco, la frutta e la verdura, perché nessun GAS si può per-
mettere di andare a comprare direttamente dal produttore! Salvo le arance, 
che arrivano in quantità e se ne consumano in quantità, al massimo si possono 
comprare le mele! Ma mica ti puoi comprare l’insalata! Tre cassette d’insa-
lata non te la mettono neanche sul camion, sono troppo poche. Allora è nata 
AEQUOS per rispondere a questa esigenza. AEQUOS, quando è nata, ap-
provvigionava solo frutta e verdura. Dopodiché ha aggiunto i succhi perché i 
produttori avevano eccedenze di pesche, sostanzialmente, e l’unico modo di 
aiutarli era acquistare i succhi di frutta. Poi abbiamo fatto un sondaggio den-
tro ai GAS del circuito dicendo: “Volete che noi vi ordiniamo altre cose?”, e 
abbiamo messo giù un lungo elenco, e i GAS hanno risposto: “Questo sì, 
questo sì, questo sì, questo sì, questo no” e poi uno alla volta, i prodotti che i 
GAS hanno chiesto, li abbiamo aggiunti al listino. (Intervista a Franco Ferra-
rio, Cooperativa AEQUOS, 2021) 
 
Infine, a partire dal 2019, alcuni GAS della zona est di Milano hanno 

avviato un tentativo di costruire una rete che comprenda i GAS della città e 
dell’hinterland. Il coordinamento, denominato Retegas Milano Città Metro-
politana – o semplicemente Retegas Milano – rappresenta un tentativo di ri-
costruire una connessione territoriale tra gruppi d’acquisto solidali, sul mo-
dello della “vecchia” Intergas25. Anche questa rete, tuttavia, al momento è 
attiva soprattutto per gli acquisti: 

 
Quelli che stan partecipando ora… solo alcuni facevano parte anche di Inter-
gas prima. Però vabbè, diciamo che comunque… il tentativo è, appunto, di 
riaggregare i GAS, fare rete sia su tematiche che su acquisti collettivi. 
Adesso, appunto, c’è stato un tentativo di fare un acquisto collettivo col pe-
corino sardo, dopo la problematica delle proteste dei pastori, no?, eccetera 
eccetera, che è stato un po’ poco… secondo me, un po’ poco partecipato, e 
adesso l’altro progetto è quello, appunto, di rimettere in piedi la frutta estiva 
con il produttore faentino. (Intervista a Massimo Torsello, GAS No-
made/GAS Nord, 2021) 
 
Le reti appena descritte presentano alcune importanti differenze rispetto 

a Intergas. Se quest’ultima era stata fondata intorno a un’esigenza di con-
fronto, coordinamento e scambio di esperienze sui temi connessi al consumo 

 
24 Il dato è liberamente accessibile sul sito di AEQUOS: https://www.aequos.bio/contatta-

un-gas-di-aequos/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
25 Con la differenza che Intergas era nata per connettere solo i GAS cittadini. 
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critico, le tre reti più recenti nascono, innanzitutto, con finalità di tipo logi-
stico-organizzativo, con la parziale eccezione di Retegas Milano. Anche la 
dimensione geografica gioca un ruolo rilevante: mentre Intergas era nata 
come coordinamento dei GAS di Milano, con una forte identità territoriale, 
l’Associazione Pesce d’Aprile ed AEQUOS rispondono innanzitutto a esi-
genze organizzative. Esse, infatti, offrono ai gruppi la possibilità di reperire 
prodotti freschi (pesce, frutta e verdura) grazie a sistemi di raccolta e distri-
buzione strutturati. 

Va, infine, osservato che il momento storico attuale è diverso rispetto a 
quello che aveva visto la nascita di Intergas: la consapevolezza relativa a temi 
come il consumo critico e l’alimentazione sostenibile è più diffusa oggi, i rap-
porti tra GAS e produttori sono ormai consolidati. Di conseguenza, è plausibile 
che il bisogno di confronto e coordinamento tra i gruppi sia minore. 

Oltre alle tre reti appena descritte – nate su iniziativa diretta dei membri 
dei GAS – meritano attenzione due ulteriori coordinamenti, promossi da sog-
getti esterni e animati da una visione politica più ampia e trasformativa. Il 
primo è Fuorimercato, una rete logistica nata nel 2014 con l’obiettivo prima-
rio di connettere la fabbrica occupata Ri-Maflow di Trezzano sul Naviglio 
con i produttori calabresi di SOS Rosarno. I GAS sono coinvolti in questo 
progetto per la parte di sostegno economico: 

 
Fuorimercato nasce da un incontro tra la fabbrica autogestita Ri-Maflow e un 
progetto in Calabria che si chiama SOS Rosarno, che sorge dopo i primi fatti 
di Rosarno… Quindi, alcuni produttori, piccoli produttori biologici si conso-
lidano e cercano di costruire un’ipotesi alternativa, dicendo “Facciamo il 
bio”, che già è una bestemmia in quella zona, cioè il 90% di Gioia Tauro è 
appaltato per fare la Fanta […], quindi già pensare di fare biologico in quella 
zona è rivoluzionario! E in più creiamo una cooperativa mista: nativi e mi-
granti […]. Rosarno costruisce questo progetto e ha un problema, e cioè non 
ha modo di riuscire a distribuire le proprie arance fuori dal suo giro. Allora 
nasce l’idea di collegarci a una serie di gruppi di acquisto solidali che fin 
dall’inizio hanno supportato Ri-Maflow, anche nell’esigenza di reinventare 
Ri-Maflow, partendo da una fabbrica estremamente inquinante, dentro un ci-
clo produttivo che con l’ecologia ha poco a che fare, in un’ottica di riuso. […] 
Quindi dalla relazione… questa triangolazione: solidarietà tra Ri-Maflow e 
Rosarno, e un piccolo gruppo iniziale di GAS, immaginiamo di costruire una 
piccola logistica, molto elementare […] per far arrivare a Milano gli agrumi 
di SOS Rosarno e distribuirli – il famoso “ultimo miglio” – ai GAS. […] La 
gamba economica della rete Fuorimercato è, appunto, la distribuzione… […] 
l’ambizione è quella di creare una – come dire? – un ambito economico al-
ternativo, dove vigano… dove in qualche modo si utilizzino processi di mu-
tualismo e auto-aiuto, anziché lo schema classico della contrattazione del si-
stema capitalista. (Intervista a Spartaco Codevilla, Ri-Maflow Fuorimercato, 
2021) 
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Come si evince dall’estratto proposto, Fuorimercato si pone l’ambizioso 
obiettivo di costruire dal basso un sistema economico alternativo, ripren-
dendo la vocazione di alcuni pionieri dei GAS. Alla base di questa proget-
tualità, vi è l’idea di creare flussi economici fondati su pratiche di mutuali-
smo, paralleli e distinti da quelli tradizionali (Schlosberg, Craven 2019). 
Oggi, il circuito Fuorimercato coinvolge circa cinquanta GAS, di cui una 
trentina dell’area milanese26. Il paniere di prodotti offerti è piuttosto varie-
gato: si va dalla pasta alla farina, dalle arance alle birre, solo per fare alcuni 
esempi. Come in altre reti, ciascun GAS mantiene piena autonomia nella 
scelta dei prodotti da acquistare tramite il circuito. 

Infine, occorre menzionare il DESR – Distretto di Economia Solidale e 
Rurale del Parco Agricolo Sud Milano. A differenza delle altre reti, il DESR 
si configura come una struttura di secondo livello (Biolghini 2007; Saroldi 
2003) volta a connettere vari attori dell’economia solidale: oltre ai gruppi 
d’acquisto solidali – di cui solo cinque di Milano – e i produttori del Parco 
Agricolo Sud Milano, fanno parte del DESR anche la cooperativa di finanza 
etica Mag2 e altre realtà cooperative27. In questo caso, il progetto politico in 
cui si inserisce l’azione dei GAS è orientato al sostegno dei piccoli produttori 
del Parco Agricolo Sud Milano e al loro accompagnamento nella transizione 
verso l’agricoltura biologica: 

 
Noi del Parco Sud abbiamo la vocazione… tant’è che ci chiamiamo Distretto 
Rurale, perché abbiamo la vocazione di essere a fianco dei piccoli produttori 
biologici del Parco Sud. Diciamo che sono quasi più importanti loro dei GAS. 
(Intervista a Patrizio Monticelli, Distretto di Economia Solidale Rurale del 
Parco Agricolo Sud Milano, 2021) 
 
In sintesi, la pluralità di reti a cui appartengono i GAS di Milano riflette 

forme di collaborazione a geometria variabile tra i diversi gruppi d’acquisto, 
e tra questi e i produttori. Tale varietà esprime una ricchezza di sperimenta-
zioni progettuali, ma al tempo stesso rivela l’assenza di un disegno unitario, 
traducendosi in una certa frammentazione e dispersione. 
 
 
7.5 Una risposta alla domanda iniziale 
 

Il presente capitolo si è proposto di rispondere alla domanda: i gruppi 
d’acquisto solidali possono essere considerati un movimento sociale?, 

 
26 Dato comunicato via email da Spartaco Codevilla (30/06/2025). 
27 Il numero di GAS che partecipano al DESR è stato raccolto tramite l’indagine quanti-

tativa (D38. Quali forme di collaborazione il tuo GAS intrattiene con altre organizzazioni del 
territorio?). La presenza di altre realtà cooperative è stata indicata da Patrizio Monticelli 
all’interno dell’intervista. 
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verificando la presenza di tre elementi, considerati fondativi per un SCMO 
attivo su base locale (cfr. Cap.4): innanzitutto, le connessioni interne ed 
esterne, cioè i dispositivi comunicativi che permettono alle diverse “cellule” 
locali di considerarsi ed essere considerate espressione di un unico feno-
meno; poi, la presenza di un oppositore chiaramente identificato; e infine, la 
costruzione di un’identità collettiva (della Porta, Diani 2006; 2020). 

L’analisi del caso milanese permette di orientare la risposta in senso ne-
gativo, ma consente anche di precisarne meglio le ragioni, distinguendo le 
diverse fasi attraversate dai GAS nel corso della loro storia. 

Nello specifico, è possibile individuare due periodi, separati da un evento 
spartiacque, lo scioglimento di Intergas, principale dispositivo di connes-
sione interna tra le pratiche dei gruppi. Entro i canali di comunicazione di 
Intergas viaggiavano competenze relative al “fare GAS” (es. come organiz-
zare compiti e responsabilità, come scegliere i produttori, ecc.), materiali (es. 
i contatti dei fornitori, le schede produttori, i documenti fondativi) e, in parte, 
significati (es. quali sono i valori dei GAS, in cosa consiste il consumo cri-
tico, cos’è l’economia solidale, ecc.). Questi elementi contribuivano a raffor-
zare il senso di appartenenza alla rete e a percepire la partecipazione ai GAS 
come un progetto collettivo ampio, che trascendeva la dimensione del sin-
golo gruppo. 

Grazie anche alle connessioni create da Intergas, i primi gruppi d’acquisto 
solidali avevano identificato in modo più o meno esplicito il modello econo-
mico capitalista-consumista e le filiere lunghe della GDO come gli opposi-
tori da fronteggiare attraverso battaglie comuni28. Le connessioni interne 
avevano anche favorito l’avvio di un processo di costruzione di un’identità 
collettiva, di cui si trova traccia nei materiali prodotti: documenti redatti in 
forma collaborativa, che esplicitavano i criteri distintivi dell’esperienza dei 
GAS e le linee guida per la selezione dei produttori. Lo stesso sito www.ga-
smilano.org rappresentava un precipitato del processo di costruzione 
dell’identità di Intergas, come anche la partecipazione annuale alla fiera Fa’ 
la cosa giusta!. Sia il sito, sia l’evento hanno anche svolto una funzione di 
connessione esterna, contribuendo a conferire coerenza e riconoscibilità alla 
rete dei GAS di Milano. 

Lo scioglimento di Intergas, nel 2014, ha comportato un forte indeboli-
mento delle connessioni, sia interne che esterne, tra le pratiche dei diversi 
GAS, dando luogo a una situazione di crescente frammentazione. Le reti at-
tualmente attive assolvono solo in parte le funzioni che Intergas era in grado 
di svolgere: si concentrano prevalentemente sull’organizzazione di acquisti 
collettivi, lasciando in secondo piano la dimensione partecipativa e la conta-
minazione tra pratiche dei singoli GAS. Inoltre, la presenza di più reti, in 

 
28 Non a caso, nelle interviste ai testimoni privilegiati, il racconto delle fasi iniziali 

dell’esperienza GAS si caratterizza per l’utilizzo di un linguaggio bellico, ricco di termini 
quali “nemico”, “armata”, “difencerci”, “combattere”, “rivoluzionario”. 
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parte sovrapposte, accresce la complessità dello scenario, poiché ciascuna 
persegue fini e traiettorie propri. La varietà delle direzioni intraprese è, d’al-
tro canto, specchio dell’eterogeneità culturale dei GAS, visibile sin dalle ori-
gini, e della loro modalità di insorgenza e sviluppo, ben descritta da Weiner 
e Forno (2020): i gruppi d’acquisto solidali sono esperienze profondamente 
rizomatiche, che nascono e si sviluppano in modo non lineare. Si tratta, in 
altri termini, di strutture non gerarchiche, che “spuntano” come insorgenze 
autonome, capaci di connettersi, ma anche di disgregarsi. Oggi, il processo 
di costruzione di un’identità collettiva avviato all’origine dell’esperienza non 
sembra essere presente, né ricercato. Permane, invece, il riferimento a un 
comune “modello GAS”, interpretato da ciascun gruppo secondo valori, bi-
sogni e pratiche propri. 

In sintesi, l’analisi del caso milanese porta a concludere che i GAS si 
siano avvicinati a una configurazione di tipo movimentista nella fase iniziale 
della loro storia, ma che oggi risultino lontani da questo tipo di identità. 
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8. Consumare o partecipare? 
 
 
 

Tutti noi ci occupiamo del GAS un po’ 
con la mano sinistra, facciam quel che 
possiamo, ci fa piacere accedere a 
prodotti interessanti, cerchiamo di 
dare un contributo1 

 
 

Questo capitolo affronta la seconda domanda di ricerca, relativa alle tra-
sformazioni occorse nei gruppi d’acquisto solidali e al loro ruolo nella diffu-
sione del consumo critico di cibo a Milano, in un contesto radicalmente di-
verso rispetto a quello che ha visto la genesi del fenomeno. 

Per rispondere a questa domanda, è utile considerare ciascun GAS come 
un fascio di pratiche interconnesse: scegliere i fornitori, ordinare e ritirare i 
prodotti, ma anche riunirsi, partecipare a momenti conviviali, visitare le 
aziende agricole. Nell’analisi che segue, l’insieme di queste pratiche verrà 
ricondotto a due dimensioni principali: il consumo e la partecipazione. 
 
 
8.1 Una fotografia dei consumi nei GAS 
 

Dal punto di vista dei consumi, i GAS si mostrano ancora piuttosto attivi. 
Gli alimentari freschi e secchi sono acquistati, in diversa misura, da tutti i 
gruppi. Seguono i detergenti e i detersivi, comprati complessivamente 
dall’88,3% dei GAS, e le bevande – vino, birra e succhi di frutta – acquistate 
dal 78,3% dei gruppi. Residuale è l’acquisto di abbigliamento, presente in un 
solo gruppo d’acquisto (1,7%), sebbene in passato diversi GAS avessero pro-
vato a introdurlo2 (graf. 8.1). 

Tra gli alimentari, i prodotti più consumati sono la frutta – acquistata dal 
98,3% dei GAS – l’olio (93,3%), il riso, le farine e i formaggi (90,0%) (graf. 
8.2).  
 
 
 
 
 
 

 
1 Intervista a Loredana Giudici, GAS Integrale, 2021. 
2 L’acquisto di abbigliamento risulta oggi poco diffuso all’interno dei GAS, sia per l’ele-

vata soggettività delle preferenze individuali, sia per la necessità di provare i capi. 
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Graf. 8.1 ‒ Principali categorie di prodotti acquistati dai GAS di Milano 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
N=603 
 
Graf. 8.2 ‒ Prodotti alimentari acquistati dai GAS di Milano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
N=604 

 
3 Il grafico mostra la percentuale di GAS che dichiarano di acquistare almeno un prodotto 

di ciascuna categoria merceologica almeno una volta all’anno (D10. Con quale cadenza tem-
porale acquistate i seguenti prodotti?). La categoria alimentari freschi risulta acquistata da 
tutti i GAS perché tutti comprano almeno uno dei seguenti prodotti: frutta, verdura, formag-
gio, carne rossa, carne bianca, uova, latte e yogurt, pane. Lo stesso criterio vale per gli ali-
mentari secchi, che comprendono: olio, farine, riso, conserve e marmellate, pasta, legumi e 
cereali, caffè, dolciumi. Il pesce è stato inserito in questa seconda categoria perché compren-
sivo del tonno conservato, il cui acquisto è più diffuso tra i GAS di quello del pescato fresco. 
N=60, corrispondente al numero di GAS che effettuava acquisti al momento della rilevazione 
(un GAS non aveva ancora ripreso le attività dopo il periodo pandemico). 

4 La domanda di riferimento è D10. Con quale cadenza temporale acquistate i seguenti 
prodotti?. Le percentuali si riferiscono ai GAS che acquistano i prodotti indicati almeno una 
volta all’anno. N=60, corrispondente al numero di GAS che effettuava acquisti al momento 
della rilevazione. 
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I commenti raccolti durante la rilevazione quantitativa aiutano a com-
prendere le motivazioni alla base dell’apprezzamento per questi prodotti, che 
possono essere ricondotti a due macrocategorie: 

− Gli irrinunciabili, il cui rapporto qualità-prezzo è percepito come 
nettamente superiore rispetto a quello degli stessi alimenti acquistati 
altrove. Un esempio emblematico è rappresentato dalle arance, che 
vengono ordinate regolarmente durante il periodo invernale, anche 
da parte dei GAS che non effettuano acquisti settimanali di frutta e 
verdura. 

− Le scorte, prodotti di facile conservazione quali olio, farine e riso, 
solitamente acquistati in grandi quantità attraverso pochi ordini 
all’anno. 

Vi sono poi alimenti iscrivibili in entrambe le categorie, come il Parmi-
giano Reggiano e il Grana Padano, prodotti tipici della tradizione italiana, 
che non a caso trainano il consumo di formaggi nei GAS. Come esplicita il 
referente di un gruppo d’acquisto solidale: 
 

Formaggio... facciamo dei grandi acquisti di Grana, ne compriamo tanto e 
dura. […] Il formaggio Grana, il vino, quelle robe lì son sempre del GAS, ma 
per il resto c’è un sacco di altra roba… integri costantemente! (Referente 
GAS Argonauti, commento durante il questionario, 2022) 
 
Gli altri prodotti alimentari individuati, a eccezione del pane – acquistato 

solo dal 26,7% dei GAS – risultano comunque diffusi, con percentuali d’ac-
quisto che variano dal 61,7% all’86,7% dei gruppi (cfr. graf. 8.2). In questo 
senso, risulta particolarmente interessante il dato relativo all’acquisto di ver-
dura, che coinvolge l’85,0% dei GAS nonostante le difficoltà di distribuzione 
e di conservazione. Tale dato si può spiegare considerando i cambiamenti 
operati dai fornitori, che nel corso del tempo hanno affiancato alla produ-
zione diretta la distribuzione di prodotti di terzi – in primis altra frutta, ver-
dura e uova – per rispondere meglio alle esigenze dei GAS: 

 
Oggi sono andata in Cascina Cuccagna per cercare di parlare con i responsa-
bili della cascina e chiedergli del GAS Cuccagna – non sono ancora riuscita 
a mettermi in contatto con loro. Mi fermo a parlare con il produttore del mer-
catino, tale D., di C. [paese dove vive]. Come Agrimi.bio [fornitore di frutta 
e verdura di alcuni GAS] – e come anche Corbari, il fornitore del GAS Inte-
grale – il produttore è anche rivenditore: le ciliegie sono sue, le albicocche e 
le pesche le prende tra Cremona e Mantova. (Nota etnografica, 22/06/2021) 
 
Il tema frutta e verdura è IL tema e questo prescinde dal GAS, nel senso che 
purtroppo non è possibile in Lombardia […] avere aziende agricole in grado 
di coltivare prodotti diversi in spazi ridotti, perché i nostri sono comunque 
piccoli produttori, per cui c’è quello che coltiva le carote, quello che coltiva 
i cavoli, quello che coltiva… […] Avevamo un produttore che si chiamava 
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P., […] una persona squisita, che coltivava direttamente e dunque noi com-
pravamo da lui, però anche lui aveva delle varietà ridotte, per cui lui stesso si 
rivolgeva a dei distributori, dei grossisti di biologico. E lì cominciano i pro-
blemi, nel senso che chi vende a un grossista tu non lo sai, cioè non riesci a 
capirlo. (Intervista a Loredana Giudici, GAS Integrale, 2021, enfasi dell’in-
tervistata) 
 
B. [produttore precedente] produceva di meno rispetto a C. [produttore at-
tuale]. Si attaccava di più a tanti. E poi vendeva tutto, nel senso... e le uova, 
e il pane, la farina, olla miseria! Cioè, se sei un ortolano, se fai le verdure, 
quello è, cioè… mentre C., lui è produttore. Infatti ha tutte le verdure di sta-
gione, rigorosamente di stagione, poi chiaramente le arance e gli agrumi non 
li ha e si attacca a questa produzione siciliana, credo, sì. Però lui lo dice: 
“Questo viene dalla Sicilia”, oppure “Produzione C.”. (Intervista a Giordana 
Martinetti, Equogas8, 2021) 
 
Rispetto alle origini dell’esperienza GAS, si osserva un importante cam-

biamento nell’identità dei fornitori di verdura e ortaggi, che oggi affiancano 
alla produzione un ruolo di intermediazione. In alcuni casi, rivendono articoli 
acquistati all’ingrosso, per i quali non è possibile risalire al produttore origi-
nario; in altri, i prodotti provengono da aziende agricole selezionate, una pra-
tica generalmente preferita dai GAS. I gruppi mostrano oggi una maggiore 
flessibilità rispetto al passato, accettando l’inserimento di articoli rivenduti, 
sia perché il fornitore funge da garante della qualità e dell’affidabilità dei 
prodotti, sia per esigenze pratiche, legate alla difficoltà di gestire ordini fre-
quenti con fornitori diversi. Tuttavia, come emerge dal primo estratto, questa 
scelta è talvolta percepita come un compromesso, un parziale allontanamento 
dai valori fondativi dell’esperienza. 

Sebbene il consumo alimentare resti centrale nei GAS, la regolarità e l’in-
tensità degli acquisti variano sensibilmente da un gruppo all’altro. I dati eco-
nomici evidenziano la presenza di piccoli gruppi che spendono meno di 
5.000 euro all’anno, concentrandosi su pochi prodotti quali l’olio extraver-
gine di oliva, il Parmigiano Reggiano e le arance, accanto a gruppi più nu-
merosi e organizzati, che raggiungono volumi d’acquisto superiori ai 
150.000 euro. La spesa media annua per gruppo è pari a 34.676 euro, ma il 
valore mediano, più rappresentativo, è inferiore e si attesta a 25.150 euro5: la 
maggior parte dei gruppi, infatti, ha dimensioni medio-piccole. 

 
5 I valori medi e mediani della spesa annuale sono stati calcolati su un campione di 38 

GAS, in quanto non tutti i referenti che hanno partecipato al questionario erano in possesso 
delle informazioni necessarie per rispondere a questa domanda. Il dato è riferito al 2021 (anno 
precedente a quello della rilevazione quantitativa). Fonte: elaborazione propria sul questiona-
rio ai referenti dei GAS di Milano, 2022 (D13. Qual è il valore complessivo in € (comprensivo 
di IVA) degli acquisti effettuati dal GAS lo scorso anno (tenere presente il totale complessivo 
calcolato su 12 mesi)?). 
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Considerando che nella città ci sono almeno 72 GAS – e che tale numero è 
probabilmente leggermente sottostimato – è comunque plausibile ipotizzare 
che i gruppi d’acquisto solidali di Milano spostino, complessivamente, circa 
2 milioni di euro ogni anno. 
 
 
8.2 Routine e innovazioni nelle pratiche di consumo 
 

La pratica di consumo tradizionale dei GAS può essere definita acquisto 
collettivo fiduciario. Come descritto ampiamente in letteratura, essa si fonda 
sulla relazione diretta tra un gruppo d’acquisto solidale e più fornitori, da cui 
il gruppo acquista periodicamente beni sulla base di accordi informali (Fonte 
2013). I fornitori possono richiedere il raggiungimento di un ordine minimo 
per effettuare la consegna, ma generalmente non definiscono con i GAS la 
quantità di prodotti da acquistare in un determinato arco temporale. Analiz-
zando la pratica dell’acquisto collettivo fiduciario in base al modello di 
Shove et al. (2012), è possibile osservare che essa è composta dai seguenti 
elementi: 

− Il significato della pratica è acquistare prodotti salubri e di qualità, 
realizzati nel rispetto dell’ambiente e dei diritti dei lavoratori (Rete-
gas 1999). Questa azione si inserisce all’interno di una relazione di 
fiducia e condivisione valoriale tra le parti: da un lato, il produttore 
stabilisce un prezzo equo e garantisce la fornitura dei propri beni al 
GAS; dall’altro, il gruppo si impegna ad acquistarli con continuità, 
contribuendo a sostenere l’attività del produttore. Se questi elementi 
sono trasversali a tutti i GAS, vi sono però importanti differenze nei 
significati che i practitioners associano all’acquisto collettivo (cfr. 
Cap.7): alcuni lo interpretano come uno strumento politico, volto a 
ristrutturare le relazioni economiche; altri come un modo per repe-
rire prodotti buoni, etici ed ecologici, con un possibile risparmio ri-
spetto ad altri canali. A seconda del significato prevalente, il GAS 
può replicare la pratica dell’acquisto collettivo fiduciario in modo 
più o meno continuativo. 

− I materiali coinvolti nella pratica sono, innanzitutto, i prodotti, che 
presentano caratteristiche coerenti con i significati appena descritti. 
Un altro strumento rilevante sono le schede produttori, impiegate 
soprattutto nella fase iniziale per valutare se un nuovo contatto pos-
sieda i requisiti per diventare fornitore del GAS. Vi sono, poi, vari 
tipi di infrastrutture informatiche utilizzate per gestire gli ordini: ge-
stionali come ReteDES e GoGAS, listini inviati via email, form con-
divisi, oppure il sito stesso del produttore, che talvolta prevede una 
modalità d’ordine specifica per i GAS – ad esempio, l’inserimento 
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di un codice che dà diritto a un piccolo sconto6. Poiché l’acquisto è 
fiduciario non vi sono contratti che regolamentano le quantità di pro-
dotti da acquistare, ma solo scontrini o fatture, generalmente saldati 
dopo la consegna7. Tra i materiali sono inclusi anche i canali comu-
nicativi del GAS, utilizzati per organizzare il ritiro degli ordini: la 
mailing list, impiegata, ancora oggi, dal 91,8% dei gruppi, e le app 
di messaggistica, di cui è dotato il 78,7% dei GAS di Milano8. Infine, 
rientrano nella dimensione materiale anche gli spazi utilizzati per 
stoccare e ritirare i prodotti, come l’eventuale sede del GAS o le case 
dei singoli gasisti. 

− Le competenze sviluppate attraverso la pratica dell’acquisto collet-
tivo fiduciario sono molteplici. Le principali riguardano la defini-
zione dei criteri di selezione dei produttori, il mantenimento della 
relazione con questi ultimi, la pianificazione e la gestione degli or-
dini, delle consegne e dei ritiri. A queste si aggiungono le cono-
scenze relative alle caratteristiche dei prodotti e, nel caso degli ali-
menti, alla loro preparazione e utilizzo in cucina9. Tali competenze 
oscillano continuamente tra la dimensione individuale dei singoli ga-
sisti e quella collettiva del gruppo, e vengono socializzate attraverso 
le riunioni, i canali comunicativi del GAS e le comunicazioni tra sin-
goli gasisti. 

Una sintesi degli elementi essenziali che compongono la pratica dell’ac-
quisto collettivo fiduciario dei GAS è proposta nella fig. 8.1. 

 
6 Questi dati sono stati raccolti attraverso l’analisi documentale di fonti secondarie (schede 

produttori, siti internet dei fornitori) e l’osservazione partecipante: 
 
È arrivato il listino per l’ordine della verdura. In questo caso non è su ReteDES e 
nemmeno sui Google Sheet condivisi. Consiste in un excel da compilare e reinviare a 
V., referente dell’ordine, entro domenica. Fin qui, ho visto tre diverse modalità per 
ordinare nel nostro GAS: 1) La piattaforma ReteDES, che rimane il canale principale; 
2) Google Sheet, utilizzato per gli ordini condivisi con il GAP Prealpi, come la birra; 
3) I fogli excel singoli, utilizzati per l’ordine settimanale della verdura. Anche in que-
sto caso l’ordine è condiviso con il GAP. Il GAP non usa ReteDES, non ho ancora 
capito perché. (Nota etnografica, 31/01/2021) 

 
7 Come mostra la rilevazione quantitativa, l’88,5% dei GAS di Milano paga i fornitori 

dopo l’arrivo dei prodotti. Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS 
di Milano (2022). (D22. Quando sono pagati prevalentemente i fornitori rispetto alla data di 
consegna dei prodotti?). 

8 Il dato si riferisce al fatto che il 78,7% dei GAS di Milano possiede almeno un gruppo 
dedicato al GAS su un’app di messaggistica, al di là delle comunicazioni tra singoli gasisti. 
Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). (D30. 
Quali canali di comunicazione possiede il GAS?; D32. Come avviene prevalentemente la co-
municazione tra i componenti del GAS?). 

9 Dati raccolti attraverso l’osservazione partecipante al GAS Integrale, in particolare riu-
nioni e scambio di messaggi sui canali del gruppo. 
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Fig. 8.1 ‒ Elementi base della pratica di consumo “classica” dei GAS (acquisto collettivo 
fiduciario) secondo il modello di Shove et al. (2012) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati raccolti attraverso: interviste ai testimoni privilegiati 
(2021, 2022), osservazione partecipante (2021-2022), analisi documentale (2021-2022) e 
questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022) 

 
A oggi, la pratica dell’acquisto collettivo fiduciario continua a replicarsi 

all’interno dei GAS ed è adottata in modo esclusivo dalla maggior parte dei 
gruppi (86,7%)10. Nel tempo, tuttavia, essa si è routinizzata: i gruppi hanno 
ormai consolidato le proprie competenze e si sono stabilizzati sull’acquisto 
di alcuni prodotti, venduti da fornitori ormai conosciuti. Di conseguenza, 
hanno minore necessità di riunirsi e confrontarsi rispetto al passato: 

 
Viviamo un po’ di inerzia perché non c’è tempo mentale per lanciare il cuore 
oltre l’ostacolo! […] Quindi viviamo un po’ di rendita nella nostra routine, ci 
allarmiamo quando perdiamo la pasta [il fornitore della pasta], allora ci diamo 
un po’ più da fare, però non c’è… manca un po’ di anima… Perché poi sono 

 
10 Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). La 

percentuale 86,7% si riferisce ai GAS per i quali sono verificate entrambe le seguenti condizioni: 
− Dichiarano di non acquistare tramite “Mercato agricolo” o “Altro” (D11. Con quale 

modalità acquistate i seguenti prodotti?). 
− Dichiarano di non aver sottoscritto patti con i produttori (D23. Il tuo GAS ha sotto-

scritto patti con i fornitori per l’acquisto dell’intera fornitura stagionale?). 
N=60, corrispondente al numero di GAS che effettuava acquisti al momento della rilevazione. 

SIGNIFICATI 

MATERIALI COMPETENZE 

• Consumo di cibo sostenibile e 
di qualità a un prezzo equo 

• Sostegno economico a progetti 
di elevato valore ambientale e/o 
sociale 

• Costruzione di un’economia 
“diversa” 

• Selezione dei produttori  
• Pianificazione e gestione degli or-

dini 
• Mantenimento della relazione con 

i produttori 
• Selezione e utilizzo dei prodotti 

• Prodotti 
• Schede produttori 
• Strumenti per effettuare gli ordini  
• Strumenti per gestire i pagamenti 
• Canali di comunicazione del GAS 
• Spazi fisici del GAS 
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un po’ anche cicliche le cose, no? C’è una ciclicità. (Intervista a Loredana 
Giudici, GAS Integrale, 2021) 
 
Tuttavia, secondo una percezione comune, gli ordini non solo si sono rou-

tinizzati, ma sono anche calati. In altri termini, gli elementi (significati, ma-
teriali e competenze) che compongono la pratica dell’acquisto collettivo per-
sistono, ma vengono collegati con minore frequenza. Ciò accade perché i 
significati attribuiti al consumo sostenibile – appresi anche attraverso la par-
tecipazione al GAS – possono associarsi ad altri materiali, come piattaforme 
online, punti vendita di prodotti biologici e mercati contadini, particolar-
mente diffusi oggi nella città di Milano (cfr. Cap.5). Tali materiali possono 
essere facilmente integrati in pratiche di consumo individuali che, risultando 
più flessibili, tendono a competere e, talvolta, a sostituire quelle collettive 
(Dal Gobbo et al. 2022). Questo avviene, in particolare, quando il principale 
significato che gli attori attribuiscono alla pratica è legato al consumo etico 
e sostenibile, e non prevede l’impegno in forme di partecipazione politica 
più ampia. Come afferma il fondatore del GAS GAS, oggi chiuso: 

 
Il GAS aveva in più l’aspetto legato alla socialità, al fatto di vedersi, di creare 
un gruppo. Però è anche vero che, almeno nella situazione del milanese, se-
condo me, il tempo da dedicare a questa attività per molti era eccessivo […]. 
Oggi, se tu vai al mercato contadino […] sei a posto! Addirittura [c’è] quello 
che ti manda WhatsApp e ti dice: “Fammi l’ordine da WhatsApp, poi arrivi 
e ritiri la tua roba”. […] Poi un’altra iniziativa che a Milano c’è tantissimo, 
l’avrai conosciuta, è L’Alveare che dice Sì!. Quello è un’altra evoluzione dei 
GAS, alla fine. […] Se tu ti fermi solo al mangiare buono, giusto e pulito hai 
altre soluzioni. (Intervista a Riccardo Gini, GAS GAS*, 2022) 
 
Sin qui è stato affrontato l’aspetto collettivo dell’acquisto collettivo fidu-

ciario, in particolare le difficoltà organizzative sperimentate dai practitio-
ners. Spostando ora il focus sulla dimensione fiduciaria della pratica, emer-
gono ulteriori criticità, soprattutto nel rapporto con i fornitori. Diversi GAS, 
infatti, faticano a garantire loro una sostenibilità economica nel lungo pe-
riodo, poiché acquistano in modo discontinuo e con volumi altalenanti: 

 
Una delle contraddizioni di cui ho fatto cenno […] è che i produttori che 
fanno la scelta del biologico poi non riescono più ad essere auto-sostenibili 
solo per il rapporto con i GAS, appunto perché [i GAS] per tanti motivi non 
garantiscono la sostenibilità di chi fa certe scelte, e quindi cosa si fa?! Alcuni 
GAS poi criticano i produttori che ritornano alla grande distribuzione orga-
nizzata in modo presuntuoso perché, se tu non garantisci la sostenibilità, 
come fai poi a criticare chi è costretto, per sopravvivere, a vendere di nuovo 
alla grande distribuzione? (Intervista a Davide Biolghini, Co-Energia, 2021) 
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Al fine di garantire maggiore continuità e sostegno economico ai produt-
tori, alcuni GAS hanno introdotto, negli ultimi anni, dei cambiamenti. No-
nostante l’obiettivo comune, i gruppi non si sono mossi in un’unica dire-
zione, ma hanno sperimentato pratiche diverse, in accordo con le proprie 
sensibilità e specificità.  

Alcuni GAS hanno promosso mercati contadini biologici di piccole di-
mensioni, aperti sia ai gasisti, sia alle altre persone del quartiere. L’idea è 
partita dall’esigenza di un produttore di verdura: 

 
In una riunione io ho posto questa questione: “Guardate, F. [produttore] è in 
difficoltà”… e con lui avevamo un po’ parlato della possibilità di avere un 
posto… e allora una del mio GAS […] dice: “Ma io conosco un posto, cono-
sco molto bene il presidente di questa associazione […]”. Insomma, abbiam 
parlato con lui… lui ci ha visto, insomma, una cosa importante, no? Cioè, 
anche lui ci ha visto questo! Creare un posto dove… il senso, il significato di 
fare una cosa così è proprio questo qua: fare in modo che altri che non fanno 
parte del GAS possano fare una spesa diretta, dai produttori… Quindi, con-
temporaneamente, il produttore – diciamo – riceve un sostegno maggiore, 
perché anziché essere un ordine di dieci persone ne arrivano venti, trenta, 
quaranta, a seconda del momento, di come vanno le cose… e nello stesso 
tempo tu apri al quartiere. (Intervista a Daniela Pagani, GASICS/GAS Nord, 
2021) 
 
Al momento della rilevazione, nella zona nord-est di Milano erano attivi 

tre mercatini agricoli biologici11. Ogni settimana vi si trovavano alcuni ban-
chi che offrivano alimenti freschi, come frutta, verdura, formaggi e pane, e, 
più occasionalmente, prodotti quali riso, miele, olio, vino e mandorle: 

 
Oggi sono andata al mercatino biologico di viale Monza per fare qualche foto 
e per parlare con Daniela Pagani12, che domenica mi aveva inviato una pre-
sentazione per il progetto di frutta estiva che sta portando avanti come Rete-
gas [Milano]. Daniela non c’era, ma ho colto l’occasione per fare qualche 
foto ai produttori e poi l’ho chiamata per informarla. Al mercatino c’erano 
quattro banchi, che vendevano: verdura; frutta, verdura e succhi; pane e uova; 
formaggi di capra. (Nota etnografica, 22/06/2021) 
 
I mercatini non sostituiscono del tutto gli acquisti collettivi, ancora utiliz-

zati in modo complementare: 
 

 
11 Nel 2021 erano attivi a Milano cinque mercati agricoli promossi dai GAS – quattro a 

cadenza settimanale, uno a cadenza mensile. Tuttavia, solo nei tre descritti il mercato agricolo 
sostituiva, per i membri dei GAS, l’ordine collettivo “classico” di frutta e verdura. 

12 Il nominativo è stato inserito con il consenso di Daniela Pagani, che è stata anche inter-
vistata come testimone privilegiata. 
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Il tentativo è quello di portare su strada perlomeno i prodotti di uso più co-
mune, no? Quindi frutta e verdura, pane e formaggio, sostanzialmente que-
sti… poi, con cadenze diverse, altre cose: il miele, il riso, il vino, l’olio. […] 
Qualcuno viene qua al mercatino e dice: “Ah… ma senti… ma il riso non 
viene tutte le settimane, come si fa?”. Gli ho detto: “Guarda, se vuoi ti iscrivo 
nel GAS Nomade! Riceverai il listino, quando ricevi il listino lo compili.”. 
(Intervista a Massimo Torsello, GAS Nomade/GAS Nord, 2021) 
 
In questi GAS, gli acquisti collettivi non vengono più praticati all’interno 

del singolo gruppo, ma in rete con altri gruppi – generalmente quattro o cin-
que, a seconda degli ordini. Aderire al GAS è semplice e non richiede un 
particolare impegno. Gli ordini sono gestiti da poche persone, che svolgono 
un ruolo di coordinamento: 

 
Come GAS Nomade, quello che abbiam cercato di fare è stato quello di coor-
dinare, di coordinare reti di GAS, quindi abbiamo tirato dentro il VeGAS […] 
in alcuni ordini, abbiamo sempre cercato di fare rete… anche perché, di-
ciamo, sicuramente, un singolo GAS, se vuol fare sostegno a un produttore, 
non può farlo da solo, perché tra che non riesce a dare continuità negli acqui-
sti, tra che gli acquisti sono comunque, soprattutto se sei un GAS medio-
piccolo, venti/trenta famiglie, di cui magari il 50% non fa tutti gli ordini, no? 
È chiaro che, sostanzialmente, il produttore poi ha bisogno di altro. (Intervista 
a Massimo Torsello, GAS Nomade/GAS Nord, 2021) 
 
Nella situazione descritta, i GAS continuano a sostenere i produttori tra-

mite modalità di consumo ibride, che oscillano tra la dimensione individuale 
del mercatino e quella collettiva dell’acquisto in rete. L’introduzione dei 
mercatini, che costituiscono un nuovo elemento materiale, permette, inoltre, 
di estendere il consumo sostenibile a persone esterne ai GAS. Tuttavia, que-
ste sviluppano conoscenze e competenze meno approfondite rispetto a chi 
appartiene a un gruppo d’acquisto solidale, poiché mancano i momenti di 
confronto, riflessione e apprendimento collettivo tipici della vita di gruppo. 

A distanza di quattro anni dalla rilevazione empirica (2025), sono rimasti 
attivi due mercatini, uno dei quali con il solo il banco di frutta e verdura13. 

Gli ordini collettivi sono poco frequenti, poiché la maggior parte dei pro-
dotti viene distribuita attraverso la food coop Emma, il cui percorso nasce 
nel 2018: 

 
Food coop è una cooperativa di consumo autogestita […] in cui tutte le man-
sioni sono ricoperte dai soci. […] Tre anni fa, noi quattro o cinque del GAS 
Nomade ci siamo detti: “Ma perché a Bologna sì, a Cagliari sì, e a Milano 
no?”, “Facciamo qualcosa anche a Milano?”, “Iniziamo a ragionarci!”. E 

 
13 Dato comunicato via email da Massimo Torsello (27/06/2025). 
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allora, vabbè, abbiamo iniziato, siamo andati a trovar Camilla14, abbiam cer-
cato di capire un po’ il meccanismo, come funziona, quali sono le problema-
tiche, le criticità… abbiamo fatto un’analisi delle criticità del sistema food 
coop, delle criticità del sistema GAS, abbiamo cercato di costruire un pro-
getto che cercasse di superare queste criticità. (Intervista a Massimo Torsello, 
GAS Nomade/GAS Nord, 2021) 
 
Costituita come APS nel 2022, Emma è oggi un emporio di comunità che 

conta 107 soci15, aperto dal lunedì al sabato in diverse fasce orarie16. Lo spa-
zio funge anche da punto di ritiro per alcuni gruppi d’acquisto solidali della 
zona e organizza iniziative su temi quali il consumo critico, l’economia so-
lidale e i sistemi di scambio non-monetari. Rispetto a un GAS, Emma garan-
tisce maggiore flessibilità nelle pratiche di consumo, poiché gli orari per fare 
la spesa sono più flessibili, la quantità di prodotti che si può acquistare è 
variabile, la partecipazione alle attività organizzative meno onerosa – grazie 
anche al forte impegno dei promotori del progetto. 

Dal punto di vista operativo, le food coop funzionano in modo simile ai 
supermercati o ai negozi di quartiere, da cui si distinguono, però, per due 
elementi: l’accesso riservato ai soci e la richiesta di partecipazione attiva. Il 
modello classico delle food coop prevede, infatti, che ciascun socio presti 
servizio gratuito per circa tre ore al mese17. Questi aspetti rendono l’espe-
rienza meno estemporanea rispetto all’acquisto tramite i mercati agricoli e 
favoriscono la costruzione di legami comunitari (Plender 2022)18. 

Se, come appena visto, alcuni GAS sostengono i produttori attraverso i 
mercati agricoli, altri hanno intrapreso una strada differente. In particolare, 
cinque gruppi hanno introdotto – accanto alla pratica dell’acquisto collettivo 
fiduciario – un’altra forma di acquisto collettivo, basata sui patti di co-pro-
duzione, strumenti progettati nelle reti di economia solidale per rendere più 
eque le relazioni tra GAS e produttori19. 

Un patto è un accordo scritto entro il quale un GAS si impegna ad acqui-
stare, in un determinato periodo di tempo, un certo quantitativo di prodotti 
da un fornitore a un prezzo concordato. Alla base di un patto vi sono: 1) la 

 
14 Camilla – Emporio di comunità è la prima food coop italiana, fondata a Bologna nel 

2018. https://camilla.coop/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
15 Dato comunicato via email da Massimo Torsello (27/06/2025). 
16 Emma è aperta tutti i giorni eccetto la domenica, per due o tre ore. Le fasce orarie 

variano a seconda del giorno: https://emma-aps.org/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
17 https://www.foodcoop.com/faq/ (ultimo accesso: 06/12/2025); https://camilla.coop/do-

mande-frequenti/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
18 Emma non è l’unica food coop nata a Milano negli ultimi anni. Nel 2023 ha aperto 

Eufemia, un emporio di comunità che si distingue per un modello ibrido, in cui la distribuzione 
di prodotti alimentari si affianca a un’attività di ristorazione. https://www.eufemiaemporio.it/ 
(ultimo accesso: 07/12/2025). 

19 Fonte: elaborazione su questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). (D23. Il tuo 
GAS ha sottoscritto patti con i fornitori per l’acquisto dell’intera fornitura stagionale?) 
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definizione dei costi trasparenti della filiera, calcolati sul costo reale di cia-
scuna fase del processo produttivo; 2) il prefinanziamento, almeno parziale, 
delle attività produttive da parte del GAS; 3) infine, l’alimentazione di un 
fondo di solidarietà finanziato congiuntamente dal GAS e dal produttore e 
finalizzato a sostenere ulteriori progetti di economia solidale20: 

 
Il patto viene rinnovato ogni anno, è un percorso faticosissimo perché ogni 
anno si calcolano i costi reali di alcuni prodotti per arrivare al costo traspa-
rente – nel caso specifico pasta, per esempio, di grano duro, di farro… e 
quindi bisogna ogni anno calcolare i costi agricoli, i costi di trasformazione e 
i costi di gestione, il che permette di arrivare alla fine a un costo trasparente 
che si trasforma nel cosiddetto “prezzo giusto”, che viene proposto ai GAS 
avendo verificato in modo trasparente cosa c’è dietro. E quindi il costo finale 
è un costo che viene proposto ai GAS pattanti, che si impegnano anche ad 
alimentare un fondo di solidarietà tramite i loro acquisti: metà viene resa di-
sponibile dai GAS e metà dal produttore. E con il fondo di solidarietà poi si 
finanziano progetti di economia solidale, quindi è un meccanismo virtuoso di 
retroazione. (Intervista a Davide Biolghini, Co-Energia, 2021) 
 
Impegnandosi nella sottoscrizione di un patto, gli attori della filiera valu-

tano le esigenze e i bisogni di ciascuna delle parti in gioco, in un processo 
che richiede, idealmente, empatia e riconoscimento dell’interdipendenza re-
ciproca. In questo senso, gli attivisti rimarcano la differenza tra patto e con-
tratto: mentre il secondo è un accordo di natura meramente commerciale, 
basato su interessi conflittuali, il primo si fonda su una logica di collabora-
zione e corresponsabilità21. I patti sottoscritti dai GAS di Milano al momento 
della rilevazione quantitativa (2022) erano due: Adesso pasta!, un patto sulla 
pasta secca con la cooperativa marchigiana La Terra e il Cielo, e Adesso 
grana, un patto sul Grana Padano con il Biocaseificio Tomasoni, situato in 
Lombardia. A oggi, il primo patto non è più attivo, poiché la cooperativa La 
Terra e il Cielo ha chiuso a giugno 202422. Un nuovo patto sulla pasta, che 
coinvolge l’Azienda Agricola Biologica Floriddia, situata in Toscana, è in 
corso di definizione23. Infine, vi è un ultimo patto, La Buona Terra, 

 
20 I fondamenti teorici alla base dei patti sono da rintracciarsi negli scritti del filosofo 

brasiliano Euclides André Mance. 
21 Queste affermazioni si basano sull’intervento di Sergio Venezia nell’incontro online 

del 26 gennaio 2021 Patto o contratto? Le vie di solidarietà, tra sospetto, empatia e interdi-
pendenza. Venezia è una figura di lungo corso dei GAS e dell’economia solidale italiana, in 
particolare del DESBri – Distretto di Economia Solidale della Brianza. Una registrazione del 
webinar è disponibile al seguente link: https://www.co-energia.org/notizie/item/200-la-vie-
di-solidarieta-tra-sospetto-empatia-e-interdipendenza.html (ultimo accesso: 06/12/2025). 

22 https://www.co-energia.org/cosa-facciamo/alimentazione/adesso-pasta.html (ultimo 
accesso: 06/12/2025). 

23 https://www.co-energia.org/cosa-facciamo/alimentazione/patto-solidale-per-la-pasta 
(ultimo accesso: 06/12/2025). 
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incentrato sull’acquisto di trasformati di pomodoro24. I patti hanno assunto 
progressivamente carattere nazionale e sono attualmente promossi da Co-
Energia, un’associazione di secondo livello che opera all’interno dell’econo-
mia solidale italiana. Si tratta di progetti basati su Sistemi di Garanzia Parte-
cipata (SGP), nei quali la qualità della produzione è certificata dagli stessi 
consumatori, coinvolti in prima persona nei vari processi, quali le scelte pro-
duttive e la definizione del prezzo finale (Vittori 2018). I SGP rappresentano 
un’importante occasione di apprendimento per gli attori coinvolti e contri-
buiscono a rafforzare le relazioni di fiducia lungo la filiera. Tuttavia, si ri-
tratta di processi impegnativi, che richiedono tempo e competenze specifi-
che. Dunque, solo attori altamente motivati sono disposti a impegnarsi diret-
tamente in questi percorsi. 

Come i mercatini, anche i patti sono finalizzati a garantire la sostenibilità 
economica dei produttori, ma con una logica diversa. Se nel caso dei merca-
tini tale sostenibilità è garantita da un numero elevato ma variabile di prac-
titioners, che possono di volta in volta scegliere se acquistare o meno, nel 
patto è assicurata da un gruppo coeso di persone “fedeli” alla pratica. Un 
intervistato evidenzia chiaramente la differenza tra i due strumenti: 

 
Il mercatino ha per definizione un carattere aleatorio, nel senso che se ho 
tempo vado, se ho voglia compro, eccetera. Il produttore, però, deve mangiare 
tutti i giorni. Allora, il patto ti garantisce, prima della semina praticamente, 
che io ti comprerò x quintali per x euro di prodotto. (Vincenzo Vasciaveo, 
intervista a Vincenzo Vasciaveo e Luciana Maroni, GAS Baggio, 2021) 
 
Attraverso l’introduzione di un accordo scritto con il produttore, il GAS 

si allontana ulteriormente dalla situazione tipica del libero mercato, in cui i 
consumatori scelgono a chi rivolgersi in maniera discrezionale. L’acquisto 
collettivo non è più fiduciario, ma regolamentato. In questo senso, il patto 
modifica in parte l’identità del GAS, avvicinandolo a un’AMAP. Dal punto 
di vista delle competenze, inoltre, i gasisti sono tenuti a una pianificazione 
dei propri consumi e a una costanza negli acquisti. Ogni patto viene solita-
mente sottoscritto tra un produttore e un certo numero di GAS distribuiti sul 
territorio nazionale, al fine di garantire sostegno economico al produttore 
coinvolto ed emanciparlo il più possibile da altri circuiti economici. 

In una direzione simile ai patti si collocano anche i tentativi di sostenere 
le esperienze di AMAP e di CSA25. A Milano, vi sono tre GAS che 

 
24 https://www.co-energia.org/cosa-facciamo/alimentazione/la-buona-terra.html (ultimo 

accesso: 06/12/2025). 
25 Le CSA e le food coop sono viste da alcuni attivisti come un possibile punto d’arrivo 

nella costruzione di economie solidali, perché prevedono il superamento del ruolo di “produt-
tore” e “consumatore” attraverso la costruzione di una comunità intorno al cibo. Si veda, a 
questo proposito, l’intervento di Sergio Venezia nell’incontro online del 26 gennaio 2021 
Patto o Contratto? Le vie di solidarietà, tra sospetto, empatia e interdipendenza; 
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promuovono queste forme di sostegno – due dei quali, non a caso, coinvolti 
anche nella sottoscrizione dei patti26. È però interessante notare come il sup-
porto a queste iniziative non coinvolga i GAS in quanto tali, ma solo alcuni 
componenti dei gruppi, che si relazionano con altri soggetti per portare avanti 
questi progetti: 

 
Noi cosa abbiamo fatto per le cassette? Non abbiamo preso solo dai produt-
tori, punto, ma dall’AMAP/CSA, cioè quest’orto collettivo che abbiamo a R. 
[paese], con questa cooperativa sociale che accoglie minori non accompa-
gnati […]. Una cinquantina di persone, di soci, compra la cassetta, settima-
nalmente o quindicinalmente, e quindi sostiene quella cooperativa […]. Que-
sti qui non sono solo del GAS Baggio, sono i soci della CSA – della futura 
CSA, che noi adesso chiamiamo AMAP, con l’acronimo francese. Però i 
GAS sono importanti perché il nostro GAS e gli altri GAS, diciamo, sono 
coinvolti in questa iniziativa. Quindi non tutto il GAS in quanto tale, ma al-
cuni gasisti e gasiste. (Vincenzo Vasciaveo, intervista a Vincenzo Vasciaveo 
e Luciana Maroni, GAS Baggio, 2021) 
 
Avendo visto le principali caratteristiche delle innovazioni nei GAS di 

Milano, si propone di seguito un confronto tra mercati contadini e patti di co-
produzione (tab. 8.1). 

 
Tab. 8.1 ‒ Confronto tra mercati contadini e patti di co-produzione, considerati come inno-
vazioni nelle pratiche di consumo dei GAS 

 Mercati contadini Patti di co-produzione 
Pratica di consumo Acquisto individuale Acquisto collettivo 
Relazione con il produttore Libera/debole Regolamentata/forte 
Circuito economico Aperto Chiuso 
Diffusione del consumo so-
stenibile al di fuori del GAS 

Presente Assente 

Fonte: elaborazione propria sui dati delle interviste ai testimoni privilegiati (2021; 2022) e i 
questionari ai referenti dei GAS di Milano (2022) 

 
Analizzando tali innovazioni attraverso la teoria delle pratiche (Shove et 

al. 2012; Spurling et al. 2013) è possibile osservare che, attraverso l’intro-
duzione dell’elemento materiale dei mercatini, i GAS sostituiscono parzial-
mente la pratica dell’acquisto collettivo con quella dell’acquisto individuale. 
A ciò, come si è visto, sono associati nuovi significati: estendere il consumo 
sostenibile al di fuori del circuito GAS e dare un maggiore sostegno econo-
mico ai produttori. Da un punto di vista delle competenze, non è richiesto ai 

 
https://www.co-energia.org/notizie/item/200-la-vie-di-solidarieta-tra-sospetto-empatia-e-in-
terdipendenza.html (ultimo accesso: 26/06/2025). 

26 Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (D38. Quali 
forme di collaborazione il tuo GAS intrattiene con altre organizzazioni del territorio?). 
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practitioners di sviluppare abilità diverse da quelle che già possiedono come 
consumatori (fig. 8.2). 

 
Fig. 8.2 ‒ Pratica d’acquisto individuale tramite mercato agricolo secondo lo schema propo-
sto da Shove et al. (2012) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione propria sui dati delle interviste ai testimoni privilegiati (2021; 2022) e 
dell’osservazione partecipante (2021-2022) 

 
Nel caso dei patti (fig. 8.3), invece, la pratica dell’acquisto collettivo è 

mantenuta. Tuttavia, l’introduzione, a livello materiale, di un accordo scritto 
tra GAS e produttore porta a cambiamenti nei significati che compongono la 
pratica e nelle competenze dei gasisti. 

 
Fig. 8.3 ‒ Pratica d’acquisto tramite patto di co-produzione secondo lo schema proposto da 
Shove et al. (2012) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione propria sui dati delle interviste ai testimoni privilegiati (2021; 2022) e 
dell’osservazione partecipante (2021-2022) 

SIGNIFICATI 

MATERIALI COMPETENZE 
• Mercati contadini biolo-

gici presenti nello spazio 
urbano  

• Diffusione del consumo di cibo so-
stenibile e di qualità a persone 
esterne al GAS 

• Maggiore sostegno economico ai 
produttori 

• Nessuna competenza speci-
fica (competenze simili a 
quelle utilizzate per gli ac-
quisti nei canali tradizionali) 

SIGNIFICATI 

MATERIALI COMPETENZE 

• Sostegno economico 
continuativo al pro-
duttore 

• Maggiore equità nella 
relazione GAS-pro-
duttore 

• Pianificazione dei 
consumi 

• Costanza negli acqui-
sti 

• Patto tra produttore 
e GAS 
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8.3 Partecipare ai GAS: una proposta di tipologia 
 
I dati relativi ai consumi confermano che i GAS sono una realtà ancora 

attiva, sebbene in alcuni casi emerga l’esigenza di superare le modalità di 
funzionamento tradizionali. Essi, tuttavia, non sono semplici piattaforme 
d’acquisto, ma gruppi appunto, composti da persone che si confrontano e di-
battono su temi di interesse comune, sviluppando processi di apprendimento, 
relazioni interpersonali e senso di appartenenza. Per cogliere il funzionamento 
dei GAS e il loro ruolo nella diffusione del consumo sostenibile, è quindi ne-
cessario analizzarne anche le dimensioni organizzative e partecipative. 

I GAS di Milano sono, ancora oggi, prevalentemente gruppi informali 
(70,5%), la cui ampiezza risulta piuttosto variabile: si va da piccole realtà di 
4 o 5 famiglie a gruppi molto estesi, di oltre 100 nuclei familiari. Prevalgono, 
comunque, i gruppi di dimensioni medio-piccole: il 39,4% dei GAS ha meno 
di 20 nuclei familiari, l’80,3% meno di 5027. 

Dal punto di vista organizzativo, nella maggior parte dei GAS (73,8%) le 
referenze degli ordini sono distribuite tra i diversi soci, ciascuno dei quali è 
responsabile di uno o più prodotti. Ciononostante, quasi la metà dei referenti 
(45,9%) afferma che la maggior parte del lavoro è a carico di un nucleo ri-
stretto di persone particolarmente attive, che “fanno tutto”28. Tale dato sug-
gerisce che, nonostante i compiti siano distribuiti tra i partecipanti, una parte 
di essi è poco coinvolta nelle attività del GAS. In accordo con ciò, i dati 
relativi all’organizzazione e alla partecipazione alle riunioni mostrano, com-
plessivamente, un quadro non entusiastico: solo il 29,5% dei gruppi si riuni-
sce mensilmente, il 45,9% più di rado, mentre il 24,6% non effettua riunioni 
(graf. 8.3). 
Più della metà dei gruppi che organizza riunioni sfrutta oggi la possibilità di 
svolgerle online (54,4%), una parte utilizza quasi esclusivamente questa mo-
dalità (28,3%). Tuttavia, una percentuale consistente di GAS (45,7%) tiene 
le riunioni in presenza, preferendo organizzarle con minore frequenza piut-
tosto che svolgerle virtualmente29. Nella maggior parte dei gruppi (57,8%), i 
gasisti che partecipano alle riunioni sono una percentuale compresa tra il 10 
e il 50%. Nel 40,0% dei GAS, però, le riunioni rimangono molto partecipate 
(oltre il 50% dei membri) (graf. 8.4).  
 

 
27 Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). (D6. 

Quanti nuclei familiari fanno parte del vostro GAS?; D8. Il GAS è costituito in associa-
zione?). N=61. 

28 Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
(D15. Come viene gestita la spesa collettiva?; D16. All’interno del tuo GAS si cerca di favo-
rire la rotazione degli incarichi di coordinamento?). N=61. 

29 Fonte: elaborazione propria sul questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
(D26. Come si svolgono le riunioni?). N=61. I dati si riferiscono a un periodo in cui l’emer-
genza COVID-19 non era ancora del tutto superata. 

Copyright © 2026 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835195016



173 

Graf. 8.3 ‒ Frequenza delle riunioni organizzate dai GAS  

 

 

 

 

 

 
 
Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022) 
30. N=61 
 
Graf. 8.4 ‒ Partecipazione dei gasisti alle riunioni del GAS  

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022)31. 
N=46 

 
Il dato relativo all’organizzazione delle riunioni è tra i più importanti per 

cogliere l’attività dei GAS: questi appuntamenti rappresentano, infatti, im-
portanti momenti di discussione, scambio ed elaborazione condivisa. Per-
tanto, si è scelto di utilizzare questo dato, insieme a quello relativo all’am-
piezza del GAS per costruire una tipologia che aiutasse a comprendere me-
glio le caratteristiche dei gruppi d’acquisto solidali dal punto di vista della 
partecipazione (fig. 8.4). 

 
  

 
30 D25.Quanto sono frequenti le riunioni plenarie del GAS? 
31 D27.Qual è la percentuale di gasisti che partecipa alle riunioni? 

29,5%

45,9%

24,6%

Almeno una volta al mese

Da una volta ogni due mesi a una volta all’anno

Non le organizzano

2,2%

57,8%

40,0%

Meno del 10% dei gasisti

Dal 10 al 50% dei gasisti

Oltre il 50% dei gasisti
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Fig. 8.4 ‒ Tipologia dei GAS dal punto di vista della partecipazione, in base alle variabili 
“ampiezza del GAS” x “frequenza delle riunioni” 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022)32. 
N=61 

 
La tipologia proposta individua cinque modelli ideali, utili per descrivere 

il funzionamento dei GAS oggi. La fig. 8.5 propone una distribuzione dei 
gruppi secondo i due assi individuati. 

Il GAS classico è descrivibile come un gruppo generalmente informale, 
composto da circa 20-50 nuclei familiari, che si riunisce circa una volta al 
mese e più di rado organizza momenti conviviali e iniziative di approfondi-
mento rivolte ai membri o a esterni. All’interno di questo tipo di GAS, le 
responsabilità sono generalmente suddivise tra i gasisti in modo abbastanza 
equo. Oggi, questo modello partecipativo sembra essere in declino. 

Come mostra la fig. 8.5, la maggior parte dei gruppi si sta orientando 
verso un modello centrato sull’acquisto solidale, in cui la dimensione collet-
tiva perde salienza. Le riunioni sono diradate, così come i momenti 

 
32 La variabile “Ampiezza del GAS” è stata costruita sulla base della domanda D6. Quanti 

nuclei familiari fanno parte del vostro GAS?. La variabile “Frequenza delle riunioni” è stata 
costruita sulla base della domanda D25.Quanto sono frequenti le riunioni plenarie del GAS? 

GAS classico 

FREQUENZA DELLE RIU-

NIONI (-) 

AMPIEZZA DEL GAS (-) AMPIEZZA DEL GAS (+) 

FREQUENZA DELLE RIU-

NIONI (+) 

GAS-rete 

GAS-organizza-
zione 

Micro-comu-
nità 

Acquisto Soli-
dale 
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conviviali, che tuttavia possono mantenere un forte valore simbolico e affet-
tivo per chi vi partecipa33. 

 
Fig. 8.5 ‒ Distribuzione dei GAS di Milano dal punto di vista della partecipazione, in base 
alle variabili “ampiezza del GAS” x “frequenza delle riunioni” 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria sui dati del questionario ai referenti dei GAS di Milano (2022). 
N=61 

 
In diversi casi, questi gruppi non sono più disponibili ad accogliere nuovi 

membri o nuovi produttori. Proseguono nelle proprie routine d’acquisto, fa-
cendo leva su una suddivisione dei compiti ormai rodata, che consente ai 
membri di accedere a prodotti buoni, etici e sostenibili, senza richiedere ul-
teriori forme di coinvolgimento: 

 
[Di nuovi membri] non ne abbiamo e non ne vogliamo neanche. Stiamo bene 
così, ci conosciamo… ormai è così da tanti anni. (Referente Sagas, commento 
durante il questionario, 2022) 
 
Altri gruppi che tendono a non organizzare riunioni, o a farlo solo spora-

dicamente, sono i GAS-rete. In questo modello rientrano tutte le realtà in cui 
la partecipazione ruota attorno a poche figure centrali, come nel caso dei 
GAS descritti nel Par. 8.2 e di alcune associazioni in cui l’acquisto solidale 
è solo una delle tante attività proposte. Questi gruppi, generalmente ampi e 

 
33 Per esempio, il GASpare organizza ogni anno un evento di vendita solidale di abbiglia-

mento usato aperto al pubblico. Tale giornata è vissuta dai gasisti come un momento identita-
rio e distintivo del gruppo. Fonte: referente GASpare, commento durante il questionario 
(2022). 
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aperti a nuovi ingressi, con scarse barriere di accesso, presentano volumi 
d’acquisto altalenanti, legati a una partecipazione discontinua. Si ripropone 
di seguito una citazione già vista a titolo esemplificativo: 

 
Ottanta, diciamo, riferimenti email, però di partecipazione continuativa sono 
circa… gli ordini sono, quando va bene, tra i dieci e i quindici? Spesso anche 
tra i tre e i sette. […] Va a periodi. […] C’è uno zoccolo duro e poi un po’ di 
persone che variano… (Referente GAS Oeula, commento durante il questio-
nario, 2022) 
 
Sul fronte opposto, nella parte superiore della fig. 8.5, vi sono gruppi 

maggiormente coesi. Da un lato vi sono i GAS-organizzazione, realtà molto 
attive che contano oltre 50 nuclei familiari, strutturate internamente come 
organizzazioni. Prevedono una chiara divisione dei ruoli e, talvolta, la crea-
zione di gruppi di lavoro che approfondiscono specifiche tematiche: 

 
Oggi abbiamo quattro cassieri, che gestiscono la ReteDES [il gestionale uti-
lizzato dal GAS] come un’azienda. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS Filo 
di Paglia, 2021) 
 
Si tratta, generalmente, di gruppi aperti a nuovi membri. L’ingresso, però, 

non avviene automaticamente, ma segue un iter che può prevedere anche di-
versi passaggi: 

 
Ci sono tre passaggi eh! Uno scrive al GAS… su Facebook o sul sito. Riceve 
una risposta in cui si dice: “Il GAS ha questi principi”. Poi deve venire a un 
incontro come fossimo io e te oggi, fai vedere come funziona, che il merco-
ledì è così, che bisogna aiutarsi, quindi far parte di un minimo di organizza-
zione, eccetera. E poi deve partecipare a una riunione. Questi tre passaggi: 
mail di informazione che ricevi, un incontro personale per vedere il mercoledì 
come funziona, poi partecipazione assemblea. A quel punto, il soggetto de-
cide se vuole partecipare al GAS o meno! [ride] Dopo questa… questo trai-
ning diciamo! (Intervista a Maurizio Lauro, GAS LoLa, 2021) 
 
Questi GAS sono molto attivi, sia dal punto di vista degli acquisti, sia 
della promozione esterna, sia delle collaborazioni con altri gruppi. 
Infine, vi sono GAS che possono essere definiti micro-comunità: 
gruppi di dimensioni medio-piccole, composti da persone con profili 
sociali e valoriali relativamente omogenei. I più grandi contano circa 
20 nuclei familiari e si caratterizzano per una buona coesione e parte-
cipazione: si riuniscono con regolarità, in genere due volte al mese, e 
si mostrano aperti sia a collaborazioni esterne, sia all’ingresso di nuovi 
membri. I più piccoli sono, invece, gruppi di amici che vivono il GAS 
come un’occasione di condivisione. Non sono interessati ad accogliere 
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nuovi membri e si riuniscono settimanalmente, in presenza, attri-
buendo particolare rilievo alla dimensione conviviale: 
 
Andiamo a ritirare direttamente [i prodotti] e poi è tradizione che c’è un mo-
mento conviviale: andiamo al bar, stiamo insieme, prendiamo… facciamo 
colazione, perché la consegna è presto, alle otto e mezza! C’è il tempo per 
stare un po’ insieme, raccontarsi un po’ che cosa è accaduto nella settimana, 
insomma, condividere un po’ anche le nostre vite, perché il senso anche del 
[nostro] GAS, com’è nato, era anche questo, no? Di vivere la dimensione di 
sostenibilità INSIEME, quindi anche condividendo poi tutte le scelte fatte e 
comunicate poi reciprocamente. (Referente GAS Germoglio di Jesse, com-
mento durante il questionario, 2022, enfasi dell’intervistato) 
 
Attualmente [siamo] quattro [nuclei familiari], siamo arrivati a un numero 
massimo di dieci […]. Noi siamo un gruppo di amici, sostanzialmente, per 
cui questa formula per noi è un modo ulteriore per cementificare quest’ami-
cizia. Per cui quando facciamo acquisti, facciamo sempre degli acquisti, oltre 
che per la famiglia, per il consumo della famiglia, per una condivisione, per 
cui quando arrivano i prodotti noi organizziamo… ci troviamo e organiz-
ziamo, non so, un aperitivo, sempre con i prodotti che abbiamo scelto. È una 
formula di questo tipo. (Referente Soulgas Gratosoul, commento durante il 
questionario, 2022) 
 
La tipologia proposta mostra come non esista un unico modello di GAS. 

Se già alle origini era presente una certa varietà, legata alla natura rizomatica 
del fenomeno (Weiner, Forno 2020) e all’eterogeneità delle matrici culturali 
di riferimento, oggi le differenze tra i gruppi appaiono non solo culturali, ma 
anche strutturali e organizzative. Se da un lato questa eterogeneità restituisce 
l’immagine di un fenomeno sempre più frammentato, dall’altro evidenzia la 
capacità di adattamento dei GAS che, modulando il proprio funzionamento 
sulle esigenze dei membri, riescono a durare nel tempo. 
 
 
8.4 I GAS oggi: da gruppi a piattaforme d’acquisto solidale? 
 

In questo capitolo sono state analizzate le innovazioni emerse all’interno 
dei GAS milanesi, con particolare attenzione al loro funzionamento come 
gruppi in base alle dimensioni del consumo e della partecipazione. I risultati 
mostrano che il consumo – in particolare nei settori alimentare, della deter-
genza e della cosmesi – continua a rappresentare un elemento centrale 
nell’esperienza dei GAS. Tuttavia, le modalità con cui questa pratica viene 
performata non risultano sempre soddisfacenti, anche a causa della difficoltà 
nel garantire la sostenibilità economica ai produttori. Alcuni gruppi stanno, 
quindi, sperimentando pratiche alternative: da un lato, l’apertura al territorio 
attraverso mercati contadini e food coop; dall’altro, la definizione di patti di 
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co-produzione. Si tratta, però, in entrambi i casi, di esperienze numerica-
mente minoritarie. Nella maggior parte dei GAS si registra, invece, un gene-
rale allentamento della partecipazione, che porta i gruppi a funzionare so-
prattutto come piattaforme d’acquisto solidale.
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Conclusioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il presente lavoro si inserisce nel filone di studi sugli Alternative Food 
Networks, circuiti di approvvigionamento nati in risposta alle criticità sociali, 
economiche e ambientali del sistema agroalimentare industrializzato, basato 
sulla filiera lunga (Goodman et al. 2012). Accorciando la filiera, gli AFN 
creano nuovi circuiti economici entro i quali i produttori ricevono un com-
penso equo per il proprio lavoro e i consumatori accedono a cibo di qualità, 
coltivato nel rispetto dell’ambiente (Mastronardi et al. 2019). 

In particolare, la ricerca ha approfondito il fenomeno dei gruppi d’acqui-
sto solidali, che hanno giocato un ruolo di primo piano nel panorama del 
consumo critico di cibo in Italia sin dagli anni Novanta. Lo studio si è foca-
lizzato sulla città di Milano, ritenuta di particolare interesse per una compre-
senza di fattori contrastanti: da un lato, la vivace partecipazione civica, che 
ha sostenuto l’emergere di iniziative come i GAS; dall’altro, la tendenza a 
tradurre le innovazioni sociali in proposte di mercato, come avvenuto con la 
diffusione delle food platforms (Forno et al. 2021). Nel tessuto urbano e pe-
riurbano del capoluogo lombardo, il fenomeno dei GAS è molto radicato: si 
stima, infatti, che la Città Metropolitana di Milano ospiti circa il 13% dei 
GAS italiani (Forno et al. 2013). 

Utilizzando Milano come caso di studio, il presente lavoro si è proposto 
di indagare i GAS da un lato come gruppi finalizzati alla costruzione di cir-
cuiti di approvvigionamento alternativi, dall’altro come possibili cellule di 
un movimento sociale che, a partire dalla riconfigurazione delle pratiche di 
consumo, ha cercato di prefigurare una società più equa e sostenibile. 

Due sono i principali elementi di originalità del lavoro. Il primo consiste 
nel tentativo di leggere i GAS su due livelli – quello del gruppo e quello del 
movimento – mettendoli in relazione attraverso una proposta analitica nuova, 
sviluppata a partire dal dialogo tra la letteratura sulle pratiche e quella sui 
movimenti sociali. Il secondo risiede nell’inserimento di entrambi i livelli in 
una prospettiva storica, in un’operazione che si ispira alla tradizione socio-
logica classica (Mills 2018). 

Riprendendo le periodizzazioni sui GAS già elaborate in letteratura (Bi-
notto 2023; Maestripieri 2016), il lavoro descrive l’evoluzione del fenomeno 
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sia su scala nazionale, sia su scala locale, focalizzandosi in particolare sul 
contesto milanese. All’interno di quest’ultimo, propone un approfondimento 
sulle diverse matrici culturali dei GAS e sul ruolo dei dispositivi di connes-
sione tra i gruppi nel forgiare l’identità del movimento. 

A partire dalle analisi sviluppate, è possibile operare alcune riflessioni di 
carattere più generale sui gruppi d’acquisto solidali, a distanza di oltre 
trent’anni dalla loro nascita. 

I GAS sono stati un fenomeno innovativo, che ha contribuito a rendere 
accessibile cibo sostenibile e di qualità a un’ampia fascia della popolazione, 
afferente soprattutto alla classe media (Carrera 2009). Hanno, inoltre, favo-
rito una maggiore consapevolezza tra i partecipanti rispetto alla stagionalità 
dei prodotti, ai metodi e ai ritmi della produzione agricola, supportandoli 
nella costruzione di nuove routine di consumo: chi partecipa a un GAS au-
menta l’acquisto di prodotti locali, biologici e di stagione, rispettivamente 
nell’80,6%, nel 79,4% e nel 68,1% dei casi, diminuendo contemporanea-
mente il consumo di carne (42,5%) e di cibi pronti (24,8%) (Forno et al. 
2013). Inoltre, insieme ad altre voci e movimenti – come il commercio equo-
solidale e Slow Food – i GAS hanno contribuito a diffondere la cultura del 
consumo di cibo sostenibile anche a livello più ampio, oltre la dimensione 
del gruppo. Confrontando i dati dell’ultima rilevazione OCIS-SWG (2022) 
con i dati dell’indagine Iref (2002), si nota infatti come la percentuale di cit-
tadini che adotta, anche occasionalmente, comportamenti di consumo re-
sponsabile1 sia più che raddoppiata nel corso di vent’anni, passando dal 
28,5% al 62,6% (Forno, Graziano 2022). Anche il consumo di prodotti bio-
logici si è diffuso notevolmente: nel 2024, il 93% della popolazione tra i 18 
e i 65 anni ha acquistato almeno un alimento biologico, a fronte del 50% 
rilevato nel 2012 (Nomisma 2025). 

Oggi l’offerta di cibo sostenibile è molto più ricca, diversificata e acces-
sibile rispetto al periodo in cui sono nati i gruppi d’acquisto solidali. I canali 
distributivi che offrono prodotti biologici, biodinamici o locali sono nume-
rosi: dai negozi specializzati alla grande distribuzione, passando per i punti 
di vendita diretta e i mercati agricoli. A Milano, questi ultimi sono aumentati 
sensibilmente nel tempo: confrontando i dati della presente indagine con 
quelli di Demaldè (2014), si nota che, nel corso di otto anni, dal 2013 al 2021, 
i mercati agricoli presenti settimanalmente nella città sono passati da 15 a 
25. Nello stesso arco di tempo, sono nate varie piattaforme di e-grocery, al-
cune delle quali costruite intorno a valori “classici” dei GAS, come il biolo-
gico, il chilometro zero, la solidarietà verso i piccoli produttori, la filosofia 
anti-spreco. Piattaforme come Cortilia e L’Alveare che dice Sì! sono attive 
da diversi anni, altre sono nate dopo il 2020, quando, con lo scoppio della 

 
1 I comportamenti di consumo responsabile considerati nell’indagine OCIS-SWG sono 

cinque: consumo critico, commercio equosolidale, sobrietà, turismo responsabile, GAS. 
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pandemia COVID-19, l’acquisto di cibo online ha ricevuto un notevole im-
pulso (Forno et al. 2021; GS1 2022). 

Se da un lato queste realtà rendono il consumo di cibo sostenibile più 
praticabile e facilmente integrabile nelle intricate routine dei cittadini mila-
nesi (Dal Gobbo et al. 2022), dall’altro re-intermediano la filiera. In questi 
canali manca, quindi, il rapporto diretto con il produttore, tratto fondativo 
dell’esperienza GAS, dotato di una forte valenza simbolica: 

 
Moltissimi gasisti vedono […] nel piatto il volto di chi ha prodotto quel bene. 
Io credo che non ci sia privilegio maggiore del sapere che di quello che hai 
nel piatto riconosci la persona, il volto, la storia. Riconosci il progetto di vita, 
la filosofia che ha fatto sì che tu stai mangiando quel prodotto sano, genuino 
e con tutti i valori che si porta dietro. (Intervista a Mauro Fumagalli, GAS 
Filo di Paglia, 2021) 
 
A distanza di oltre trent’anni dalla nascita del GAS Fidenza (1994), 

l’esperienza dei gruppi d’acquisto solidali non è esaurita, ma è certamente 
entrata in una fase matura (Binotto 2023). Nella città di Milano sono presenti 
almeno 72 gruppi, per un volume d’acquisto complessivo di circa 2 milioni 
di euro annui. La loro spesa è ricca, soprattutto in ambito alimentare: prodotti 
quali formaggi, farine, olio, riso e frutta sono acquistati da almeno il 90,0% 
dei GAS. L’88,3% dei gruppi compra anche detersivi e/o detergenti. 

Nonostante la tenuta quantitativa dei consumi, il modello di funziona-
mento “classico” dei GAS, basato sull’acquisto collettivo fiduciario, è rite-
nuto da alcuni da superare. Infatti, da un lato non sempre è in grado di ga-
rantire un sostegno economico continuativo ai produttori, dall’altro esclude 
chi non ha risorse di tempo adeguate a parteciparvi. 

Ciò ha portato alcuni gruppi a sperimentare nuove pratiche di consumo. 
Tra queste, vi sono i patti di co-produzione, accordi scritti tra GAS e fornitori 
che garantiscono a questi ultimi l’acquisto di una quantità prestabilita di pro-
dotti in un determinato arco temporale. Questa pratica di acquisto collettivo 
regolamentato avvicina i GAS al modello di funzionamento tipico delle 
AMAP. Una pratica diversa riguarda l’acquisto attraverso mercati agricoli 
biologici e food coop presenti nello spazio urbano: questi canali consentono 
ai fornitori di ampliare la propria clientela diffondendo, al tempo stesso, il 
consumo sostenibile oltre il circuito del gruppo d’acquisto solidale. Le pra-
tiche di consumo assumono, in questo caso, una dimensione maggiormente 
individualizzata e flessibile, che richiede ai consumatori un minore sforzo 
organizzativo. 

Sia nel caso dei patti, sia nel caso dei mercati agricoli e della food coop, 
il modello dell’acquisto collettivo fiduciario non è stato eliminato completa-
mente. Infatti, da un lato i patti sono strumenti complessi, che richiedono un 
elevato impegno sia da parte del GAS, sia del produttore: ciò rende difficile 
adottarli con tutti i fornitori; dall’altro, i mercatini e le food coop non si 
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prestano alla distribuzione di alimenti deperibili come carne, pesce o frutta 
estiva, che continuano a essere ordinati tramite acquisti collettivi2. Sebbene 
patti, mercati agricoli e food coop orientino la pratica del consumo solidale 
in direzioni diverse, essi rappresentano comunque innovazioni, segnali di un 
impulso partecipativo non del tutto esaurito. 

A un’analisi quantitativa, tuttavia, le spinte innovative e partecipative ap-
paiono numericamente minoritarie tra i GAS di Milano. Infatti, la maggior 
parte dei gruppi si sta ritirando nella dimensione dell’acquisto solidale, con 
una diminuzione del proprio impegno partecipativo, sia all’interno del 
gruppo, sia nei confronti della cittadinanza: una quota rilevante di GAS 
(45,9%) ha diradato le riunioni, mentre il 24,6% non le organizza. Poco fre-
quenti sono anche i seminari di approfondimento per i soci, le iniziative di 
sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza e i momenti conviviali. In alcuni 
casi, resta attiva solo la dimensione dell’acquisto, svolta in modo routinario, 
grazie a una prassi ormai consolidata. 

La crisi delle dinamiche partecipative è visibile anche a livello di movi-
mento. Dopo la rottura di Intergas, la storica rete che connetteva i GAS di 
Milano, si sono affievolite le connessioni interne ed esterne tra i gruppi della 
città – riunioni, scambi di email, partecipazione collettiva a fiere ed eventi. 
A oggi sono presenti diverse reti, ma i gruppi coinvolti nell’una o nell’altra 
sono meno della metà (44,3%). La situazione di Milano è certamente distinta 
da quella nazionale, che presenta però alcune analogie: i dispositivi di comu-
nicazione tra i GAS come movimento sono stati interrotti o trasformati, in 
alcuni casi con l’obiettivo di una maggiore integrazione dei gruppi d’acqui-
sto all’interno delle reti di economia solidale italiana. A oggi, non si tengono 
più convegni annuali dei GAS – peraltro, già dal 2014 il tradizionale incontro 
aveva iniziato a cambiare i connotati, venendo ribattezzato Ines, Incontro 
Nazionale dell’Economia Solidale (Saroldi 2015). Il sito web di Retegas na-
zionale non è più attivo da diversi anni3. Nel 2022, anche la storica mailing 
list dei GAS è stata dismessa, per costruire un’unica lista GAS-RES4 che 
raccoglie oggi circa il 20% dei precedenti iscritti5: ciò da un lato indica un 

 
2 Nonostante i limiti, la modalità dell’acquisto collettivo fiduciario si mostra, dunque, uno 

strumento flessibile, che può essere riattivato dai gruppi per completare altre forme d’acquisto 
oppure in situazioni critiche, come accaduto nelle prime fasi della pandemia COVID-19, 
quando non era possibile organizzare mercati, come hanno evidenziato alcune interviste ai 
testimoni privilegiati e i questionari ai referenti dei GAS. 

3 Sebbene esistano due siti relativi all’economia solidale – https://economiasolidale.net/ e 
https://rete-ries.it/ – essi non hanno la stessa funzione del sito internet dei GAS. (ultimo ac-
cesso: 06/12/2025). 

4 Sul sito https://economiasolidale.net/, in particolare all’URL https://economiasoli-
dale.net/content/iscriviti-alla-mailing-list era presente un invito a migrare alla nuova mailing 
list (accesso: 09/01/2023). In seguito, la comunicazione è stata eliminata e, ad oggi, non è più 
presente. (ultimo accesso: 06/12/2025). 

5 Dato comunicato via email da Andrea Saroldi (23/10/2022). 
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minore interesse degli aderenti a restare connessi, dall’altro contribuisce ul-
teriormente alla dispersione di un capitale relazionale costruito nel tempo. 

In questo quadro, va sottolineato che il movimento dei GAS affonda le 
proprie radici nell’impegno della generazione dei Baby boomer: persone che 
hanno oggi un’età superiore a sessant’anni e che iniziano ad avvertire la ne-
cessità di un passaggio di testimone con le generazioni successive, passaggio 
che tuttavia non sembra verificarsi. D’altro canto, i giovani che popolano i 
GAS sembrano interessati a consumare in modo etico e sostenibile, ad ap-
profondire i temi della sobrietà, dell’agroecologia, dell’energia rinnovabile, 
ma non vedono nel consumo critico uno strumento per costruire un’econo-
mia diversa o promuovere un cambiamento più ampio. In altri termini, non 
riconoscono nei GAS il potenziale di un movimento, né vedono la pratica del 
consumo critico come un ambito di militanza e attivismo. Di conseguenza, 
dedicano a questa attività meno tempo ed energie rispetto ai pionieri 
dell’esperienza, che la interpretavano, invece, come il terreno privilegiato 
della propria azione politica (Cornaggia 2024). Occorre, inoltre, notare che i 
membri delle giovani generazioni nei GAS non sono poi molti e che la loro 
(nostra) partecipazione ha spesso caratteristiche di discontinuità. Sebbene i 
dati raccolti non permettano di giungere a conclusioni univoche, l’osserva-
zione dei contesti, le interviste e l’esperienza personale all’interno di un GAS 
suggeriscono che la partecipazione giovanile tenda a essere altalenante, a 
causa di cambi di residenza, impiego e routine, orari lavorativi difficilmente 
conciliabili con il ritiro della spesa, risorse economiche limitate. In altri ter-
mini, la struttura dei GAS fatica a conciliarsi con le vite, spesso flessibili e 
precarie, delle generazioni Y e Z, in particolare nei contesti urbani (Colombo 
et al. 2018). 

Accanto a questo, occorre notare che, negli ultimi anni, i giovani attivi su 
temi affini a quelli dei GAS, come l’ambiente, hanno scelto repertori 
d’azione differenti, quali le manifestazioni di piazza e la disobbedienza civile 
non violenta, affiancati, non di rado, da forme di lifestyle politics (Zamponi 
et al. 2022). I repertori dei movimenti per la giustizia climatica si sono pro-
gressivamente radicalizzati (Zamponi et al. 2024). Nel biennio 2018-2019 
hanno prevalso le azioni dimostrative promosse da Fridays For Future, men-
tre a partire dal 2021, superata la fase più acuta dell’emergenza pandemica, 
queste sono state sempre più affiancate da pratiche di disobbedienza civile 
non violenta – come blocchi stradali e imbrattamenti simbolici di opere 
d’arte – promosse da Extinction Rebellion e, soprattutto, da Ultima Genera-
zione. Infine, dal 2023 in poi, mentre si intensificavano i tentativi di conver-
genza tra le diverse anime della galassia ambientalista (Spini, Cornaggia for-
thcoming), la protesta giovanile si è progressivamente concentrata sulla so-
lidarietà al popolo palestinese, attraverso marce, boicottaggi e occupazioni 
degli atenei (della Porta et al. 2025). 
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In questo scenario, qual è l’eredità dei GAS? Come descritto nel presente 
lavoro, molti dei valori promossi dai gruppi d’acquisto solidali si sono fatti 
strada all’interno della società, contribuendo a trasformare la cultura del con-
sumo attraverso un processo riconducibile al modello scaling deep (Moore 
et al. 2015). Più limitata appare, invece, la capacità di incidere sulle strutture 
economiche attraverso la costruzione di circuiti solidali (Saroldi 2003), no-
nostante l’importanza che tali circuiti rivestono per i produttori coinvolti (Ar-
cidiacono, Maestripieri 2019; Maestripieri 2017b; Zollet et al. 2021). È su 
questo piano che sembra essersi prodotta la distanza più evidente tra la mag-
gior parte dei GAS e i militanti dell’economia solidale: le forme di attivismo 
“sottotraccia”, in cui «non interessava apparire mai, ma realizzare gli obiet-
tivi»6, sono oggi praticate principalmente dagli attori dell’economia solidale, 
mentre la maggior parte dei GAS tende a orientarsi verso pratiche di consumo 
sostenibile, più che critico. Tuttavia, se il percorso per rendere più eque le 
relazioni di produzione e consumo appare ancora lungo, è già possibile af-
fermare che l’impatto culturale dei GAS è stato ampio, forse oltre le aspetta-
tive iniziali. 
 

 

 

 

 
6 Intervista a Paolo De Toni, GAS Maltrainsema*/GAS Integrale* (2021). 
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Appendice 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mappatura dei mercati contadini 
 

La mappatura dei mercati contadini è stata realizzata nel 2021 a partire da fonti 
secondarie e visite in loco. Le fonti secondarie si compongono come segue: 

− Cinque siti internet istituzionali: Comune di Milano1, Regione Lombardia2, 
Coldiretti3, Slow Food4, Aiab Lombardia5. 

− Due blog di carattere divulgativo-informativo: uno a cura di Antonella Gal-
lino6, uno a cura di Oriana Davini7. 

− Sei tra siti o pagine social dei produttori e degli enti che ospitano i mercati 
contadini8. 

 
1 Il sito consultato era: https://www.comune.milano.it/aree-tematiche/verde/milano-me-

tropoli-rurale/mercati-agricoli-di-vendita-diretta (non più attivo all’ultimo accesso: 
06/12/2025). 

2 https://www.buonalombardia.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/0ea22436-2f1e-43eb-
95ef-f97213f02ea1/MERCATI+AGRICOLI+-+Milano.pdf?MOD=AJPERES&CA-
CHEID=ROOTWORKSPACE-0ea22436-2f1e-43eb-95ef-f97213f02ea1-ofbpohb (ultimo ac-
cesso: 06/12/2025). 

3 https://www.campagnamica.it/la-nostra-rete/mercati-a-km-0/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
4 https://milano.mercatodellaterra.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
5 Il sito consultato era: https://www.aiablombardia.it/mercato-biologico-il-verziere-bio/, 

(ultimo accesso: 06/12/2025). 
6 Sito consultato: https://www.considerovalore.it/mercati-contadini-milano/ (ultimo ac-

cesso: 06/12/2025). 
7 https://lilimadeleine.com/mercato-agricolo-milano-guida-completa/ (ultimo accesso: 

06/12/2025). 
8 Si riporta di seguito l’elenco: 
− Mercato contadino a Milano: https://inmilano.retecontadini.it/content/21-dove-tro-

varci, non più attivo. La pagina è stata sostituita dalla seguente: https://www.mer-
catocontadinoamilano.it/content/11-dove-e-quando-trovarci.html (ultimo accesso: 
06/12/2025). 

− Agrimi.bio: https://www.agrimi.bio/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
− Mercato di Cascina Nascosta: https://www.facebook.com/Il-Mercato-Agricolo-dei-

Legami-111338233670370/https://www.facebook.com/cascinanascosta/, non più 
attivo. 

− Cascina Cuccagna: https://www.cuccagna.org/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
− Prodotto in fattoria: https://www.prodottoinfattoria.it/it/ (ultimo accesso: 

06/12/2025). 
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L’ultima consultazione dei siti internet ai fini della mappatura è avvenuta il 14 
novembre 2021. 
 
 
Mappatura dei GAS 
 

Si riporta di seguito l’elenco dei database utilizzati per la mappatura dei GAS di 
Milano: 

− Il database di Intergas, fornito da un partecipante al GAS Integrale. 
− Due elenchi di contatti messi a disposizione dal GASDem e dal GAS Vit-

toria che, a partire dal 2019, insieme ad altri gruppi della zona est di Milano 
(Municipio 3), hanno avviato un tentativo di riconnettere i GAS di Milano, 
costruendo una nuova rete denominata Retegas Milano Città Metropolitana 
(o semplicemente Retegas Milano). 

− Un database condiviso dal GAS Cagnola, della zona nord-ovest di Milano 
(Municipio 8). 

− Il database dell’Associazione Pesce d’Aprile, un’associazione promossa 
dai GAS che fornisce pesce e altri prodotti a gruppi d’acquisto di diverse 
province, tra cui Milano. 

Una ricerca desk preliminare alla consultazione di queste fonti aveva portato a 
individuare alcuni elenchi di GAS milanesi a partire da un sito internet dell’econo-
mia solidale9 e del Distretto di Economia Solidale e Rurale del Parco Agricolo Sud 
Milano10. Questi elenchi, tuttavia, non sono stati utilizzati in quanto non hanno for-
nito informazioni aggiuntive rispetto a quelle già in possesso. L’elenco dei GAS di 
Milano della ricerca Dentro il capitale delle relazioni (Forno et al. 2013), fornito 
dalla professoressa Francesca Forno (Università degli Studi di Trento), è stato im-
piegato per un confronto relativo ai GAS emersi negli anni successivi al 2013. 
 
 
Traccia dell’intervista ai testimoni privilegiati 
 
Sezione 1. Introduzione dell’intervistato/a 
[tutti] 

Ricostruire il punto di vista dell’intervistato/a rispetto al fenomeno dei GAS 
− Chi è? 
− Quando ha conosciuto i GAS? 
− Quale ruolo ha avuto rispetto ai GAS in origine? [se pertinente] 
− Come si è modificato il suo ruolo nel tempo? 
− Quale ruolo ha oggi? 

 
2. Storia del GAS/ di altre esperienze peculiari 
[testimoni privilegiati che appartengono a un GAS; testimoni privilegiati di espe-
rienze peculiari: AEQUOS, BuonMercato, Co-Energia, DESR, Fuorimercato] 

 
9 https://economiasolidale.net/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
10 https://www.desrparcosud.it/ (ultimo accesso: 06/12/2025). 
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Ricostruire la storia del GAS/dell’esperienza dal punto di vista dell’intervi-
stato/a: 

− Come è nato? 
− Quali erano gli obiettivi iniziali? 
− Chi erano le persone che costituivano il gruppo iniziale? 
− Com’erano organizzate le attività nel periodo iniziale? 

o Scelta dei produttori (criteri di scelta e loro priorità) [se pertinente] 
o Organizzazione e aspetti logistici (presenza di una sede, assegna-

zione di ruoli, divisione dei compiti, presenza di personale retri-
buito) 

− Come si è evoluto? 
− Quali eventi salienti? 

 
3. Crisi del 2008 

Comprendere l’impatto della crisi economica del 2008 sui GAS milanesi: 
[testimoni privilegiati esterni ai GAS di Milano] 

− Cos’è cambiato, secondo lei, nei GAS in seguito alla crisi economica del 
2008? 
[testimoni privilegiati che appartengono/appartenevano a un GAS di Mi-
lano] 

− Nel periodo successivo alla crisi del 2008 è cambiato qualcosa nel suo 
GAS? 

o Ci sono stati cambiamenti nei rapporti con i produttori (criteri di 
scelta, definizione dei prezzi, supporto dei produttori in difficoltà 
economica)? 

o Ci sono stati cambiamenti nei rapporti tra i gasisti? 
o Altre iniziative di interesse? 

 
4. Tecnologia 
[testimoni privilegiati che appartengono/appartenevano a un GAS di Milano; AE-
QUOS] 

Comprendere quali cambiamenti sono occorsi a livello tecnologico: 
− Com’è cambiata la gestione degli ordini all’interno del suo GAS/per i GAS 

che servite? 
− Perché i GAS di Milano ordinano in modo diverso tra loro? 
− Quali canali comunicativi si utilizzano per condividere informazioni sulle 

iniziative dei GAS? 
 

5. Intergas 
[testimoni privilegiati che appartengono/appartenevano a un GAS di Milano] 

Comprendere l’esperienza di Intergas e quali ripercussioni ha avuto sui GAS mi-
lanesi: 

− Com’è nata l’esperienza di Intergas? 
− Quali obiettivi? 
− Perché si è conclusa? 
− Quali conseguenze? 
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6. Rapporti con altri AFN 
[testimoni privilegiati che appartengono/appartenevano a un GAS di Milano] 

Indagare la relazione tra GAS, e tra GAS/GAP/GASP: 
− Quali sono le principali differenze tra i GAS e i GAP/GASP, dal suo punto 

di vista? 
− Il suo GAS ha rapporti con altri GAS? Di che tipo? 
− Il suo GAS ha rapporti con altri GAP/GASP? Di che tipo? 

 
Indagare la relazione tra GAS e food platforms (Alveare Che Dice Sì, Cortilia, 

…): 
− Conosce esperienze come l’Alveare Che Dice Sì o Cortilia? Quali sono le 

principali differenze tra queste esperienze e un GAS, dal suo punto di vista? 
 

7. Rapporti con amministrazione locale, Food Policy e organizzazioni territoriali 
[testimoni privilegiati che appartengono/appartenevano a un GAS di Milano] 

Indagare il ruolo del GAS nella città di Milano, in rapporto all’amministrazione 
comunale e il territorio: 

− Il suo GAS ha rapporti con l’amministrazione comunale? Di che tipo? E in 
passato? 

− Il suo GAS ha rapporti con l’ufficio Food Policy? Di che tipo? E in passato? 
− Il suo GAS organizza progetti nel quartiere? Di che tipo? E in passato? 

 
8. I GAS in relazione al COVID-19 e oggi 

Comprendere quale soggetto siano, oggi, i GAS milanesi e come abbiano rispo-
sto alla sollecitazioni della pandemia Covid-19: 

[testimoni privilegiati che non appartengono a un GAS di Milano] 
− Cos’è cambiato, secondo lei, nei GAS in seguito allo scoppio della pande-

mia Covid-19? 
 
[testimoni privilegiati che appartengono a un GAS di Milano; AEQUOS] 

− Quando, a marzo dello scorso anno, è stato imposto il lockdown a causa 
dello scoppio della pandemia Covid-19 cos’è successo nel suo GAS[/in AE-
QUOS]? 

o Ci sono stati cambiamenti nei rapporti con i produttori (criteri di 
scelta, definizione dei prezzi, supporto dei produttori in difficoltà 
economica)? 

o Ci sono stati cambiamenti nei rapporti tra i gasisti? 
o Altre iniziative di interesse? 

− Al momento attuale, come si configurano le attività del GAS? 
o Rapporti con i produttori 
o Rapporti tra i gasisti 
o Gestione degli ordini 
o Altre iniziative di interesse 

− Cos’è cambiato rispetto al periodo pre-pandemia? 
o Quali nuove competenze avete maturato come GAS?  
o Quali “nuove pratiche” pensa verranno mantenute in futuro? Quali no? 
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9. Futuro 
Comprendere il futuro dei GAS: 

[tutti] 
− Verso quali direzioni si muovono i GAS, secondo lei? 
− Quali direzioni dovrebbero intraprendere in futuro i GAS, secondo lei?  

o Quali obiettivi dovrebbero porsi? 
o Dovrebbero modificare qualcosa a livello tecnologico?  
o E a livello organizzativo? 

[testimoni privilegiati che appartengono a un GAS] 
− Quali obiettivi ha il vostro GAS per il futuro? 

o Ci sono novità a livello tecnologico nella gestione degli ordini? 
o E a livello organizzativo? 

− Quale direzione dovrebbe prendere il suo GAS in futuro, secondo lei? 
 
 
Questionario ai referenti dei GAS 
 
Sezione 1. Struttura del GAS 
 
D1. Nome del GAS 
________________________________ 
 
D2. In quale Municipio del Comune di Milano si trova il GAS? 

 1 
 2 
 3 
 4 
 5 
 6 
 7 
 8 
 9 
 Il GAS non ha un Municipio di riferimento 

 
D3. Indirizzo fisico di riferimento del GAS (in mancanza di una sede fisica, indica 
la via più utilizzata per le consegne) 
_______________________________ 
 
D4. Indirizzo email di riferimento del GAS (in mancanza di un indirizzo email del 
GAS, indica l’indirizzo email di un referente) 
_______________________________ 
 
D5. Anno di fondazione del GAS _ _ _ _ 
D6. Quanti nuclei familiari fanno parte del vostro GAS? (indica il numero com-
plessivo) _ _ _ 
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D7. Qual è l’età media dei gasisti? 
 18-24 anni 
 25-34 anni 
 35-44 anni 
 45-54 anni 
 55-64 anni 
 oltre i 65 anni 

 
D8. Il GAS è costituito in associazione? 

 Sì 
 No 

 
[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
D9. In quale anno si è costituito in associazione? _ _ _ _ 
 
 
Sezione 2. Spesa 
 
D10. Con quale cadenza temporale acquistate i seguenti prodotti? 

 7 
gg 

15 
gg 

1 
mese 

3 
mesi 

4 
mesi 

6 
mesi 

1 
anno 

Non acqui-
stiamo 

D10.1 Verdura         
D10.2 Frutta         
D10.3 Carne 
rossa 

        

D10.4 Carne 
bianca 

        

D10.5 Formag-
gio 

        

D10.6 Farine         
D10.7 Dolciumi         
D10.8 Succhi di 
frutta 

        

D10.9 Conserve 
e marmellate 

        

D10.10 Vino         
D10.11 Deter-
genti per la per-
sona 

        

D10.12 Deter-
sivi 

        

D10.13 Disposi-
tivi medico-sani-
tari 
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D11. Con quale modalità acquistate i seguenti prodotti? (sono possibili più ri-
sposte) 
 

 Ordine 
esclusivo 
del no-
stro GAS 

Ordine con-
diviso con un 
altro GAS 
(max 2 GAS 
coinvolti) 

Ordine in 
rete con altri 
GAS (da 3 
GAS) 

Mercato 
agricolo 

Altro 

D11.1 Verdura      
D11.2 Frutta      
D11.3 Carne 
rossa 

     

D11.4 Carne 
bianca 

     

D11.5 Formag-
gio 

     

D11.6 Farine      
D11.7 Dolciumi      
D11.8 Succhi di 
frutta 

     

D11.9 Conserve 
e marmellate 

     

D11.10 Vino      
D11.11 Deter-
genti per la per-
sona 

     

D11.12 Deter-
sivi 

     

D10.14 Vestia-
rio 

        

D10.15 Olio         
D10.16 Pesce         
D10.17 Latte e 
yogurt 

        

D10.18 Legumi 
e cereali 

        

D10.19 Pasta         
D10.20 Pane         
D10.21 Riso         
D10.22 Uova         
D10.23 Birra         
D10.24 Caffè         
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D11.13 Disposi-
tivi medico-sani-
tari 

     

D11.14 Vestia-
rio 

     

D11.15 Olio      
D11.16 Pesce      
D11.17 Latte e 
yogurt 

     

D11.18 Legumi 
e cereali 

     

D11.19 Pasta      
D11.20 Pane      
D11.21 Riso      
D11.22 Uova      
D11.23 Birra      
D11.24 Caffè      

 
D12. Il GAS tiene una rendicontazione economica del valore degli acquisti? 

 Sì  
 No  

 
D13. Qual è il valore complessivo in € (comprensivo di IVA) degli acquisti ef-
fettuati dal GAS lo scorso anno (tenere presente il totale complessivo calcolato 
su 12 mesi)? 
(se il tuo GAS non tiene una rendicontazione economica del valore degli acquisti 
indica una cifra approssimativa) 
Tot. € _______________ 
 
D14. Sai indicarci il valore complessivo (comprensivo di IVA) degli acquisti ef-
fettuati dal GAS lo scorso anno (tenere presente il totale complessivo calcolato 
su 12 mesi)? 
 

D14.1 Verdura Tot € 
D14.2 Frutta Tot € 
D14.3 Carne rossa Tot € 
D14.4 Carne bianca Tot € 
D14.5 Formaggio Tot € 
D14.6 Farine Tot € 
D14.7 Dolciumi Tot € 
D14.8 Succhi di frutta Tot € 
D14.9 Conserve e marmellate Tot € 
D14.10 Vino Tot € 
D14.11 Detergenti per la persona Tot € 
D14.12 Detersivi Tot € 
D14.13 Dispositivi medico-sanitari Tot € 
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D14.14 Vestiario Tot € 
D14.15 Olio Tot € 
D14.16 Pesce Tot € 
D14.17 Latte e yogurt Tot € 
D14.18 Legumi e cereali Tot € 
D14.19 Pasta Tot € 
D14.20 Pane Tot € 
D14.21 Riso Tot € 
D14.22 Uova Tot € 
D14.23 Birra Tot € 
D14.24 Caffè Tot € 
D14.25 Altro  Tot € 

 
D15. Come viene gestita la spesa collettiva? 

 Ogni socio (o quasi) è referente di un prodotto e ha la responsabilità della raccolta 
degli ordini dell’acquisto e della distribuzione. 

 Il GAS ha al suo interno un gruppo di persone che gestisce tutti gli ordini e di-
stribuisce i prodotti a tutti i membri. 

 Il GAS si appoggia ad un soggetto esterno (cooperative di consumo, cooperative 
sociali, associazioni, ecc.) che gestisce gli acquisti. 
 
D16. All’interno del tuo GAS si cerca di favorire la rotazione degli incarichi di 
coordinamento? 

 Sì, i ruoli si alternano periodicamente 
 Sì, ma tendono sempre ad essere le stesse persone che fanno tutto 
 No 

 
D17. Quali locali utilizza il GAS per la distribuzione delle merci? 

 Sì No 
D17.1 Locali in affitto   
D17.2 Locali in comodato gratuito   
D17.3 I vari gasisti a turno mettono a disposizione propri spazi   

 
 
Sezione 3. Fornitori 
 
D18. Nell’esperienza fino a oggi, quale grado di importanza avete dato ai se-
guenti criteri nella selezione degli attuali fornitori? (esprimi un punteggio per 
ogni motivazione indicando 1 per minima importanza e 5 nel caso di massima im-
portanza) 

  1 2 3 4 5 
D18.1 Biologico non certificato      
D18.2 Biologico certificato      
D18.3 Prezzo      
D18.4 Vicinanza territoriale/produttore locale (Km 0)      
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D18.5 In regola fiscalmente      
D18.6 Possibilità di avere un contatto diretto con il pro-

duttore 
     

D18.7 Solidarietà in un momento difficile      
D18.8 Solidarietà con popoli/territori colpiti da calamità       
D18.9 Solidarietà con paesi in via di sviluppo (commer-

cio equo e solidale, prodotti da ONG, ecc.) 
     

D18.10 Sostegno a forme innovative di fare impresa      
D18.11 Rispetto dell’ambiente      
D18.12 Rispetto delle condizioni lavorative       
D18.13 Qualità del servizio (distribuzione, ordini, logi-

stica, ecc.) 
     

D18.14 Qualità del prodotto      
D18.15 Piccolo produttore      
D18.16 Prodotto da coop. sociali o da altre organizza-

zioni con finalità sociali 
     

D18.17 Prodotto proveniente da progetti legati alla difesa 
o valorizzazione del territorio  

     

D18.18 Altro, specificare: _________________      
 
D19. Chi sceglie prevalentemente i fornitori? (indica la modalità prevalente) 

 Responsabile del prodotto 
 L’assemblea di tutti i gasisti 
 Un gruppo tecnico di lavoro 
 I responsabili dei fornitori 
 Altro, specificare: __________ 

 
D20/21. A quale distanza dalla sede del GAS si trovano le aziende dei fornitori? 
(pensa a tutti i fornitori “food” e “non-food” del GAS e attribuisci un valore percen-
tuale indicativo relativo alla loro distanza, ponendo attenzione che il totale deve es-
sere pari a 100. Ad es. se il 20% degli attuali fornitori risiedono in un raggio di 30 
km indica 20 nella prima riga) 
 
Distanza dei fornitori "food" 

D20.1 0-30 km  
D20.2 31-60 km  
D20.3 61-90 km  
D20.4 91-120 km  
D20.5 oltre 120 km  

                                                                              TOTALE [100] 
D21. Distanza dei fornitori “non-food” 

D21.1 0-30 km  

D21.2 31-60 km  
D21.3 61-90 km  
D21.4 91-120 km  
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D21.5 oltre 120 km  
                                                                              TOTALE [100] 
D22. Quando sono pagati prevalentemente i fornitori rispetto alla data di con-
segna dei prodotti? 

 Anticipatamente 
 Alla consegna 
 Successivamente alla consegna 

 
D23. Il tuo GAS ha sottoscritto patti con i fornitori per l’acquisto dell’intera 
fornitura stagionale? 

 Sì 
 No 

 
[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
D24. Il tuo GAS ha sottoscritto i seguenti patti? 

 Sì No 
D24.1 Adesso Pasta!   
D24.2 Adesso Grana   

 
 
Sezione 4. Comunicazione interna e altre attività del GAS 
 
D25. Quanto sono frequenti le riunioni plenarie del GAS? 

 Almeno 1 volta la settimana 
 Almeno 2 volte al mese 
 Circa 1 volta al mese 
 Ogni 2-3 mesi 
 Ogni 3-6 mesi 
 1 volta l’anno 
 Non si organizzano riunioni plenarie 

 
[se ha risposto 1, 2, 3, 4, 5 o 6 a D25] 
D26. Come si svolgono le riunioni? 

 Sempre o quasi sempre online 
 Talvolta online, talvolta in presenza 
 Sempre o quasi sempre in presenza 

 
[se ha risposto 1, 2, 3, 4, 5 o 6 a D25] 
D27. Qual è la percentuale di gasisti che partecipa alle riunioni? 

 Meno del 10% dei gasisti 
 Dal 10 al 50% dei gasisti 
 Oltre il 50% dei gasisti 
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D28. Come GAS, organizzate momenti conviviali (es. cene, aperitivi online, 
ecc.)? 

 Sì 
 No 

[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
 
D29. Con quale frequenza organizzate momenti conviviali (es. cene, aperitivi 
online, ecc.)? 

 Almeno 1 volta la settimana 
 Almeno 2 volte al mese 
 Circa 1 volta al mese 
 Ogni 2-3 mesi 
 Ogni 3-6 mesi 
 1 volta l’anno 

 
D30.Quali canali di comunicazione possiede il GAS? (sono possibili più risposte) 

 Sito web 
 Pagina Facebook 
 Gruppo Facebook 
 Mailing list 
 Gruppo/i su app di messaggistica (es. WhatsApp,Telegram, etc.) 
 Altro, specificare: ___________________ 

 
D31. I canali di comunicazione interni al GAS vengono utilizzati per: 

  Spesso Talvolta Raramente Mai 
D31.1 Gestire gli ordini e le con-

segne del GAS 
    

D31.2 Scambiare informazioni 
riguardo a iniziative cultu-
rali 

    

D31.3 Scambiare informazioni 
riguardo a iniziative politi-
che 

    

D31.4 Diffondere petizioni     
D31.5 Scambiare o donare og-

getti 
    

D31.6 Scambiare consigli di ca-
rattere generale 

    

D.31.7 Altro, specificare: 
__________________ 

    

 
D32. Come avviene prevalentemente la comunicazione tra i componenti del 
GAS? 

 Tramite la pubblicazione delle informazioni sul sito web 
 Tramite l’invio di email attraverso la mailing list interna 
 Via telefono: chiamate 
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 Via telefono: messaggi inviati ai singoli tramite app di messaggistica (es. Wha-
tsApp) 

 Via telefono: gruppi creati all’interno di app di messaggistica (es. WhatsApp) 
 Tramite contatti diretti 
 Tramite gruppo Facebook 
 Altro, specificare: ________________ 

 
D33. Come GAS, aderite a una rete locale di GAS? 

 Sì 
 No 

 
[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
D34. Quale? (sono possibili più risposte) 

 Retegas Milano 
 Pesce d’Aprile 
 AEQUOS 
 Altro, specificare: ___________________ 

 
D35. Il GAS è supportato dalla pubblica amministrazione della città? 

 Sì 
 No 

 
[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
D36. In quale forma? 

  Sì No 
D36.1 Utilizzo di sale riunioni in forma gratuita   
D36.2 Utilizzo suolo pubblico per attività promozionale   
D36.3 Utilizzo suolo pubblico per attività agricola/produttiva   
D36.4 Utilizzo sede sociale   
D36.5 Contributi   
D36.6 Convenzioni   
D36.7 Altro, Specificare: ____________________   

 
D37. Il GAS intrattiene relazioni di collaborazione con altre organizzazioni del 
territorio? 

 Sì 
 No 

 
[se ha risposto “Sì” alla domanda precedente] 
D38. Quali forme di collaborazione il tuo GAS intrattiene con altre organizza-
zioni del territorio? 

  Sì No 
D38.1 Organizzazione mercato agricolo   
D38.2 Co-organizzazione di eventi    
D38.3 Affitto e gestione condivisa della sede   
D38.4 Progetti di filiere locali   
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D38.5 Adesione ad una rete di Economia Solidale 
(RES) o a un progetto di Distretto di Economia 
Solidale (DES) 

  

D38.6 Partecipazione alla costituzione di una CSA 
(Comunità a Supporto dell’Agricoltura) 

  

D38.7 Altro, specificare: _________________   
 
[se ha risposto “Sì” a D37] 
D39. Con che tipi di realtà associative/cooperative il tuo Gas ha collaborato per 
la realizzazione di iniziative pubbliche o progetti negli ultimi anni? 

  Sì No 
D39.1 Femminili   
D39.2 Sportive o ricreative   
D39.3 Assistenziale, sociosanitaria   
D39.4 Oratori/parrocchie   
D39.5 Culturali    
D39.6 Pacifiste   
D39.7 Ambientaliste    
D39.8 Cooperazione e solidarietà con il Terzo Mondo   
D39.9 Difesa dei diritti civili o dei diritti umani   
D39.10 Difesa di utenti e consumatori   
D39.11 Giovanili / studentesche   
D39.12 Scout    
D39.13 Centri sociali   
D39.14 Sindacati   
D39.15 Partiti politici   
D39.16 Professionali o di categoria   
D39.17 Cooperative/botteghe del commercio equo e solidale   
D39.18 Banche del Tempo   
D39.19 Bilanci di Giustizia   
D39.20 Cooperative di consumo   
D39.21 Associazioni Antimafia   
D39.22 Altro, specificare: _______________________   

 
D40. Il GAS organizza dibattiti e/o seminari di approfondimento per i propri 
soci? 

 Sì 
 No 

 
D41. Il GAS organizza iniziative di sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza? 

 Sì 
 No 

[se ha risposto “Sì” a D40 e/o a D41] 
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D42. Quali temi hanno toccato le iniziative promosse dal GAS sia per appro-
fondimento interno che per sensibilizzazione esterna? 

  Sì No 
D42.1 Agricoltura sostenibile (biologico, biodiversità, ecc.)   
D42.2 Problematiche legate al territorio locale   
D42.3 Presentazione produttori   
D42.4 Educazione alimentare   
D42.5 Energie alternative   
D42.6 Autoproduzione   
D42.7 Commercio equo e solidale   
D42.8 Finanza etica   
D42.9 Beni comuni (acqua, aria, ecc.)   
D42.10 Decrescita   
D42.11 Car pooling   
D42.12 Supporto alla comprensione delle etichette prodotti    
D42.13 Lotta alla mafia   
D42.14 Supporto a campagne referendarie   
D42.15 Elezioni amministrative del Comune di Milano   
D42.16 Altro, specificare: _______________________   

 
 
Sezione 5. Pandemia Covid 19 
 
D43. Durante la prima fase della pandemia Covid-19 (marzo-aprile 2020), il 
GAS ha svolto le seguenti attività? (sono possibili più risposte) 

 Ha sospeso le proprie attività per un periodo 
 Ha continuato ad acquistare dai produttori con cui aveva già un rapporto 
 Ha sostenuto uno o più produttori attraverso iniziative specifiche (es. mettendo a 

disposizione gestionali del GAS, riorganizzando la distribuzione, ecc.) 
 Ha partecipato a progetti di solidarietà sociale rivolti a persone in difficoltà eco-

nomica (es. spesa sospesa) 
 
D44. Durante la prima fase della pandemia Covid-19 (marzo-aprile 2020), il 
numero dei gasisti: 

 è aumentato rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 

 è rimasto all’incirca lo stesso rispetto al periodo immediatamente precedente allo 
scoppio della pandemia 

 è diminuito rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 
 
D45. Durante la prima fase della pandemia Covid-19 (marzo-aprile 2020), il 
volume complessivo degli ordini effettuati dal GAS: 

 è aumentato rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 
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 è rimasto all’incirca lo stesso rispetto al periodo immediatamente precedente allo 
scoppio della pandemia 

 è diminuito rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 
 
D46. Ad oggi, il numero dei gasisti: 

 è aumentato rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 

 è rimasto all’incirca lo stesso rispetto al periodo immediatamente precedente allo 
scoppio della pandemia 

 è diminuito rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 
 
D47. Ad oggi, il volume complessivo degli ordini effettuati dal GAS: 

 è aumentato rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 

 è rimasto all’incirca lo stesso rispetto al periodo immediatamente precedente allo 
scoppio della pandemia 

 è diminuito rispetto al periodo immediatamente precedente allo scoppio della 
pandemia 
 
D48. Dallo scoppio della pandemia Covid-19 a oggi il GAS ha acquisito nuovi 
produttori? 

 Sì 
 No 

 
Sezione 6. Criticità 
 
D49. Quali sono le due principali criticità nella vita del GAS? 

 

D49.1 
Prima ri-
sposta 

D49.2 
Seconda 
risposta 

Difficoltà a reperire volontari   
Scarsità di aderenti   
Difficoltà a trovare una sede idonea   
Difficoltà nei rapporti con le istituzioni locali   
Mancanza di finanziamenti   
Difficoltà nei rapporti con il coordinamento del DES lo-
cale 

  

Difficoltà nel coordinamento con i fornitori   
Difficoltà a reperire i prodotti richiesti dagli iscritti al 
GAS 

  

Difficoltà nel coinvolgere tutti i Gasisti nelle attività del 
GAS 

  

Altro, specificare: _____________________  
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Sezione 7. Conclusione 
 
D50. Dai il consenso a condividere l’indirizzo email del tuo GAS con altri GAS 
e realtà dell’economia solidale della città di Milano? 

 Sì 
 No 

 
D51. Dai il consenso a condividere l’indirizzo email del tuo GAS con il Comune 
di Milano? 

 Sì 
 No 

 
D52. Dai il consenso a condividere l’indirizzo fisico di riferimento del tuo GAS 
con altri GAS e realtà dell’economia solidale della città di Milano? 

 Sì 
 No 

 
D53. Dai il consenso a condividere l’indirizzo fisico di riferimento del tuo GAS 
con il Comune di Milano? 

 Sì 
 No 
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(GAS), realtà nate attorno al cibo che, a partire dagli anni Novanta, hanno
ricoperto un ruolo centrale nel panorama del consumo critico italiano. I
GAS non sono stati soltanto uno strumento di approvvigionamento alter-
nativo, ma anche spazi di socialità, luoghi di elaborazione collettiva di
significati, laboratori di sperimentazione economica e politica. Anche
attraverso i GAS, termini come biologico, chilometro zero, filiera corta, un
tempo poco conosciuti, si sono progressivamente diffusi, fino a diventare
parte di un patrimonio condiviso.

Negli anni, il fenomeno dei GAS ha suscitato un interesse significativo
nel dibattito accademico, ma i contributi che ne hanno analizzato le evo-
luzioni e le trasformazioni rimangono limitati.

A partire da questa considerazione, il volume si propone di analizzare
l’esperienza da una prospettiva storico-sociologica, ponendosi come
domanda di fondo non tanto che cosa siano i GAS – tema già ampiamen-
te esplorato – ma come si siano trasformati nel corso di tre decenni segna-
ti da profondi cambiamenti tecnologici, economici e culturali. Come si
configurano oggi i GAS, in uno scenario in cui l’offerta di cibo (più o meno)
sostenibile è ampia e diversificata? A quali bisogni rispondono e attraver-
so quali pratiche? Quali traiettorie future immaginano?

Attraverso l’analisi del caso di Milano, uno dei contesti più longevi e
significativi dell’esperienza dei GAS, il libro ricostruisce traiettorie, tensio-
ni e adattamenti di un fenomeno che continua a interrogare il rapporto tra
consumo e partecipazione sociale.

Cecilia Cornaggia ha conseguito il dottorato di ricerca in Sociologia,
Organizzazioni, Culture presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore, dove ha
collaborato con il centro di ricerca ModaCult e il gruppo SiD – Sociologhe in
Dialogo, di cui è cofondatrice. Attualmente insegna Scienze umane nella scuo-
la secondaria di secondo grado, mantenendo alcune collaborazioni con l’uni-
versità. I suoi interessi di ricerca riguardano la sostenibilità, in particolare nei
settori del cibo e della moda, e gli studi di genere.
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